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Quando su Io scorcio del mese di no- 
vembre 1857 Felice Orsini partiva da 
Londra, affidava alle mie mani un in- 
volto in cui stavano raccolte le letten 
da lui scritte a varii amici ed a' suoi 
fratelli di cospirazione, e mi facea prò 
mettere di pubblicarle dopo la sua mor 
te, allorquando splendesse in Italia rag 
gio di libertà e d^indipendenza, e si fos^ 
se avviata a divenire grande e guerrie 
ra. Mi porgeva queste parole con voce 
che partiva dal profondo del cuore; i 
suo aspetto ed il modo reciso mi com 
mossero in strana guisa, ed allorché 
giornali di Francia recarono oltre alle 
Stretto della Manica la trem^wA^ wq 
; weftì deWattenUkto del li ^euw^i^o , t 
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Hobbi la cagione delFausia die agilavala 
ai momento di congedarsi da' suoi cari. 
E chi avrebbe detto che quelle erano 
le ulti me parole e Festrenio addio ch'io 
doveva inteodere dal suo labbra? Sven- 
turato amico! Ohimè! il mortale prepara 
il filo , la fortuna tesse a suo talento. 
Povera creta animata che passeggi per 
poco suir altra per unirti ai secoli pas- 
sali ! 

11 cuore d'Orsini era simile al sepol- 
cro, ne vidi mai uomo che più di luì 
serbasse geloso il segreto; era impeoe- 
Irabile a tutti^ ma franco e leale ad un 
tempo. Coscienza individuale e fede pò-, 
litica sono le due condizioni fondamen- 
tali acciocché l'arte del cospirare si ma- 
nifesti in tuttala sua grandezza e diven- 
ga una potenza sociale e di progresso. 
Come la lilosofia e la scienza, la cospi- 
razione è stromenlo: le prime per rag- 
giungere il vero ed il bene, la seconda 
r indipendenza e la libertà, meta sospi- 
rata de^ popoli • 

£d Gitana di quesl' uomo singolare e 
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dei fortunosi eventi della sua vita poli- 
tica è conosciuta in parte mercè le sue 
Memorie; ma queste non sono che im- 
perfetta rivelazione del vero , poiché 
per la malignità de' tempi, e per le op- 
pressive condizioni in €ui giaceva Italia 
quando furono pubblicate , dovette Or- 
sini sopprimere nomi ed eventi che as- 
saìssimo influirono suir epoca, per non 
esporre al martirio onorandi cittadini, 
la cui vita sarebbe stata certamente sa- 
griGcata dai tiranni. Queste lettere riem- 
piono le molte lacune lasciate nelle Me- 
morie e dipingono al vero avvenimenti 
che lo furono in nube nelle Memorie 
citate. 

II vivo interesse che desta la lettura 
delle medesime mi è certezza che sa- 
ranno per riuscire gradite agli Italiani, 
ora che per la sconfitta dello straniero 
oppressore cominciano a gustare gP in- 
nebbrianti beneficii delP indipendenza. 

Felice Orsini non visse che per Tlta- 
lia, e riboccante il cuore d'affetti conse- 
gnava alici Ctirta le sue speranze, V %\io\ 
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pietosi tielirii e Io sdegno rovente del 
suo cuore contro gli oppressori della 
patria e traditori della sua causa. Nelle 
Memorie da lui scritte non fu che espo- 
sitore riservato^ quindi non sono esse 
che pallida idea degli avveai menti e 
delle cospirazioni ; ma nelle lettere che 
>ergò pe'suoi fratelli di congiura e scris- 
se alle persone a lui caramente dilette^ 
od a coloro che cercarono d'amareggia- 
re la sua esistenza con improntitudine 
e colla calunnia, dispiega tutta Feuergia 
del suo carattere e prorompe talvolta 
col rumore del tuono contro gli ipocriti 
che ribadivano le catene d^ Italia. Egli 
fu vittima delFindomito e sviscerato suo 
amore per la sua patria s\ bella ed infe- 
lice. Oltre la touiba devono aver One gli 
umani sdegni : se commise delitto in 
faccia alle leggi sociali^ n* espiò colla 
morte la colpa; ma noi tocchiamoci il 
cuore, attendiamo il giudizio della Storia 
e rispotliamo la sua memoria ed il gin- 
fìàio di })Uh 




LETTERE EDITE ED INEDITE 

DI 

FELICE ORSINI, GARIBALDI 
E MAZZINI 

RISGDARDANTI I MOTI WmUk 
Mio caro Tiio. 

Aprile 1841. 

«f Io ho giuinto suIP altare della patria ^ e 
monco per la redazione d^ Italia : nulla Tarrà 
a scemare Uamor mio per questa bella e sven- 
turata terra. Ifè la barbarie de' despoti, né Tira 
sacerdotale 'mi faranno indietreggiare innanzi 
ai pericoli. Ma, sia detto fra noi, per quanto sia 
confidente la gioventù ed animata dalla speranza, 
pur nullameno, chi pone il proprio capo sotto 
la mannaja del carnefice ha diritto di dire a chi. 
si pone alla testa de' movimenti : Signori, avete 
pensato bene agli elementi de'quali potete dispor- 
re? Toi fondate le vostre speranze su lo slancio 
del popolo, ed io vi rispondo: l\ \jo\vo\o ^ x^t^y- 
l'éintey snperslizieso'^ è dominalo dai \>^e\ji.% «v»^* 
Leliere^ ecc. Voi. i. 



di par7.ialtì al Governo. I rìcclu per lo pms'ouo 
aristocratki ed avversano il liberalismo, quìaJi 
non rimane che il medio ceto, composto di gio- 
vani d^ ingegno e di cuore ardente, cbe ama- 
no la patria ; ma non siamo nioltì , e nelP ora 
del pericolo rimarremo in pochi. Voglia il cielo 
che io sia profeta fallace; ma gii ultimi fatti dì 
Zandjeccari^ di Tlibotli, di Muratori chiariscono 
pur troppo quaut' io li dico. Ottimi patrioti, 
intrepidi soldati , ma non furono secondali e 
caddero^ e non si fece che molli plica re le vitli- 
me e ribadire le nostre catene ^ imperciocché 
il Governo, ad ogni trionfo die riporta sui libe- 
rali , raddoppia tli ferocia e d' orgoglio. Ormai 
i despoti non ci lasciano la vita che per soffrire, 
e gli occhi per piangere su le scia ^^u re della 
patria. Tu mi dirai che dobbiamo essere imper- 
territi e non contare i nemici: sol campo di bat- 
taglia son del tuo avviso, e vorrei che il mio 
braccio solo bastasse, che mi Tiìd resti muovere 
imperterrito verso la niorte^ ma noi dobbiamo 
deludere le arti volpine della Polizia, e fra 
tutte le Polizie quella dei preti* è la più terri- 
bile, peichè spudorata e violenta. Intanto il Go- 
verno ,prende le più vigorose disposizioni: pat- 
tughe, sentili e ile in ogni parte, cannoni nelle 
piazze, asse mhra meni i di popolo proibiti^ tutte 
le milizie in molo» GU arresti si vanno molli- 
plicando un dì più cbe Tallro, il numero degli 
esuli aumenta, e verrà dì che i poveri Italia 
saranno crudelmente scacciali per fino dalli 
balze più ìiios[Hta)i. I>a diplotnazia è gelosa, 
'^ Goverui sei>i)cne nemici fra loro s" accordai 
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in un punto solo col perseguitare il lilieru- 
Usino. 

« Pei' la solita via riceverai quanto siamo in» 
tesi per mandare a Nicola Fabrizii a Malta^ e a 
Lupatelli a Ravenna. Alcuni mi consigliano a 
partire , ma io voglio restare e bevere fino al- 
r ultima goccia il calice delP amarezza : anche 
la ìiiorle s' è mestieri \ qui posso essere utile 
alla rausa, e fuori della patria si diventa let- 
tera moria : non ci rimangono che sospiri e 
spci'anze, che il tempo distrugge. Si, o Eusebio^ 
tentiamo l' iiUimo colpo, e se cadremo, saremo 
più grandi noi nella nostra mina, che i nostri 
carnefici nel loro trionfo. » 

Allo scopo di rendere più intelligibile il senso 
di alcune lettere, quando esse si riferiscono a 
nomi ed a fatti storici, sarà nostra cura d' in- 
tercalare le lettere con alcitae dilucidazioni. 

In questa lettera cita l^amico mio Livio Zam- 
beccari, Ribotli, Muratori, ed altri. Eccone la 
cagione. . / 

Il malcontento nelle Roroagnc era al oolmo 
per le sevizie del Governo , quindi i liberali 
rannodarono le fila della cospirazione. Livio 
Zambeccari di Bologna andò a Napoli, indi in 
Sicilia: ebbe abboccamenti coi congiurati: si ten- 
nero radunanze per preparare i' materiali alla 
sommossa. Antonini sotfalUo nome si recò 
anch^egli in Sicilia^ vi dimorò per qualche 
tempo facendo dei ritratti col dagherrotipo.^ e vi- 
vendo in gran dimestichezza con a\c\xtvv às\ Qbo- 
rerno senza che (ìi lui sì sos\»eVVas«i '^ w\i v\^- 
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ficiale piemanlese che afera combattuto in Spa- 
gna ed in PoTlogallo arrivò a Messina con nave 
spagnuola, ebbe lettere commendatizie per un 
generale napoletano, e fu da lui condotto a vi- 
sitare la cìltadelia: il die era lo scopo del suo 
viaggio. JjeLtere di Malta, da dove i fratelli Fa- 
brizìi di Modena, che furono tra i congiurati 
del 31 e che nella casa di Giro Menotti sosten- 
nero il fuoco contro i soldati di Francesco IV 
duca di Modena, detto il Tiberio moderno , 
e tnollissimo operarono colle sette di Napoli, 
furono intercettale dalla Polixfa siciliana-, ma 
mercè lo zelo di alcuni impiegali addetti alla setta 
furono sottra Lle. Moite copie d'^un proclama rivo- 
luzionario entrarono in Napoli in una sopraccarta 
direna al ministro del Carretto, indi divulgate. 
Messaggieri della setta percorrevano continua- 
mente ritalia per rannodare le filo: in Bologna 
esisteva un Comitato, ePautorità venne a capo 
di averne lume ed intelligenza* Il cardinale 
Spinola^ ch'era legato a Bologna, fece porre le 
mani addosso ai più noli ed ardenti liberali. I 
cospiratori, vedendosi scoperti, incalzati dalla 
necessità, uscirono alla campagna, non avendo 
Irò Vii lo dispost ezza nel popolo in Bologna ari 
ammulinarsi. Pasquale ftluratorì era capo degli 
insorgenti, i quali incontra lisi con un corpo di 
carabinieri pontificii vennero aspramente alle 
mani colla paggio dei carabinieri, il cui co ni an- 
dante cadde spento. Alla notizia del riportato 
Inonfo degli insorgenti il cardinale Spinola 
inandò grossa mano di milizie, che si iniirono 
^/ c.irnbhìiciì. il ad Imola,, ove fa era il Mura- 
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tori ritirato co^suoL, fu attaccato dai Pontificii e 
dagli Svizzeri^ e dopo ostinata resistenza gli 
insorgenti, attesa la sproporzione numerica, do- 
Tetterò ritirarsi di balza in balza sempre incal- 
zati dalle milizie ; molti caddero nei parziali 
conflitti, altri degli insorgenti furono arrestati, 
ed alcuni più fortunati poterono ritirarsi in 
Toscana, donde ripararono in Francia. II cardi- 
nale Spinola fece riunire la Commissione per 
giudicare i rei di ribellione. Ma non per que- 
sto cessarono i liberali , e non appena era fi- 
nita la prima insurrezione, che un^ altra ne 
accadde. 

Il capitano Ribolli, esule piemontese, capitò 
in Italia <x>n molli altri che seco lui aveano mi- 
litato in Spagna ed in Portogallo: il che ravvivò 
le speranze de* congiurati. Il Ribotti si pose 
alla testa di molti animosi, che lo seguirono, 
ed escito da Bologna disarmò i presidii che 
trovavansi lungo la via Emilia, e mosse alla 
volta d^lmola, dove aveva segrete intelligenze. 

Poco mancò non facesse prigionieri il cardi- 
nate Amato, legato in Ravenna, il cardinale Fal- 
conieri, ed il cardinale Mastai (ora Pio IX) vescovo 
imolese, ch^erano a banchettare in una villa vici- 
na. Avvisati delPappressarsi degli insorgenti^ fu- 
rono in tempo di fuggirsene in Imola; fecero 
chiudere le porte della città e ne ordinarono le 
difese. I seguaci del Ribotti, sebbene scarsi di 
numero, vennero alle mani coi carabinieri, che 
tennero fermo, e la linea invece di mantenere 
la parola data dì unirsi agli insorl\^ fec^ ^>3l ^\ 
atessi micidialissimo fuoco; per la quaV eos^i àci'H^V 
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toro sbanrlarsì, lasciando alcuni dei loro coni- 
pa^ni pri^ioiiien. 

llcartliiial Spiuola*^ veduto toruar vaiioaucbe 
qut^to leiiUilivo, montò in rigoglio e pubblica- 
va un bamlo cbe così teroìinava : « Riposale 
su la >'ip;iian2a del Governo e sulla forza lu ili- 
lare, che ha ga Loggiato di zelo per liberarvi da 
£^enle così pernidosa e maletìca. Meni re imi 
avremo riguardo alle vittime traviale dalla scol- 
pi ice seduzione di im istante, abbaurloneremo i 
colpevoli a tulio il rigore della gìuslizia, » 

Il cardinale nominò la Commissione : presi- 
dente della medesima era il colonnello Freddi, 
tP esosa celebrità come Nardoni; membri il bio- 
psie nenie Allci^viuL il capitano Sani pi eri, il C4i- 
pìlano Reswinki ed il capitano Martinelli. 
Questa Commissione falli i processi condamiava 
fenti individui a morie, tre alla galera (perpetua, 
cinque a venti anni , nove a quìndici, due a 
dicci anni, altri a pene luinori; in (olio erano 
sessanta i condannati. Dei venli condaunali alla 
morte cpialtortlici ebb4;ro la commutazione della 
pena in ipielta di galera in vita; gli altri sei, 
eh' erano Lodovico Monari. Giuseppe Veronesi, 
Hafìaele Laudi, Giuseppe Robbi, Giuseppe Bin- 
ghetti e Giuseppe Garoui^ subirono F estremo 
supplizio* Ecco il papa -re ! 

Dopo poco tempo di questa lellei'a Orsini ven- 
ne imprigioualo., e subiti molli processi^ e sof- 
ferti in tini ti patimeulij fu condannato alla 
galera in vita col suo aun'co Barbeltì di Ku&si. 
E'-,€Ìto dal carcere mercii V amnistia data da 
Pio IX successore a Gve^otVo "SNY ^ vwm 




t>resso i parelHi sino a tanto che risanò della 
malattia che ì patimenti del carcere gU avevano 
cagionato, poscia si recò in Toscana per oonti- 
nuare a cospirare per la redenzione d* Italia, e 
scrisse la- seguente lettera. 



Mio caro Tiio. 

Dai Colli (li Urente. 

« E chi ti potrebbe d/escrivere la vita che 
sentesi in noi allo svegliarsi, ai sorgere del sole 
su questi colli? A^eira ragione, T. austero Alfieri, 
di gridare: Oh perchè Tltalia non è tutta Tosca- 
na L Oh quanto sono gentili e svegliali d^ in- 
gegno questi abitanti 1 li granduca da molti vi 
è amato, da molti è abbòrrito per la soverchia 
sua deferenza ai Gabinetto austriaco; alcuni 
lo credono sincero, ma chi bazzica in Coste lo 
dice Tolpe; la maggior parte s^accorda nel dire 
gli è toccata ^la parte nella commedia diplo- 
matica di (are la banderuola. Nessuno, a mio 
credere , non lo classificò cosi bene quanto 
Giusti nelle^ue satire. Conobbi questMllustre 
poeta: mi piacque assai ^ sebbene marchese, 
ha scorea e sostanza ilalianissime ^ le rimane 
un po^ di ruggine di casta, ma coir attrito dei 
democratici finirà per lasciarla ; sono convin- 
to di ciò perchè T animo suo è schietto ed 
informato a sensi sublimi. Fui presentato al 
marchese Gino Capponi, uovwo \\W\\!Ì\^.^ ^vfiv\^^ 
àelie celebrità letterarie , e cv^eAo c\\^ \v> 's^s 
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«tato ili cuore del potert» Foscolo , it che io 
onora. Gino Capponi si mostrò sempre aderente 
al partilo liberale, cioè al pfirlito della reazione, 
imperciocché in Toscana sì può dire che totli 
sono liberali^ ma si dividono in conserva lori 
moderali, ed io liberali cfie vogliono Italia una. 
Gino^ a quanto mi pare^ credo sia fra i secon- 
di^ e sebbene accarezzato dal granduca ^ non 
si fa vedere a Corte: it che gli procaccia la sii- 
ina dei suoi concittadini. Forse se il granduca 
avesse meno infami ministri, la Toscana sarebbe 
il paese più felice della terra, ed io nel secreto 
del cuore desidero die la loro tirannia si atmienli 
e si fact^ia palese sempre df più per divezzare 
gli animi della pluralità da quella apatia che 
ha rovinalo e sempre rovinerà la causa dTtaIra* 
Ffoi non possiamo transigere : vogliamo T unità 
d*ltalia, e questa non si potrà raggiungere clifi 
mediante nlli e sublimi sagriiìciì. Ma verrà il 
giorno, e lo spero, che ove mi avesse ad abban- 
donare questa speranza^ discenderei tosto nella 
notte del sepolcro. Oh Italia! Sì-, verrà il gior- 
no in cui ti sarà dato d^alzare gloriosa il capo, 
e sarai additata quale più bella fra le regioni 
della Itrra. Il leone di Giuda dorme , non è 
morto. Quel Dìo che li rese grande già un 
tempo, ha forse jierdula la sua potenza? Se 
aveti colpe*, non le hai lavate nei secoli di 
jdanto e di sventura? Questi pensieri m' accen 
dono la fantasia e mi fanno palpitare terrilxil 
mente il cuore, e non posso proseguire. Addio, 
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Mio eaw^o. 



« Sì, Terrà giorno in cui il sole sórgerà cinto 
di ghirlande di rose ad irradiare Italia ; allora 
io non sarò più, ma confortami la speranza che 
il mio nome sarà pronunciato dagli amici miei 
con pietosa commemorazione. Tu certamente, 
mio Tito, e Garmelita ^ nei Yoslri colloqui mi 
ricorderete, e questa certezza m^anima a com« 
piere il pellegrinaggio faticoso che mi fu asse- 
gnato« L^amicizia e Pamore sono due care pas- 
sioni della gioventù specialmente italiana. Nella 
nostra patria sólamente si conoscono questi af- 
fetti che sublimano Tuomo dopo il yero amor 
di patria. Qui mi sono sprofondato nelle cospi-. 
razioni : nostro scopo è di obbligare Leopoldo 
ad imitare Pio IX, e quantunque io creda sin- 
cere le riforme di Pio come il bacio di Giuda, 
nullameno anche la Toscana deve adottarle , e 
così avremo qualche milioni d^Italiani che cono- 
sceranno nel fatto il Governo rappresentativo^ 
e si potrà educare il popolo a più elevate idee. 
Cominciamo dal poco, ed avremo molto , vado 
sempre gridando, ma vedomi circondato da ener- 
gumeni che giurano tutti nella parola del mae* 
stro. Io stimo quauf altri mai Mazzini : egli da 
anni tiene vivo il fuoco della libertà e deirin- 
dipendenza in Italia, ma sMUude, non conosce 
il paese, e lo vede attraverso ad vxu Y^vs\x!k^ \!v<i- 
giudicato. Mi redo sorveglialo in ¥vcwvta \ %si- 



di'ò a Pisa perduti lini: uno p;;r aililormeiitare 
Taulnnlà . TaUm per ìiideitaniii caì ^invanì 
stuileiìti e frettar la propaganda fra essi. La 
giovenlù sente Taniore di patria e rentusìasmo^ 
che pJire non gli Insci vedere ì pericoli. Si^ il 
dado è {pellaio, e sìnaile a Cesare, o passerò il 
Rul)icoiie^ o morirò per mano del carnefice. 
Cile m'imporla della \ila i|uando la debba con-^ 
durre in conliiiue amarezzel Ma lasciamo qneslì 
discorsi per parlare delle nostre più care spe-^ 
ranze* La Toscana freme, e imo a tanto che 
vìsse Grcf^orio XYI il malcontento fa nascoso 
e sopportato, perchè i Toscani sapevano di ri- 
trovarsi in rapporti incomparabilmenle niii^liori 
che i Romani non fossero. Ma ora il malumore 
incomincia a rendersi grave, e Mastai, circon- 
dato dair aureola deiranimìrazìooe e delFido^, 
latria del popolo, lo spinto di riforma anche qui 
divenne spasmodico in modo che da tutte pnr 
si grida riibrmt;. La Toscana non trova poi 
ormai più solTantico giacìglio, vuol pro;4redire 
vuol raggiungere la meta desiderata, e credd 
che forza umana non varrà ad impedirglielQ.T 
Pailer ed Humbonrg si possono ben battere t 
tiancbi, ma il granduca sarà obbligato a dare in 
statuto^ a riformare il reggimento dello Stato, 
a Ceni pini e Baldassaroni curano le finanze 
ornai sbilanciate dalTeccessive spese straortlìnn- 
rie, ma con poco frutto, imperciocché non osano 
mettere la scure nelle radici deiT albero infer- 
mo per reciderne le parli cancrenose* L' opi4i 
nione pidddica corre contraria a questo mi^jìij 
siero, e tranne il Genipinl, gli altri sono fati 
tersagriQ di salire conliiiue. 
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« LMnquieta anaieita frattanto sMiisinua len- 
iameote anche nei petti de^ più alieni da^ pub* 
blici uegozìì. Gli lìàmini più distinti fra la 
nobiltà fiorentina per coltura d^ ingegno , per 
zelo di patria carità e per senno civile, volon- 
terosi si associano ai molli e più fioriti cittadini 
nel desiderare provveditneuli che valgano a 
far ragione alla pubblica libertà. Quindi la re- 
denzione del paese dalie mani dei despoti non 
può fallire. Lavoriamo indefessamente e racco- 
glieremo il frutto , e vedremo Italia risorta. 
Addio. >» 

Garmelita, della quale parla in questa lettera, 
era una giovine romana di squisita bellezza, 
più facile ad immaginarsi che darne esalta 
descrizione. Gli amori di Orsini con questa 
giovine, appartenente a patrizio casat9, rima- 
sero avvolti nel più profondo mistero; e per 
renderlo più impenetrabile, cangiò il vero di 
lei nome in quello di Garmelita. Pochissime 
lettere, e senza data, lasciò intorno alla mede- 
sima, ne riproduco una senza data, che dal 
contesto sembra scritta nelP occasione che par- 
tiva da Homa per qualche delicata missione. 



Amov tniol 

« Ogni tuo lamento, ogni tua preghiera non 
potrebbe cangiare il mio destino ^ né ritardare 
la mia partenza da Homa. Ma vi\i sicurei eVi^ 
parlo coìr anima piena della tua in\u\d^vu«^ 
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orgoglioso del tuo amore e fidente nel mede- 
simo. 

M Tu hai sacri fi esito a n^e quanto la donna 
lia t!i più caro-, ed io apprezzo al apprezzerò 
quel sacrifizio per tutta la mia vita : cara mi 
sarai nell^ gioje, cara negli aOanni , che pur 
sono e saranno assai, e già mi veggo incanutito 
nei niedesimi toccando appena T aprile della 
mia vita, 

a 11 mio cuore non è crealo per le tranquille 
e domestiche gioje: egli abbisogna dì procelle 
e di tempeste : non mi piace T oceano se non 
in burrasca ^ e vorrei trasportare in terra gU 
uragani del medesimo. Tu sarai la stella cui 

(volgerò , nel furiare della bufera , sempre lo 
sguardo» 
« Io li ho amata perchè sventurata ; li amo 
perchè ti conosco ricca di sensi gentili e sublimi 
ad un tempo j non per lo splendore del tuo 
casato*^ e dovunque mi troverò, mi sarà sempre 
cara e sacra la memoria del tuo affetto. Addio, j 
mia Carmelita, soave amor mio! non dubitare, ' 
mia dilella, ch'io sia mai per pagare dlngrali- 
tudine un cuore che mi si mostra cosi appas- 
sionato e nobile. Wo , mia cara : non ti lascerò 
senza prima accertarti che tu sei riamata, amata 
caldamente ^ teneramente. La riconoscenza ai 
tuoi sentimenti spontanei verso di me, la pietà 
per la tua gioventù, la stima alle doti deirantmo 
tuo , fanno puri ed ardenti , faranno sacri e 
perpetui ^ue' palpi li che la tua bellezza, le lue 

P grazie ^ mi hanno eccitalo nel cuore \\aV y^Wq 
porno die ti ho veduta: felice giorno cW v\ovl 



sarà mai cancellato dalla mia mente! Ma per 
quanti sentieri di deriderii ed affanni non ho 
camminato dopo qael giorno I Ora la mia vita 
sta in mano altrui. Bon posso dirti se non che^ 
al/orquando udirai la mia morte, potrai dire 
con orgoglio : Mi amata , ed è caduto per 1' I- 
talia. Addio, v 

Orsini si recò a Pisa, oye fino dalPaprile del 
4846 il dottore Francesco Leoli e F ingegnere 
Alessandro Bicci aveano fondato una società 
segreta , denominata dei Progressisti italiani , 
avente per isoopo il miglioramento della gio- 
Tenlù in foi^a delPeducazione, onde avvantag- 
giare le proprie condizioni. Venuta desistenza 
della setta a cognizione del Gk»verno, fu istituita 
una procedura contro i fondatori e gli afGrgliati. 
La Corte regia aveva Inviati gli imputati al 
pubblico giudizio di lesa maestà : ma il principe 
troncò i processi assolvendo i prevenuti; ed 
Orsini fu condotto a^ confini. 



mo Tiio. 

« Eccomi sbalestrato dalla Toscana. La Polizia 
scoprì in parte i nostri progetti : ma non im- 
porta : "Cosa fatta capo ha. Il principe se vorrà 
regnare o lardi o tosto dovi-à dare le invocate 
riforme, ed io in allora farò ritorno in Toscana; 
essa si trova a contatto colle •Rom^ìi^^vx^ .^ caw 
altri paesi, e mi riesce utilissimo \ié iwWv ^\n\%\ 
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il soggionìarTi, Ho maleslelto non la Toscana ^ 
ma i despoti die la govei^nano, i cui modi som* 
tali da non disgradare gli Austriaci. 

« E che polea sperare da uomini che pongono 
solla i piedi ogni dignità nazionale -ed i più 
sacrosanli diriUi'' Che mi deverà aspettare da 
nn principe che, sordo ai gemiti delhi sventura^ 
restituì Renzi al pipa ? Oh! perchè non fio lo 
la potenza dell' ingegno di Dante ., che vorrei 
creare nn nuovo inferno per porvi que' ribaldi 
che traflicano le nazioni e conculcano i diritti 
degli uomini! Oh! divino Alighieri ^ prtrsUimi 
un poco delle tue roventi parole per smasche- 
rare gh ipocriti . denunciarli perchè sicno co- 
nosciuti da tulli. Non posso acnuetariui: anche 
tulle le ovazioni de* Romani a Pio IX mi 
danno noja- Kè so né potrò mai con forma raii 
alle massime di Gioherli ^ jI papato.^ vecchio 
carcame^ non può formare in buona fede so- 
dalizio coU'indipendenza d'Ihtiia. f preti sono 
sempre preti , ed il papa è prete più d" ogni 
altro , e non vorrà mni in hnona fede soppor- 
tare un ministero ed mi amministrazione di 
laici. Il papa-re è un assurdo ^ un conlrosenso^ 
imperciocché IJn ad ora fu sonlo alle rinioslranze 
de' popoli ed ai consìgli de- jmlenUìli. Il ()a[m 
ora ìidL riconosciuto la necessità delle riforme: 
dunrjue^ sino ad ora i sudditi pruitificìi sono 
stati mal governali^ i Inro lamenti sono siati 
giustissimi, le loro esigenze oneste., i loro re* 
clawi foitiìixVì. lì Governo^ sordo ed ostinala), si 

confessa colpe vol{i o per ignonuYi.a.^ o ^^ix \\\\-. 

^'ciiliià^ o per caparbia cslia^ìtìou^. ^Vvv ^suVv;^ 



gV incarcerati . i fucilali (ler ragioni politichr 
sono dunque i marliri della giustizia e del 
diritto^ e chi li ha cacciali in esilio, iu prigione 
e messi a morte ^ è ben stato tiranno. Tutti i 
fautori^ difensori^ panegiristi del Governo pon- 
tificio han parlalo e scritto o senaui conoscenza 
perfetta, o contro coscienza , e nelF uno e nel- 
r altro caso sono stati ministri e sostenitori 
della tirannide ^ della barbarie e deir aperta 
ingiustizia. Ma T Europa non avrà pace finché 
V Italia non sarà Italia. La diplomazia tutta 
intiera ha riconosciuta e -confessata questa im- 
portante Terilà. Da molto tempo è Italia, i) 
focolare delle rivoluzioni, e per le molte guerre 
che si sonò combattute, tutta Europa è venula 
iu combustione. Ma gli Italiani non sono stati 
riyoluzionarii che per farsi una patria , per 
mettersi a fianco agli aitri popoli, insomma, 
per formare V Italia. Oggi , poi , co testa loro 
Tolontà si è ingigantita per moda che la.s^ 
potrebbe colla forza violentare , ma immutarla 
lion mai. Siamo disposti a combattere da dispe- 
rati, a seppellirci sotto le rovipe delle nostre 
città, a rinnovare cento volle il giuramento di 
Missolungi , a consumare senza interruzione 
centomila rivoluzioni , a lottare con tutto il 
mondo. 

« Lo ripelo: quel vecchio carcame di papato 
è la cancrena d' Italia. Kon so come Gioberti e 
i suoi fanatici possino sostenere il potere tem- 
porale del papa. La questione del potere tem- 
porale del papa s'avvicina all'ultima soluzi<»ucy 
giunto il lewiK)^ uessuna fovtsi u\Wa\vì n>^>ì^** 
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iicil inoDtlo ad allungarne la vita, t dòltrìnani 
(che Dio sempre ci scampi da simile genia) . usi 
a spiegare con idee gretle e meschine gli avve- 
nimenti eziandio grandi che altra versano i loro 
priucipìi^ oggi non vedono che un pugno di 
temerarji e di profani^ i quali ^ per odio antico 
alla religione di Cristo, dìstru^^t^^ono !a polesld 
tempo*'ale.dei papi, certi che nelle sue rovine 
andrà eziandio travolto Cristo e Vangelo. 

« Ma quanto sia erroneo codeslo infelice 
modo di vedere, hen può conoscersi dalla soia 
considerazione, che invece di guardare alle cose-^ 
i dottrinarli guardano alle persone e gì ridicano 
sovente frullo di umani delini ciò ciie in realtà 
è risultato di terribile logica ed inevitabile ne- 
cessità della natura e coudizione delle cose. 

•f II potere temporale dei papi , dìiferente 
sempre da tutti gli altri temporali poteri » si 
mostrò al mondo circondato d'incomprensibili 
impossibilità. Impossibilità di rifonue, jnipos&i->, 
bilità di progresso*, impossibilità d'inctiuazione 
liberale^ impossibilità di transazioni, im possi bi* 
lità di condiscendenza; ìi^sotiutia, impossibilità di 
assimilazione alla natura di tulli i poteri del 
mondo. 

« D^onde codesla ìmpossibililà? d'onde codesta 
singolariUì d'esistenza? d'onde tanta assoluta 
esclusività ? I^'ou e' illudiamo, caro Tito^ siamo 
logici, consideriamo le cose come TOgliono es- 
sere considerate, 

ft Ai vi cani di Cristo , la cui missione è il 

n'pme dtdla Chiesa universale . ed i cui inle- 

J'Css/ sona Jiif eressi di sp'irUoi ;^\ xv^^vvi di 



il 

Cristo ^ ai quali fu data spirituale possanza 
affìiichè governassero gli uomini cfuanto ai loro 
sentimenti e destini religiosi, mai si addice un 
potere temporale che li assimili ai principi ter- 
reni, e li avYolga nella vertigine delle politiche 
vicissitudini e dei grandi movimenti civili, ver- 
tigine incessante in mezzo alla quale può vivere 
un prìncipe secolare che si ripiega sotto la 
forza degli avvenimenti e s^immuta per seguire 
le cose che vanno, ma non il principio della 
Chiesa, in cui le mutabilità offendei'ebbero il 
dogma. Dal momento, adunque, che la potestà 
temporale venne nelle mani di chi posiedevii 
la sovranità ecclesiastica , dovette assutìieiie un 
carattere particolare, un carattere non suo, un 
carattere nuovo, illogico, fuori natura, insussi- 
stente, perchè dovette avvicinarsi , e direi par- 
tecipare air immutabilità degli argomenti tlt 
fede ed alla loro eterna stabilità. Carattere lo- 
gicamente e polìticamente impossibile, e quindi 
complesso di assurde ma logiche impossibilità. 
« Fu chiesto ai papi che riformassero il loro 
Governo temporale, e come il Turco risposero: 
li impossibile^ furono pregati pei-chè modifi- 
cassero la legislazione^ e risposero: È impassi^ 
bile ^ si voile da loro un^ amministrazioni^ più 
esatta, e fu risposto: Chiedete P impossibile '^ 
si tentò persuaderli a secolarizzare il Governo, 
e fu opposta la solila ragione. 

«I papi trovano impossibile ogni concessione: 
iluri ed ostinati, ricusano ogni rilbi-ma^ e questo 
stesso , che sembra avviato a modifìc^t^ il %v- 
s\ema ernminisl ratino ^ ho pauYa Al^ àv>X«W^ 
//eftere^ ecc. yo\, 1. ^ 
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poco , iàd abbia fa Ito qualche cosa per carpire 
fama ^ ma sarà anch' e^W un papa come luUi 
gli ali ri , e Iroveià alla lunga impossibile ogni 
concessione che rlguattlì rhidipendciixa d^Dalia. 
Ora, perchè luaì tulio ciò die è possibile, q 
che an?i cosLiiuìsce la \ila cFo^^ni potere tem- 
porale^ debb' essere impossibile nel poter tem- 
porale ilei jiapi? perchè questo potere, incom- 
patiljile colla spirituale possanza, eppure voluto 
per fona alla spirituale potenza conf^iunlo , è 
messo fuori natnrn in uno i^lato non suo in 
condizione impossibile. E quali conseguenze 
scaturiscono da (|uesla prelesa impossìÌJÌlità? 

rt Prima conseijuenza, che noi sudditi ponlj- 
iieiì in faccia a tao la innnutabilità di governo 
dobbiamo rinunziare a qu adunque progresso, a 
lutti gli iuinngliorajnenli sociali , a qualunque 
specie di libertà^ dobbiauio rimanere come in- 
chiodati ad un punto spelta lori detla marcia 
gloriosa defili aitri po|xili d^ Europa verso il 
perfezionamento civile. Di fronte al Tosti natez^a 
pontificia, glltaìiìiui debbono disperare d'essere 
governati aita stessa maniera , e quantunque 
essi formino una sola nazione , dovranno in 
parte gemere scliiavi sotto il dispotismo, ed al- 
tri felici air ond>ra d' istituzioni liberali* te 
impossibilità pontificie tengono smembrata Italia^ 
e per ciò sempre debole ed esclusa dal consorzio 
delle grandi potenze europee; rendono neces- 
sario rintervenlo dello straniero, e quindi la 
servitù d' Itaìia : formano un appoggio al di- 
spolisuio austriaco e borbonico, e quindi i pò- 
reii ItùUaiiì sono danntit'i a ivi^ete ui \>ergetuo 
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iÌEuore di vedersi carcerati , per essere poscia 
consegnati al carnefice. 

« Mio caro Tito, troverai tulio ciò logico : e 
i pontefici ci conducono direttamente a queste 
fatali con^guenze. Dunque? Dunque, P indi- 
pendenza ^ la libertà , il progresso , i migliora- 
nienti , la nazionalità , T unità e la grandezza 
italiana debbono arrestarsi dinanzi alle impos- 
sibilità pontificie, e disperare della propria 
attuazione, p il potere temporale dei papi deve 
finire, e siamo ridotti al terribile d)lemm^: il 
papa deve acconciarsi a perdere il suo dominio 
inondano, o Tltalia deve rassegnarsi alla schia- 
vitù ed al dominio straniero, alP estera ed in- 
terna tirannide. 

« Forse ti ho annojato con queste ragioni 
(ritte e rifritte, e tu riderai nel vedermi quasi 
.cattedratico sillogizzare in una materia della qua- 
le più non se ne doyrebtie parlare, Ove gli uò- 
mini avessero voluto davvero, e perdopo molte 
colpe a Napoleone quando penso che aveva anni- 
pbilato il potere temporale del papa. Ma ora credo 
che non ci sia nulla à sperare. Intanto lavoriamo, 
e cerchiamo raggiungere, se non tutto, almeno 
qualche cosa: da cos^ nasce cosa. |!iettere che 
mi giupsero questa m^ne dalla Toscana ravvi- 
vano le mie speranze di potervi ritornar presto. 
|j^oper9 che Dio intraprende 31 compie, Fopera 
della sua giustizia un dì o Taltro sarà compiuta, 
r Italia una sarà, e suiritalia redenta e sulle 
rovina de' suoi oppressori, V angelo della ver^- 
delta scrinerà a caratteri adamantini: Cfìu^CiuOi 
di Dhf Tale, » 
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KtìllQ presenle lettera ancien ri a Orsini a un 
fallo obbrobrioso pur Leopoldo ^ graoduca di 
Toscana, cioè alla resLittizioiiti di Ren^i. 

Costui era riitiinese , e si fece capo d"' una 
congiura che tendeva a riduoiandare al ponte- 
ijce più miti le^gi< Pubblicatone il manifesto, 
il Renzi con una mano di audaci (giovani di- 
sarmo le poche truppe cli"^ errino a Rimìni ^ ed 
occupò la città senza contrasto. Gr insorti rì- 
speltarooo il nome, la bandiera e gli stemmi 
i\A pontefice, non trascorsero a vendette parti- 
colari* Il cardinale Massimo, il quale villeggiava 
in luogo non molto da Riinìui dist^ostOj avuto 
notizia del molo, si ridusse a Ravenna, L'' im- 
presa di Rimi ni fini appena incominciala , 
perchè le altre città si rifiutarono a seguinie 
r esempio. Wetla sola bassa Roniagna il conte 
Bel tra mi e Pasi si levarono in armi, e secondatì| 
da molti amici e contadini slìpendiali., si mos 
sero verso Rimini. Quivi gP insorti al sopraT<^ 
venire degli Svizzeri , non avendo modo dì 
rt'sistere, lasciarono la città e si rivolsero verse 
Tosca n a . 1 1 R e 1 1 r a n 1 1 co' s u o i ^ d opo n n o se on t r 
avvenuto al luogo dello le Balze coi Poiditìcirjj 
SI ritira sul suolo toscano ^ ove il Governc 
granducale intimò loro di posare le armi ; ri<^ 
chiesero essi tre giorni di tempo, ciie ottennero^, 
e questi trascorsi ^ scorgcmlo fallita ogni spe-( 
ranza, deposero le armi, ed accettarono il tran--^ 
sito per Francia che il Governo toscano loro 
f^oncedeva. 

I}opo j moli dì Ri mini la Cotte di Roma 
^/ granduca Leopoldo \a covi^e^w^x ^€\ 
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ribeUi rirugiati in Toscana ., e specialmente del 
B.enzi , che ateta figurato come capo in quel 
rivolgimento. 

Esisteva fra que^ due Croverni un trattato di 
estradizione reciproca per i rei^ non osservato 
pei delitti di lesa maestà. I^el 1B43 il Governo 
pontificio si fece consegnare certo Violi come 
incendiario, ed essendo anche di delitto di ribel- 
lione accusato, fu per questo condannato a 
quindici anni di galera. Neir anno seguente il 
Governo pontificio chiese la consegna del doltot 
Maccolini, rifugiatosi in Firenze e dalla patria 
fuggito per imputazioni politiche. 

Gli avvocati di maggior grido del foro fio* 
rentino scrissero un voto motivato per dimo- 
strare che, non solo il Macoolini non doveva 
essere consegnato, ma che nemmeno il U^attato 
potea considerarsi più come in vigore, essendo 
per le istituzioni^ delle commissioni militari 
mutate le oondizioni giuridiche dello Stato ro- 
mano. Leopoldo si mostrò convinto delle ra- 
gioni de^ giureconsulti fiorentini , e Mnccolini 
fu salvo. Ma la Corte di Roma si mostro o&ti« 
nata pel Renzi , e ne voleva assolutamente la 
consegna.' 

Il granduca allegava non poter aderire alla 
dimanda perchè aveva promésso ospitalità agli 
insorti se deposte avessero le armi, per il che 
era obbligato a serbare la data fede. E per to- 
gliere di mezzo ogni molestia , fece partire il 
Renzi per la Francia, facendosi promettere che 
non sarebbe più ritornato in Tosc3iiv«l'.j * «iW» 
pena di ire mesi ài carcere in Y oYlerva. i^ "^^ìwia-^ 



M 



Btia Tiia. 

Fi reo M, 

Eccomi lìuovameote ìii questa beata lerro.^ 
ora avviala Tersole fianchìgie coslituzìonali , 
elle il diica vokuU^ o non \ ululile ci ove He pro- 
clamare. Qui il popolo è neir ebbrezza della 
gioja ^ tulli si chifHiiaiio iratelH;^ una dimostra* 
zione succede alPaltra, ed io eEiboUi vogliamo 
smaseellare dalie risa. Il duca, austriaco nelle 
midolle, ora vuol fare il liL>eraloiie, e creilo che 
abbia invocato i Cronli per togliere in un colpo 
quello etie fti obbligato a dare. Humbour'^ e 
Paìier sì fin^j^ono ammala ti , trovnudosi troppe» 
iuortiiicati e temendo la vista del pubblico, Jert 
ebbe luo^^o clamorosa di mosh azione , e te ne 
voglio dare un cenno per inoslraili quanto ra- 
pidamente passi il po|>olo da ir odio all' entu- 
siasmo, 

« Sulla superba torre Campanaria di Sania 

Maria del Fiore al sole nascente sventolava il 

briUiiule vessillo toscano., aulico sind»olo di IVa- 

ierna pacificazione e consolalo prenunzialore 

di patrie felicilà. Le vie, le piazze, si videro 

tosto brulicare di cittadini e terrazzani, i qnalt ' 

tulli si ricambiavano amichevoli saluta zioui 

anche senza conoscersi. Le a cri [ini azioni a Leo- 

pokìo. a PJo JX, air Italia^ albi ■;Linrdia civica^ 

^^mhravano unii ve a cielo, G\"i uóiuuvv e.U'ò U 

Pwarsno atti nlh armi rai^uuavAwsV VwVovw^ 



ai tempio d'Arnolfo, ed a guisa di compagnie 
civiche ordinatisi^circa al mezzogiorno mossero 
per alla reggia} ^flteceduti dalla bandiera nazio* 
naie e dalk pontificia , accompagnali al suono 
di varie bande musicali. Non ti ripeterò, poiché 
mi faceva nausea, tulte le smancerie del popo-r 
laccio , che sì sbracdaya ad inneggiare il gran* 
duca, quasi che le istituzioni liberali fÌMsero 
opera della sua volontà, e non le avesse diate a 
malincuore, costretto dalla necessità de^ tempi e 
dair impero delle circostanze. Sono farse che 
detesto, imperciocché il popolo, sincero ne^suoi 
trasporti, è giuntato dalla callidità de^ regnanti. 
Ma come può essere sincero Leopoldo nella 
nuova via intrapresa se conserva a ministro 
Paùer, all' Austria, ed ai gesuiti deferente^ e 
dimette Corsini perchè gli parI4 chiaro ? Oh I 
non scorgi il briccone mascherato? Proclama la 
liberta e tiene ancora la vecchia Polizia con tutto 
il consueto traino di birri e di spie. Ed i birri 
sono esecrati dal popolo, e trasmodano anche 
in oggi come per lo passato. Certo Paolini, 
capo-squadra de' birri, incontratosi in via Mag- 
gio con «li^ povero vecchierello, privo delia vista, 
che veoolo dalla campagna andava elemosi- 
nando ^ lo arrestò perchè cercava pane dalla 
carità dei viandanti , non potendo col proprio 
lavoro procacciarsene, figli, cieco ed impotente, 
commetteva delitto a questuare^ mentre frati e 
iiionache tutti oziosi, che vivono a spalle d^U^ 
società, poìevBTìo questuare a loro laY^wV-oAV^^- 
rero reccJuo, trovandosi bistrattalo e ma\ciO\\^\o 
Jj/ Urto, si mise a /amen tarsi :^ alcum Ol<A \ìo- 



polo sì levarono a premiare le sue tlifese, eil 
dlcuui ascrilli alla civica niiiìzia accorsero ed 
aiiimonironoii Paolini ad essere piti umano col 
tapini. Ma il Paolini sca<^liò minacciose jattanze 
contro il popolo e la civica^ e quelle furono 
segnale di su l>i lanca e tremenda esplosione. Il 

Ipopolo Tolea morto it Paolini: se non cbe la 
civica inlerpose Tuffi ciò di paciere, e condusse 
il maìarrivato nelle prigioni del har^ello. L''e- 
splosione delPodio contro la sbiiTaglia si estese 
in un nioraenlo a tutta la ciltà^ ed assaltati gli 
alloggiamenti , ne furono tolte le niassenzìe e 
le carte, ed insieme alle fiamme dannate. {}ueslà 
fatto dame veduto nilnebbriò di gioja: ecco il 
senno e la giustizia del popolo. 

«e II pazzo dì Lucca cede il principato a 
^ Leopoldo^ teme d^ essere^ per la sua tirannide 
strana etl inditeci ile , obblif^alo a far fardello. 
Egli ha no figlio paxxo più di luì, e crudele. 
Ma la vendetta del popolo lo raggiungerà. Questi 
Borboni sono pure iniqui : sembra impossibile 
che esistino ancora, Non so comprendere crune *;i 
possa impunemente barattare, cedere popoli, 
come le beslie al mercato. Ma dov'è, Tito mio, il 
* prof^resso ? i principi ci considerano pecore e 
l)eslie da soma» e noi siamo così imbecilli da 
tollerare il turpe mercato che si fa di noi. A — 
Fivizzano fu versato sangue dai satelliti det I 
duca dì Modena, perchè què^ terrazzani ricusa- 
va n o d^ essere sud itili d' u n mostro q uà I e i I 
fìi^iìo fi e! canteìiee di Ciro Menotti. Ma (fuel 
^D^ue ricadrà su chi Tha versalo ^VvmpevwiccH^ 
^w/// fleliUì non possano rVman^vft uwùVi * nì 
f^à sì accm^owj alla vt^iuK-Ua. 
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« Appena saputi qui in Firenze i lagrimosi 
casi di Fivizzano si diffuse , specialmente ne^ 
giovani, tino sdegnò, che in poco d^ora moltis- 
simi convennero armati per soccorrere i fratelli 
di Fivizzano atssa&ìnarti. Ma tutto T entusiasmo 
finì in nulla per le parole del marchese Ridolti^ 
liberale a suo modo, e tutto deferente al ^n- 
cipe ed a tutt^ i princìpotli d' Italia e ddP Éù- 
rojia. Il povero popolo si lasciò uccellate da 
alcune frasi e da promesse che venivano pro- 
nunciate col i^remedhato scopo di non atte- 
nerle. 

« E quando finiranno gr Italiani di lasciarsi 
abbindolare dai furbi e dai cen-etani? 

« Anche da Milano mi giungono Iriste è 
buone notizie ad un tempo. Triste i>ergr in fe- 
lici che furono vittima; buone (iletchè il popolo 
di Milano si è svegliato^ è V odio contro gli 
Austriaci si è mirabilmente diffuso; e Milano 
è città grande ^ ed i £Roml)ardi sono valorosi. 
Io spéro tutto da que^ popoli. Continuate, ò 
ril)aldi poliziotti, a sevire contro il popolo: nid 
verrà giorno che sarete giudicati, non dubitatoi 
il popolo sa far nascere di quelle giornate in 
cui le cappe s^ inchinano a^ farsetti , ed allora 
rìceverele il premio dovuto alle vostre ribal- 
derie. Nel giorno della punizione v^accorgerete 
che Dio passeggia su le nubi, e sa colpire colle 
sue folgori coloro che martoriano le sue crea- 
ture. Addio. » 

Nel traltato avvenuto nel 484T .> ti^ov^VVo W 
ctuhva parie della Lunigìana a ¥v%vwe^c,oN ^'\ 
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a LodoTico tli Borbone. Appena fu agli abitari li 
palese tale tlestinaxione , si posero in capo di, 
ritardarne Tadem pimento qtmnlo più era possi- 
bile^ forse sperando che sarebbero sopravvenuti 
eventi opportuni ad impedire per sempre quella, 
per loro suprema sventura. In ratti le ìslani^e g\ 
le deputazioni aflluirono al gran ti oca ed al? 
ministero per impegnarli a favorire il loro fer-, 
vido voto. Fu provveduto di dare al granduca; 
oltre alle istanze un se^no deciso della ribut-^ 
tanza dei Lunesi a divenire sudditi del duca» 
di Modena edeUVx principe di Lucca, Leopoldo, 
efasi recalo a Lucca, e nel tempio sacro a Seu 
Martino si celebrava il connui»io dei due popoli.- 
All'islaiitc in cui usciva dalla clnesa, una mano 
di persone a bruno vestite con un cartello nero] 
in asta sormontato da una corona di spine, sull 
quale si le^^eva La Limigiana protesta^ se» 
gli fece tunjoltuosa mente al torno., e s'introdusse 
nel regio palazzo, scongiurando con alle grida? 
assistenza pei Fivizzanesi e Pontremolesi. Ac 
qnella vista il granduca si conturbò, e conobliei 
clie imponemente non si trafficano popoli. Ku-- 
genio Pelosi era il portatore di quello stendardo,. 
ed il suo seguilo era composto di Lunesi. che 
erano più presto pronti a morire che a vivere- 
sudditi del dtica di Modena e del Borbone. 

Francesco V non aspettò V esito delle riiuo- i 
stranze (atte dai Lunesi, e mando milizie in^ 
buon numero di notte ad occupare it porsi*, | 
capitanate dal conte Gjo. Battista Guerra. Cnrlo 
Corradino Ghigi, gonfaloniere, avvertito della 
pi-eseuza (Mie doc^di milizie, corse dal coiuan- 
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dante le medesime, il quale gli affermò come 
il sicario regio Mariano Ferrini fosse stato del 
tutto o(>portunamente a?TÌsalo. Ed il dottor 
Cirio Galeotti, qualificatosi commissario speciale 
del duca, soggiunse che i due Goyerni erano 
ornai pienamente d^ accordo, che se mancava il 
commissario toscano, era però a poca distanza. 

Il subdolo disegno veniva frattanto recato 
più avanti dak Guerra, che inviava un suo 
scritto concepito in termini da far credere che 
la truppa da esso capitanata fosse là di passag- 
gio secondo il solito, e non per occupare pro- 
ditoriamente il paese. 

Occupato il Guerra militarmente il paese 
senza contrasto , sul meriggio mandò il Ga- 
leotti dal vicario del paese per avere la consé- 
gna del palazzo pretoriale : ma quegli rispon- 
deva di non avere le istruzioni necessarie per 
fare la cessione regolare; cedere unicamente 
alla forza, senza acconsentire air enunciata oc- 
cupazione; voler anzi che di queste dichiara- 
zioni e riserve fosse disteso processo verbale 
firmato da ambe le parti. Negò il Galeotti di 
aderire alla ragionevole richiesta; e T indigna- 
zione degli abitanti a tanta violenza si raddop- 
piava. 

Il vicario ricorse alPullimo espediente che gli 
rimanesse per salvare la propria dignità e quella 
del paese , protestando della sorpresa e della 
violenza a cui sottoponevasi la sua autorità 
e terra. 

Il commissario modenese, non curando le 
giuste lagnanze del vicario , gli noVificaNa \wv 
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^''^to possessorio che «JìcliiaraYa inmiediatameDle 
cessate le au lori là locali dairesercizio tlelle loro 
rispettiye altribu^iorii: e ciò per sua norma, Iji 
potai guisa fu consacrata rinvasionetli Fivizzauo. 

I canipaguoH prossiroieri^ luassime gli Zerar- 
sebi, gente animosa ed armigera ^ guidati dai 
Joro parroci! i, pori au ti il vessillo bianco e rosso^ 
-volarono in ajyto de' loro fratelli. Il divulgarsi 
di tale notizia in Firenze copdiò subitamente 
a sdegno la maggior parte de' ciltadini^ pcrcui 
quelli rimasti fino allora perplessi^ vedendo 
tali \iolepze, abbracciarono la causa dei Luuesi. 

Avvenuta la ostile occupazione di Fivixzano, 
pieni di sidegno ma calmi rimasero gli abitanti, 
attendendo le decisioni del granduca alle fally 
rimostranze. Ma il Guerra , rabido e d' ìndole 
truculenta, divenuto audace, due giorni dopq 
commise atto che indusse costernazione nella 
terra, somma jattanza in tutla Toscana, e fre- 
mito d'orrore in ogni punto d'Italia. 

La sera del terzo giorno^ mentre i Fivizzanesi 
sgomentiti attendevamo T arrivo della Posta di 
Firenze, avendo il capitano Guerra veduto pas- 
seggiare il sergente dui carabinieri toscani Pie- 
tro Zannoni in compagnia de' suoi sottoposti 
frammisti a varii terrazzani., gli intimò di ri* 
tirarsi. Disconoscendo egli rintimazione di una 
autorità arbitrariamente intrusa net paese, dopo 
breve ma vivo diverbio fu per ordine del Guerra 
circondalo e (^ondotlo in arreslo. Ciò fu come 
scintilla lanciata nella polvere, I vecchi seppero 
frenarsi , ma i giovarli sj posero a gridare 
^ jjjejia gola : u Fuori il nostro sergente. » 
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Pieno il Guerra di sdegno e rabbia , minaccia 
l'arrestato della fucilazione se avesse alzata la 
yoce^ e subito le milizie modenesi furono messe 
^otto le ^rmi. 

Dopo brevi accenti detti per far ritirare la 
jg;ente nelle proprie case, e veduto che non 
èrano intesi e disprezzati, Guerra comandò che 
si facesse fuoj?p sul popojo^ per cui Gaetano 
Bonfigli c^dde morto, e gravemente feriti rima- 
sero Fr^nceseo Calemai , Aitfonio Lorenzoni , 
Doraenioo ]ter|iettj e Duilio BerpaL J primi duQ 
trapassarono miseramente da quetta vita- in 
conseguenza di quelle ferite. 

n terfoi*e frattanto s^impossessò degli abitanti, 
che stimairoBsi fortunati quelli i quali poterono 
riparare negli $tati sardi od in Toscana , ove 
al loro comparire la pobblic^ indignazione con- 
tro r autore di tafito eccesso salì al massimo 
segnp. ,1. 

Appena si seppero in Fifepze i lagrimevoli 
casi di Fivizzano, si diffuse apche up sentimento 
di vendet^. filpUi giovapi, raccolti in parecchi' 
sjli della città per proporre e discutere il modo 
di armarsi , in poco d^ ora convennero nello 
$te«K> parere, cioè di andar a soccorrere i 
fratelli di Fivizzano. 

Suirknbrunire della sera 9 di novembre un 
imponente assembramento popolare si andò for- 
mando intorno ^1Ì9 c^sa dèi gonfaloniere Vin- 
cenzo Feruzzi, affinchè il Municipio fioren- 
tino volesse farsi interprete al princi{te dei 
sentimenti che animavano la moltiludme «^ dv 
sposta ad arrischiare quanto a\e\a A\ \\\v ^"w^ 
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« Reduce da Parma in questo momento^ tii 

scrivo perchè mi spedisca a Firenze le lettere] 
che avrai trattenuto dorante la mia assenza** 
Anche in tjuella città regna molto coraggio e 
molto amore di patria. Gli animi sono ina- 
spriti contro il dispotismo straniero. Maria Lui- 
gia è roorta . e dicesì di yeleno fattogli pro- 
pinare dal Gahinetto di Vienna per attuare la 
riversabiiìtà del Ducato in Carlo di Borbone. 
Questa meretrice era arciduchessa d' Austria e 
iUoglie prima al moderno Siila morto in gatera^ 
iuiperciocchè, per quanto straordinario fosse il 
genio di Napoleone^ lo riguarderò sempre qual 
raUinato tiranno ; in seconde nozze sposò un 
generale austriaco orbo d'un occhio per am- 
raaniare coUe nozze di questo alTamato le sue 
laidezze ed i molti bastardi generati ora con 
uno ora coli* altro de' suoi scudieri, Parma è 
occupata da presidio austriaco, e questa Potenza 
è il pesce cane dell'' Italia; se non sappiamo cac- 
ciarla, saremo sempre suoi schiavi e trascineremo 
la vita fra la servii ù e V infamia. La reden- 
zione d^ Ita ha non ha se non un nemico di- 
chiaralo e potente, rAiistria, che non vuole in 
questa terra ne lihertà uè indipendenza. Ma 
essa vanta i trattati, che le diedero vasta parte 
della Penisola ed una grande intluenza sul F al- 
tra^ ed ha a II resi per sé la (orza materiale. Non 
iti poU'à sOv/ppaiJe dngU artigli Ja sua preda se 



35 

noti lacerando violentemente i traltati^ te non 
ricorrendo alla forza e giuocando contr^ess^ 
il giuoco formidabile delle battaglie. Nessuna 
Potenza presentemente yì è disposta^ grazie b\ 
cielo, e nessuna tì dee pensare nel!' avTWre.. 
Questo sarebbe un gran male per V Italia, im- 
' perciocché passerebbe da un dominio straniera 
sotto un altro. È mestieri ch^ ella si riscatti da, 
sé stessa dalla oppressione straniera. Guai a lei, 
se avesse perdo bisogno di soccorsi estranei! Uiii 
popolo che Ta debitore della sua indipendenza, 
ad altri^ non la slima mai quel ch'essa Tale e 
non tarda a perderla. Il lato vulnerabile del- 
r Austria è il lato morale. 

« Come tutti i Governi non intelligenti e ti- 
rannici, P Austria è senza difesa contro le idee^ 
senza tiarriera contro le influenze morali. Gbtt> 
dice adunque la prudenza umana d'accorda 
col diritto, d'accordo cogli interessi d'Italia?* 
Dice ai *GoVemi d' Italia di creare intomo a sé^ 
sìe0 l'ordine^ la libertà di fondare dappertutto 
istituzioni militari , istituzioni di credito con 
amministrazione attita. illuminata^ liberale;^ di 
cangiar tutto migliorando, per modo che la pro- 
sperità materiale proceda di pari passo con Ve^ 
mancìpezione politica; in una parola, d'impri-: 
gionare P Austria in una cinta di Stati più li- 
beri ed ogni giorno più prosperi* 

« Volgendo intorno lo sguardo ed esaminando 
i diversi Governi, persuaso della propaganda che 
si va dilatando dal partito costituzionale, an- 
ch'io dava il mio volo pel PiemotkV^.j ^ ^Aot- 
d/io dagli elogi che mi vennero tai\\\.,x\^>V3c^^v<^ 
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Carlo Alberto sincome il s<jlfi jn Incipit che pos^* 
sa ini/Jare l' indipendenza ìY Ilalia. Ì^Ii recai a 
Torino per vedere ed esaminare co' uiiei occhi 
quel Governo. 

H Conoljhi ivi Broireijo ele^ifante scrittore e* 
hel parhitore. uomo tP idee ^ìoTanij nonio del 
proijresso^ egli mi faceva vedere alcune piafjhe, < 
e cancrene socia li^ e mi svelava auclie con 
franchezita le riforme alle quali si ò acninlo 
Carlo Aìherln. Riina*»ì soddisfattissimo di sì falla 
cono?;nenza; quanto amo e stimo Brofferio, de- 
testo Keniani, veccljìo letterato ndiilatore^ senz^ 
eneri^ia, in una parola un fossile:, passò e passa 
per prfeliì^ ma f suoi versi non fanno che stre- 
pilo, ed io *f sdegno il verso che suona e che ' 
jmn crea, n Parlai con Frali a lungo, e lo con- 
sidero come meteora che lampeggiò ndrEtmene- 
ganla.e. promise n:jolLo senza attener nulla. Bria- 
co delle laudi smodate ciie accolsero Ì suoi lavori 
giovanili, cominciò a i;i'idarsì il poela deirilalia^ 
e nella sua libidine di superbi ci credendo f^n 
aver pm d'uopo di studio quella nteteora scom- 
parve, ed ogni suo lavoro è una strand>erra 
vuolnmente sonora. Trovai molli i:iovnni ver- 
sati nelle lingue, nelle scienze e neiie letlere; 
molti Lomhnrdi che dovei tero esulare si trovano 
in questa città, che per dir il vero mi piacque 
flssaì: ma tornando al Governo, li dirò franca- 
mente che vi«ii alcune cose che non avrei cre- 
dulo. Anche il Piemonte si mostra ansioso di 
riforme* e Genova fu la prima a dare Kiniziativa* 
Molli indirizzi furono mandali al re, coi «piali 
/r/ iti jìiigfiìziaviì dei migHovamenli da lui in- 
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trodoUl nell' amministrazione , e nello sleaso 
tempo gli Èì facea sentire il- bisogno che il popolo 
subalpino' nutre di possedere la guardia civica 
e la costituzione ad esempio degli altri Italiani 
che di già godono di simile beneficio. Il re non 
Tede di buon occhio queir affannarsi di popolo 
in fare indirizzi: ombroso di più serii casi^ in- 
caricò con biglietto regio (come dicesi in To- 
rino) il governatore conte Della Torre di am- 
monire il popolo a rimanersene nella calma 
abituale, affinchè ognuno possa ripigliare il cotso 
ordinario delle proprie occupazioni e ehe ulte* 
riori clamorose dimostrazioni non gli sarebbero 
tornate gradite II Della Torre pubblicò un 
bando in questo senso, e dicesi abbia spedite 
istruzioni segrete ai comandanti militari intor- 
nò a ciò. 

« Ittà in onta a tutte queste misure precau- 
zionali, il fermento nel popolo si aumenta. I 
giornali di Roma e di Firenze sono mantice 
iniMrTboni ardenti; già qualche settimana si 
leggevano in secreto, ora si commentano in 
pubblico. 

« Da qualche tempo cominciarono le donne 
a portare le fetucce coi colori di Pio IX, indi 
sono salite in gran voga le eravate alla Mastai, 
indi si regalarono i mazzolini bianchi e gialli, 
dei quali uomini e donne si ornano; infine ti 
posso dire ch^ è una cospirazione di pubbliche 
speranze. 

« ma la Polizia di Torino, simile a tutte le 
altre , si adombra di queste lto^\|0 %«okwXv 
àhnostrazioni ^ ed il conte Latun^ tf\«\Vat^ 
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della medesima, pubbìicò orJine con cui pro- 
scrive fiori, veli e nastri. Anche in Torino, co- 
in*^ in altri luoghi, si yolle canticchiare inni a 
Pio 1X5 e la Polizia si oppose e continua ad 
opporsi:^ ma non raggiunge il desiderato in lento. 

M Kon sarà un mese che giunse a Torino it 
maestro >Iagazzari, autore degli inni che eccheg- 
giano lungo il Ganipitloglio. Consentì il maestro 
ad insegnare ad alcuni giovani quei popolari 
cantici, ed una sera malgrado i più rigorosi di- 
\ieli furono cantati sul pubblico corso* Molto 
popolo si era radunato a sentire quegli ioni, 
ma sul meglio stioccaTano da opposte partì sol- 
itati^ carabinieri^ agenti di Polizia che dissi- 
parono l* attrnppamenlo e bistratta nino gli in- 
tervenuti. Ed è cos'i intemperante la Polizia nel 
rigore di non sentir celebrare il nome di Pio IX, 
che perfino la cadenza di non ben nota can- 
zone basta perchè gli arcieri arrestino coloro 
che cercano soltanto uno sfogo delT animo. 
Valga a provarti quanto dico il caso segueQl^< 

Sul cader di un giorno, un povero suonatore 
strimpetlava un suo organetto, al quale faceva 
r i pe t e re u n^ aria di La e t'tua Ho r '9 /a , g I i a g en l ì 
dì Polizia gli furono addosso come mastini 
credendo che suonasse Tinno incriminato^ e 
con modi brutali lo arrestarono. 

Si propagò in un baleno la notizia del fatto, 
e sul rabbuiarsi si raccolsero molle persone 
nella piazza di San Carlo^ perchè lo sdegno loro 
contro il sopruso dei carabinieri fosse recato a 
Mìoiizia dei ^overnatore- 
' // conte XJella Torre, despola e4 at\%Vwt^V\sio 
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quanto sì può *6S5ere sotto il cielo^ adendo pre- 
sentito il moto dellajpopolazione, fece collocare 
nel suo pal^Bzo due compagnie di bersaglieri, 
air aspetto dei quali si raddoppiò la folla per 
sentimento d^ indignazione. 

« Jl governatore allora ordinò che la caval- 
leria facesse sgombrare la piazza, che' ben pre- 
sto si trovò spazzata. Nel giorno seguente sul 
tàT della notte si rinnovarono gli assembramenti, 
e sempre più numerosi. Il govjerhatore ricórse 
al provato rimedio^ e la cavalleria a passo di 
carica investì il popolo, ed alcuni soldati furono 
così intemperanti nèlP inseguire i cittadini che 
si cacciarono per fino sotto i portici, per fino nei 
caffè, minacciando e percuotendo i fuggitivi. 
Afplli furono gli arrestati che si reputarono 
dalPautorità o promotori o più veementi nelle 
grida e nelle invettive, e molte madri e p^adri, 
che si recarono a cercar contezza dei loro fi- 
gli ch'erano prigioni, ebbero rifiuti, non che 
rimproveri. Questa barbarie da disgradarne la 
ferocia della Polizia austriaca mi colmò d' or- 
rore , e se non avessi veduto jtale immanità , 
non avrei creduto che in una delle eulte città 
d'Italia, con ui|^ re che ha tendenze italiane, si 
potesse commettere piànto. Lo sdegno era in 
me si forte, che il giorno dopo sono partito pre- 
cipitosamente senza dire addio ad anima vivente. 
Ora mi trovo con Ribotti e con Fabrizi, en- 
trambi ottimi Italiani, e sono segretario al se- 
condo. Addio. » 
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« Tu lus Imi incliiuiJala la tlisperaziooe ntì « 
cuore colla tua uìliiiia seUeiithre* te lo ripelo, sei 
olfifiio ìlaìtaDO. iil |jt:rs[>[cace ingegno, ma unii 
conosci il mondo com'è ^ lu lo credi a Ino nuiclo, 
ma ej^li è beo tljv(M'so. Credi a me, non avvi sito 
ini^^ioie», per coniimiaie la retlenzione «Vllolia, 
dttlia Sirtlia. QuelF isola . qiiaiìflo Toglia dav- 
vero, s.nà la filila della liltt^rtà italiana. La si- 
eu rezza ivi trovala tlagli iniqui Borboni è certa 
inalleveria anche per noi. In quelf isola, spie- 
gato e sostenuto il vessillo della nostra reden- 
zione politica^ polremo organare nrirido esercito 
senza che V Austria arcorra colle sue belve a 
contenderci il tennio di eojopleto ori;ana mento. 
Dalla Sicilia ci potremo spìngere su (piakinqiie 
punlo della eosta della Penisola,^ fiancheggiare 
lutti i ri voi *;i intenti cui si ilovrà dar niano'^er 
rendere completo il movimento dèlta liljerazione 
d^ Ibilla. 

w ?ioi abbiamo bisogno d''armi e d'armali, senza 
i quali elementi abortiranno sempre i nostri co- 
nati. Disponi pure le bande suirAppennioo, che 
pussano uiolestare d*ogiiì lato le milìzie stanziali, 
iija Senza agguerrito esercito e vapori che Io 
li asportino su d'ogni punlo^ non verremo a 
capo dì nulla, 
«f Uh ilio iì ino parere; runilà morale è rico- 
no^iufa dalla maggioranza cVvW^i d^^^V WtiW'iwV 
csmifi! seij/j melilo della nazrtìU'AVtò. vV ì^svOlv^vXci 
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di avere similHi^ìne dì maniere^ d' idee, «1* in- ^ 
teressi, ecc. jRd è sì vero ciò, che al sorgere di 
un t>apa inaii^rante ungerà di riform&jit'oor^ 

. sero tosto alla mente degP Italiani i t«tD|fÌiliih- 
dafi di Giulio II, che si gridava fuori t barbat^i^ 
e da un punfb alPallro non si sente che fuori 
io straniero! La gioventù delPuniversità sente 
profondamente il desiderio .d«irtndìpendeiiÌÉÌ, < 
ed anche se vuoi molti parteggiatìo per un* as# 
soluta libertà repubblicana. La coltura intellet- 
tuale nella classe media degP Italiani è svilup- 
patissiraa, e nel Begno delle Due Sicilie liberale 
avversa alGroverno per convinzione, matendente 
a principii costituzionali; altrettanto dicasi, 
fatte poche eccezioni degli altri Stali d'Italia. 
Io sono repubblicano, ma non ti darò- mai per 
consiglio dMnaugurare il movimento con tale 
titolo. Lascia che il popolo conquisti Pindi- ^ 
pendeifiza, ed il resto verrà poi. Noi dobbiamo 
combattere contro l'aristocrazia di danaro, di 
titoli vetusti e recenti: la quale avversa decisamen- 
te ogni novità, e contro eserciti operanti come 
macchine messe in mototlal dispotismo. Le classi 
infime ed agrìcole sono abbrutite nelFignoranza 
che i preti ed i sattelliti dei dispotismo fomentano 
coi loro discorsi." E queste cose ch'io ti scrivo col 
Sringoe del mio cuore, sono pur d' una deso* 
laute realtà. Con ciò non voglio dissuaderti, no, 
dal tentare movimenti: tono i medesimi troppo 
necessarìi per tener viva la scintilla della rea- 
zione ed il pensiero dell'indipendetìx^. ì»\^ %\\ 
calcolatore^^ se non in tutto, almeno \\\ %^^^^ 

/^rte. Concedo Mmch'io che non si \are\^\i^ t«Wv 
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nulla se si Tolessero pesare sulla bilancia dog- 
matica le probabilità della ri usci la d'un rivol- 



cbe molto si deve 



dallo 



slancio del popolo* 

i< Ma il medesimo ti mancherà sempre quando 
non Tegga preparali elementi tali, che se non 
r affiliano d'un esito certo, valgano almeno a 
nutrire in lai qualche fiducia , Ti sei lasciato 
allucinare da Gioberti, e versi nel più fatale 
errore per l'Italia. Tu Iiai scritto a Pio IX bel- 
lissima lettera, e h^ io lessi con trasporto in quanto 
alla forma^ ma mi sono sentito mancare la vita 
quando lessi le parole seguenti: » Hioì vi faremo 
sorgere intorno una nazione, al cui sviluppo 
libero, popolare, voi presiederete; noi fondere- 
mo un Governo unico in Europa, che distrugge- 
rà r assurdo div'orzlo fra il potere spirituale 
ed il temporale^ ecc, Ma come volete distru^ere 
l'assurdo divorzio! Ah volete la Chiesa ed il Papa 
a capo della redenzione italiana: quella Chiesa 
che dopo aver protettole repubbliche italiane, nel 
loro nascimentOi le abbandonava, le tradiva, si 
confederava cogli stranieri e fu sino ad oggi il 
maggiore e primo ostacolo alla libertà ed indipen^ 
denza italiana: pretendete far indietreggiare Italia 
ed Europa ricacciandole sotto il giogo della chiesa 
romana , sotto il simbolo del dispotismo spiri- 
tuale e temporale di chi distribuisce le corone 
regali ed imperiali per un preteso diritto divino: 
pretendete far scomparire i salutari effetti dei 
politici e religiosi rivolgimenti suggellati dal 
sangue di tanti martiri] Che t^ eroismo e gli 
s^rzi dei più polenti ingegni dal secolo Xll 
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fino ad oggi pel conquisto della libertà intellet- 
tuale forriera della libertà politica, sieno dimen- 
ticati o derisi dalla teocrazia papale? Bel re- 
galo daTtero s^ a? rebbe V umanità dalle Tostre 
teorie ! • 

« Ufo, io non voglio distruggere la religione, 
troppo necessario vincolo al corpo sociale , ma 
un prete re non lo ammetterò mai. Che se 
volessi ingolfarmi in disquisizioni religiose , ti 
potrei far vedere non lontana Pepopa in cui il 
protestantismo metterà salde radici in tutta 
Europa-, e le teorie di Lutero troveranno eco 
in tutta Italia. Tu sai che Lutero è un nome 
innanzi al quale s^inchinano milioni denomini, 
e contro il quale la romana Curia spuntò sem^ 
pre le sue armi. Benedetto o maledetto, adorato 
o jMX>municalo nelle sue opinioni, quel terribile 
frate stette, ed il suo sistema sta tuttavia contro 
Tunità assorbente di Roma. Ma nulla egli edi* 
fico di^ebe i popoli possano lodarsi, e Tidea 
cristiana se dai papa-re fu arrestata, da Lutero 
fu dispersa. La sua ribellione contro Boma 
rivendicò air individuo P intelligenza e Tanto- 
nomia* Né io qui voglio tessere il panegirico di 
questo frate ambizioso , che mentre svincolava 
r intelletto dell' uomo dalle pastoje pretine, lo 
abbandonava nella solitudine della sua indivi- 
dualità^ per cui scompose Pumanità in uomini, 
il cristianesimo in cristiani, il tutto nelle parti, 
e ci diede elementi staccati, isolati, senza rap- 
porti, togliendo il più generoso grido^ wio per 
tutti e tutti per uno. . 

m ìJ* opera di loitero ne' suoi pY\uc\\ivv -awi ^^ 
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che un fatale sIstemD d"^ iiidtvlf!uaz.k)ne ; nelle 
sue consegiienze. non è che un sistema ancor 
più Dita'k della dissohr/Jone, Abbiamo nei rìfor- 
niisli intemperanza come nella Curia romana; 
i papa -re. tlcsjinli , oppressero e restrinsero; i 
proteslanli individuarono; e se i primi incep- 
parono, per liliidìne ili potere, la comunione 
delle unzioni e elei poprjli^ i secondi la osteg- 
giarono* Per cui soito il sillogismo luterano il 
cristianesimo non è più crisi ianesimo. 

« Intanto, nei popoli e nelle nazioni si ri- 
sveglia una nuova vita^ !a vita della mutualità, 
della reciprocità, della fratellanza, della comu- 
nione. Questa vita s'insinua nelle viscere della 
^^ran famiglia europea, e Yivificandone le mem- 
hra, le ricongiunge, le organii^za, le ricompone. 
L^individuo non può più rimanersi nell'isola- 
mento ; lia mestieri di proclamare una fratel- 
lanza ^euerafe di tutta P umana famiglia. Lh 
Koma dei papa -re indarno sì agita per trionfare 
del mondo: la civiltà politica e religiosa è 
opei*a riserbata ai popoli, e i popoli e le nazioni 
d^ Europa istintivamente la compiono. 

« Il nostro è periodo di rivoluzione, di pro- 
gresso, di luce. Codesto irresistibile nio\inienlo 
passeggerà su le rovine della potestà temporale 
dei papi , e riedificherà su la base di associa- 
zione europea il senso pratico del crislianesinui 
puro , ultima meta del Pati naie progresso - e 
punto di riposo su cui si fenuerà per qualche 
tempo la socìvìk incivilita. Tu sai éh^ io non 
sono settario ; detesto le seVle ^ wwY^YcÀocfcVtt 'a! 
nostri tGJiqn non si Ir alla \mu d\ cw\^\\\\^ ^v 
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palazzo^ quando la vììsl d^un uomo decideva 
deiresistenza d^ou ^polo. ^Hoi abbiamo troppo 
neroioi da abbattere perchè una congiura Taiga 
ad immutare le sorti nostre. E sai tu quali 
sono i nemici d^ Italia ? Ileroici d^ Italia sono 
PAustrìa, ì Bocboni di Napoli, il cui trono si 
sorregge coi cadaveri dei generosi amici d^Italia; 
sopo il papa ed i suoi cardinali^ la cui storia 
non si compone ise non di perfidi intrighi e di 
triste politica, rinfangala in tutte le astuzie del 
dispotismo e poliziota , e nelle bassezze della 
prostituzione morale; nemici d^* Italia sono i 
vescovi e la maggior parte dei loro preti, che 
ad un cenno di Rolna calunniano, mentiscono, 
bestemmiano contro la verità e la gijuslizia ; 
nemici d' Italia sono tutti coloro che predicano 
la disunione e la discordia, che dividono Tinte- 
resse dei popoli quando il loro interesse è uno, 
cioè V indipendenza! ; nemici d^Italia sono que^ 
ribaldi che. vendono allo straniero la loro òpera 
contro la propriar madre; nemici d^ Italia sono 
gli aristocratici e tutti quegli esseri Tcnduti ai 
despoti^ ai quali non è dolce che il pane del 
delitto. 

« Sai tu che cosa cogliono tutti questi nemici 
delia patria nostra? Yogliono che alPItalianon 
sia concessa indipendenza, e che sui collo di 
questa nazione infelice pesi sempre il piede 
esoso e. Tiliano dello straniero ; cogliono che 
air Malia non sia mai data la libertà ^ e che i 
suoi popoli gemino eternamente schiavi, e 
portino dure-ed jcterne catene*^ \og\\otvo tì«\^ \ 
''f^)} di' Dante p di Galileo Tadino ?ifta\vt«i V^si- 
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conimi* foli dMlalia ? TToii è lo sìes%o ci 
gridare contro la voce ed il volere di Dio? Ma 
che gridino pure - noi grideremo ai noshi fra- 
telli perchè si guardino dal sonno ^ perchè ve^ 
gìino sempre e si preparino alla lolla suprema*» 

« Italiani, (ale hjso de! tempo che passa: essoi 
è preabso per noi. IVides|atevi^ sori;eie iti lulta^ 
la polenia del vosUo f^enio, e mostrale alTEo-i 
ropa die quando la tìiplumazia sarà contro di 
noi- tutto non sarà ancora perduto, e bisognerà^ 
lottare e vincere la rivoluzione del mondo. 

tf Ti voleva scrivere poche rifili e^ ed ecco che- 
!io empito tolto un foglio di fiabe^ dì desideri! ed 
di proi^etti; ma credimi^ te lo torno a dire ^ 
concentra la tua inllllenza^ i tuoi mezzi in Si- 
cilia. La Mesa è pronto a partire per cominciar 
il niovinieiito; noi da Firenze e da Roma pr 
]>arìanio un rivolgimento nej^Ii Abhruzzi e nell 
Calabrie per divergere le forze del Borbone. 
L' Austria è troppo occupata in casa propria 
pur lare il medico in casa altrui, Distrutto il 
Borbone^ la causa d'Italia è viola. Tali sono i 
miei pensieri. Adii io. » 



3re« 
vgJÈ 
-llal^ 



Nei Regno delle Due Sicilie si cospirò sempre. 

dal 18i0 in poi*^ per attuare il regime rappre- 
sentai ivo . da Ferd rilancio giurato e trafilo. 
L'a^^itazione, temperala lino al cadere del 4847 
in Roma e IXapoli, aissiniieva carattere pronun- 
ciata nelle proviucie delle Due Sicilie. 

Il Borbone si era veduto costretto a dimet- 
tere il min islro(U*ll"in terno Sant'Angelo, contro 
// (/aule si era ^calenala lo pubblica slampa tli 
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Roma e di Toscana. Per questo fallo il popolo 
era da intensa gioja agitato ^ si steniperaira iii 
dimostrazioni di ringraziamenlo^ le quali par- 
vero eccedenti al Governo, che pubblicò un 
bando, nel quale era detto: #Le grida di Fiva 
il re, potendo cagionare delle rivolle, non sa- 
ranno più ripetute^ ed in caso cbe Io Fossero, 
saranno severamente puniti coloro che gride- 
raniio. » In Palermo non assonnarono i liberali 
neir approfittare dell' effervescenza del popolo 
per sospingerlo ad infrangere le proprie catene, 
ed ammafiirono una dimostrazione di plauso 
alle riforme di Pio IX , mescolando a quelle 
entusiastiche espressioni gli evviva alPItalia. 

Ferdinando II, mal consigliato, di pertinace 
indole e crudele, contrastava ostinatamente la 
pubblica opinione con quella cieca audacia cbe 
non vede il pericolo. I liberali si ordinavano 
a congiure^ segreti messaggi andavano e veni- 
vano da Napoli , da Palermo , da Messina. La 
stampa clandestina addentava governo e re, 
ministri e magistrati, ora facendo vedere la 
corruzione smodata delP uno, ora V insaziabile 
avarizia delPaltro, e divenne famoso un libretto 
intitolato P/'o/ej/a del popolo d^lle Due Sicilie^ 
nel quale erano a colori cupi, ma veri, ritratta 
la Corte e narrati gli atti del Governo e dei 
ministri in particolare. 

La , Polizia fece incarcerar^ varie persone '^ 
ma ne cercò indarno V autore. Neil' agosto il 
Governo era entrato in gravi sospetti intorno 
ad una congiura cbe si stava ovAviV\ào .j ^ "^^^^ 
ìwprìgionare due uffiziali sici\iau\ ^ l^ovx^^ vA 
Leliere^ ecc. \o\. I. ^ 
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Orsini ^ cotiie rt'i di li^sa maestà, e furono sol- 
toposli al giudizio r^ ma uulla si potè scoprire. 
La congiura si propagava ^ il nuraeio, però, se 
accresceva 1' ardire , ritardava i consigli ^ nac- 
(|yero dispareri ; quei di Napoli e di Palermo 
dichiaravano di non essere apparecchiati ^ pre- 
gavano s"^ indugiasse, per troppa fretta non si 
rovinasse llmpresa. Quei di Messina e di Cala- 
Jjria ,, fra i quali aveva grande aulorilà Gian- 
domenico E.oiueo^ dicevano essersi perduti co- 
modi incontri; esser d'uopo far presto; aver 
forze bastevoli alle prime mosse : star nelP in- 
dugio il maggior periglio. . 

Addì iJ^ settembre verso sera scesero in 
Messina da' suoi borghi delle piccole bande 
armate gridanti: Viva Italia, Pio IX, vogliamo 
in costituzione , e faceano sventolare bandiere 
tricolori. Era loro disegno di sorprendere gli 
ufficiali del presidio, che in quel giorno festeg* 
gravano con un banchetto la promozione del 
loro comandante general Laudi a maresciallo 
'di campo; ma quesìi, avvisati a tempo, si erano 
ritirali in cilladella. Fallito il colpo , alcuni 
degli insorli si ritrassero, altri più ardili comin- 
ciarono a correre la città. II popolo, che niente 
iiapcva^ rimase meravigliato; molti applaudivano; 
ma non avevano armi , né tempo a trovarne. 
La soldatesca uscì contro gli insorti ; e questi , 
che non sommavano a cinquanta , sostennero 
una zulìa mirabilissima , se si riguarda alt' im- 
mensa spropor/Jone del numero e alle perdite 
eht' fecero patire agli ìwversarii. 

!\on vede mio soyva^^^vuw^'ev^i 'AVvv ;\\v\V\ s\ tv 
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trassero, ma furono inseguiti dal iieniico dai 
loro ardire sorpreso e dalia perdita dei suoi 
costernato. 

Cessato il primo sgomento nella forza , e ri^ 
pigliata la consueta fei'ocia e tracotanza, si pose 
questa su le traccie dei colpevoli, ed il re per 
celeri avvisi diede pieni poteri al ^generale 
Landi. Questi diede la. caccia a^fuggitivi, e po- 
chissimi ne colse, perchè vennero cittadini e 
oampàgnuoli in loro ajuto, nascondendoli ed 
avvisandoli delP arrivo di qualche pattuglia. 

Il Landi pubblicò un editto nel dì 8 di set- 
tembre, in cui invitava ed esorlava i cittadini 
a far testimonianza ed a denunciare i nemici 
del trono e dell^ ordine, che i loro nomi sa- 
rebbero segréti , che la sovrana clemenza non 
lascerebbe verun servizio senza premio. 

Rei dìjSO pubblicò un altro editto, promet- 
tendo ducati trecento a chi uccidesse, e ducati 
mille a chi fecesse arrestare Antonio Fracanica, 
Antonio Caglia, Paolo Hestuccia, Antonio Mi- 
coro, Andrea Nosci, Girolamo e Vincenzo Mar- 
ri, Luigi Micali, Salvatore Santantonio e Fran- 
cesco Sacca. 

La più parte di costoro erano nascosti in case 
di poveri contadini, e nessuno tradì P ospitalità 
per ingordigia d^oro. Molti, sospetti di aver te- 
nuto mano nellVrdita congiura, furono aiTestati, 
e fra questi varii sacerdoti, come Giovanni Krì- 
mi, Carmine Allegra^ i cappellani Simone Ge- 
rard! e Francesco Impala di Massa Santa Lucia^ 
r eremita Ificob Basile. Furono iwc^tcfò^^Vv 
Gaetano Grano, jDomenico Pitamo ^ \\ V*^'^^'^^ 



Cunione, il banjoe Sofìa dì ^otara; Carlo Gc- 
iu«flli sì salvò colla fu^^ TatTocalo Fronte ed 
i fratelU OttaTtaDi e pareccbi altri si nascosero. 
Una Cotnmissione militare coDdanDÒ a morte 
r abate Krimt e Giuseppe Scira : T esecuzione 
della sentenza fu per il prìmo sospesa e per 
Taltm ebbe luogo. 

nd medesimo giorno che in Hessina^ una ri- 
Tolta scoppiaTa a Reggio: n'era capo Giando- 
menico Romeos uomo canuto ed animosa, quiTÌ 
giunto col fratello Andrea, coi nipoti e con al- 
tri uomini della terra dì Santo Stefano: grida- 
vano Pio K^ Italia e Costitudone. La poca 
truppa che t' era sotto Ìl comando del principe 
Aci capitolò. 

Federico Genovesi^ Domenico Muratori* il 
canonico Pellicano. ì fratelli Plotino, e Casimiro 
da Liete guidavano quei moti. Ma la solleva- 
zione rimase chiusa in ristretti Umtlt^ e fu re- 
pressa. Due battelli a vapore comandati dal 
conte i!^ Aquila fratello del re con truppa da 
sbarco arrivarono a Reggio, e gli insorti si riti- 
rarono. 

II generale Nunziante oppresse le deboli for 
ze nel distretto di Geraci* catturò gran numen 
di persone e le fece giudicare dalle corti mar 
ziali^ per sentenza delle quali furono mosche t 
tati Michele Bt?Ilo di Siderna. Gaetano Ruffi 
di Rovalino . Domeuìco Salvatore di Roccella 
Giandomenico Romeo, tradito da chi Tospitava 
poderoso e senza paura^ quando potè si difese 
sino a che quasi in battaglia fu ammazzato , > 
/a sua testa recisa (u daVa \ii vu^wo ^^ \ìvì^ i^ 
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pote^ c\ie la moslrasse grondante sangue agli 
abitanti di Seminara. 

GenoTesi ed altri parecchi furono conse- 
gnati in mano alla forza dai propri contadini ; 
46 condannati a morte ebl^ero commutata la 
pena in quella della perpetuità delP ergastolo, 
ed erano fra questi Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo , Gabriele Romeo , Gaetano 
Bonoreto , canoiiico Pellicano , Pietro Mileti , 
Francesco Trària, Raffaele Traria, Pietro Tra- 
rla ^ Federico Grenovesi, Casimiro da Liete : 
allri furono condannati a pene minori^ in ]!9a>- 
poli incarcerati Domenico Slauro , Francesco 
Trincherà, il professore Simonelti, Carlo Poerio, 
il barone Stocco, Mariano Ayola il barone Mar- 
sico, il barone Cozzolino, ed altri. 

Il re, i ministri^ e tutti i satelliti del re, ebbero 
il dovuto premio alle loro ribalderie nell'ese- 
crazione dell' Europa incivilita, per la quale i 
loro delitti furono recati a mezzo della stampa. 
n re e suoi menavano vanto clella odiosa vit- 
toria riportata, ma i fati prepararono altro ri- 
volgimento. 



Mio Tuo. 

m. Fra pochi giorni sarò a Roma per affari 
pressantissimi^ fino a nuovo avviso né scrivermi 
né spedirmi lettere che ti potranno essere reca- 
pitate. Serba il segreto intorno alla mia gita, e 
fa credere ch'io sia sempre in c\uvi\tì[v^ ^^\\fc 
della Toscana-^ (orsQ fra pocbi g\ott\\ W %\vwv^^- 
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ranno strepitose notizie ] ho fede che 1^ Il alla 
possa emanciparsi dai despoti. Gomrncierò a sve- 
gliare i Romani : sembrano addonueiilali : è 
ineslieri scuoterli è prepararli alle battaglie. 
Addio. » 

Partilo La Masa per la Sicilia, nel giorno J2 
gjennajo 48 scoppiò la rivolnzione in Palermo. 
Fin dal £;iorno 5 si erano fatte in Messina , 
Catania, Trapani^ ed in altri luoghi, popolari 
dimostrazioni. Era persino comparsa una sfida 
singolare^ la quale era un proclama energico -> 
che diceva : « Il giorno ÌÈ gennajo all'alba 
comincierà t' opera gloriosa delF universale ri- 
generazione. » 

La notte che precedette il giorno i2 gennajo 
le vie di Palermo errino silenziose e deserte ; 
ma nelle case ,i cittadini vegliavano, da Umori 
e speranze agitati. Al sorgere del nuovo giorno 
le milizie erano in armi nei luoghi muniti e 
nei propri i alloggiamenti. Qualche battaglionCi 
di fanti, gendarmi e birri, occupavano le pia zie t 
della Prefettura di Polizia e del Palazzo Reale, 
dove ei-ano radunali a consiglio il generale De 
Majo , luogotenente del re, il generale Vial, 
comandante della piazza^ ed altri regi ufficiali. 
Traevano a festa ì cannoni di Castella mare , 
perchè quello era il giorno natalizio di Ferdi- 
nando 11* Le vie erano piene di popolo; tutti 
attendevano che i congiurati si mostrassero,^ 
che il segno fosse dato, che il primo grido st^ 
alzasse. Quando un Rusconi , giovine pieno di 
coraggio^ stanco rleirindiigio^ alza unoschioppQ 




e grida risolutamente: « Alfarmi, air armi. » 
Allora Pasquale Miloro esce armalo nella via 
Centorinari; P abate Magone ed il sacerdote 
Venusti esortano il popolo a levarsi in meno 
di Dio ; accorrono arma'ti V avvocato Jacona , 
Giuseppe Oddo , il principe Graniraonte , il 
barone Birona, Lolascio^ Pasquale Bruno, Fran- 
cesco Liaccio, Giacinto Carini^ Amodei , Enea, 
ed altri; Giuseppe La Masd lega in cima ad 
una canna tre nastri formanti i tre colori na- 
zionali, e facendoli sventolare, chiama il popolo 
airafmi; Santa Astorina , guatìlaja , va spar- 
gendo nastri tricolori e coccarde. Ma il popolo, 
veduti pochi arftiati , tentennava jf prender 
parte àlP azione. Le botteghe si serrarono , ed 
i pochi arditi rimasero impavidi^ incuorati dalle 
parole e dall'esempio di Vincenzo Errante e 
del barone Casimiro Pisani. Le campane della 
(Thieisa di Sanf Orsola Suonavano à stormo, e 
vi rispondevano altre ^ ed ormai la rivoluzione 
era irrevocabile. Piccole sc^uadre d'insorti si 
formano quai e là, e s'avvicinano alle milizie, 
facendo fuoco su le medesime; ed in quelle 
avvisaglie cadono feriti dall' una parte e dal- 
r altra, ma più dai militari. Gli insorgenti si 
ritraggono afila Fiera Vecchia , stabilito centro 
delle loro operazioni^ e le milizie non li assal- 
{^ono, non volendo itìnoltrarsi nei quartieri po- 
polosi della città. Le case erano parate a festa ^^ 
ed i balconi gremiti di donne e di fanciullr 
che battevano le mani e mandavano lieti evviva 
airitalìa^ alla costituzione, quasi fidente in ui\ 
ricino trionfo : e (piello s\>on\^x\v^o e e^^w^xA^ 
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TÌdm. Al Bwoeto gmno 

alenerà tiecieiila .ttoattoi 

ifi ithiop^o^ «i altueCtamii A 6ld^ 

scbidìoni . e di «^oe* ferri die in mano 
dei popirfo JCoea> MTaoKir di patna si caoi- 
bimo tu arai mkìi&tK e fossealL 

La ferte^ di CasleIbBzare bombaniaTa la 
cillL le af1igiì^Tie del Maxao Beaile traeTano 
a mitrala lon^ il Cassero; ma i scorati 
asaltroDo e ferirooo ^ al obbli^roiko alla fuga 
i CDEDinìsani di Polizia , e s" inipddft>i]iro[]o 
deir ospitale nrililare dì S. Franfcsco Saverio; 
ì soldati caduti prigioniert TennerQ ckiautalì 
fratelli^ e solamente ai birri si ricusò quartiere, 
BeiriDdomani furono ordinati diversi Comitati: 
quello deir annona presieduto dal marchese 
Spedoletto^ gonfaloniere; quetto per la guerra 
dal principe di Pantelteria : il terzo per la fi- 
nanza presieduto dal marcliese Eudinì; del 
quarto fu presidente Ru^^ero Settimo. Il Co- 
mitato residente io Fiera Yeccbia ebbe la cura 
di vigilare per gli urgenti bisogni della guerra. 

Il popolo ardimentoso corse ad a^alire la 
Prefettura di Polizia * e dopo aspro conibalti- 
menlo la espugnò, e fece macello dei birri cl*e 
^i trovò. Giuseppe Scordato, dì Bagberia, rin- 
forz«i grinsorgenti con una bau ila di partigiani, 
e conàacf^QAo seco buon numero di soldati 
prigionia L II re. edo\lo \>ftt me^T.^^ ^^^ V^A^i^gcgifi. 
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della sommossa dei Palermilani, \i mandò cin- 
que T^iporiere e corvette , comandate da suo 
fratello conte d^ Aquila , che sbarcarono fuoii 
della città cinquemila uomini , con artiglierìa 
proporzionata^ capitanati dal generale De Sauget. 
Per il quale ajuio preso ardire i Regii , conti- 
nuarono il bombardamento della città. 

Al nuovo giorno le vie erano quasi deserte. 
L* arrivo sollecito di quelle truppe fresche, 
mentre i sollevati mancavano ancora d^armi e 
munizioni rispondenti al bisogno , teneva gli 
animi costernati e confusi. Alle esortazioni di 
Là Masa, che godeva molta popolarità , si' for- 
marono nuove bande, che mossero contro i 
Regii, e a Porta Macqueda li respinsero. In 
quel mezzo i consoli d^ Austria , di Francia e 
di Sardegna venivano al Comitato e si proferi- 
vano interessarsi presso il conte d^ Aquila, 
esortando a sperare perdono alla ribellione 
dalla clemenza del re. Molti membri del Co- 
mitato , disperando di vincere , erano fuggiti ^ 
fra i. rimasti vi era Mariano Stabili ^ il quale 
rispose « Sicilia voler ricuperare le sue antiche 
libertà, essere il re e non il popolo spergiuro. » 
Si udivano in que} momento altissime grida ^ 
le campane suonavano a stormo , le artiglierie 
nemiche traevano^ furiosamente contro la città ; 
le truppe reali, ricomposte le ordinanze, erano 
tornate agli, assalti a Porta Macqueda e Porla 
Carini. Ma dopo tre o quattro ore di feroce e 
sanguinosa lotta , i ' Regii furono sconfitti , e 
fuggirono rotti e disordinali. G\\xse^^^ ^wst- 
dato, sebbene rozzo montanaro e tvow ^exWo 
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nelPanni nìliitari , sì (Tistinse In quel conllìllo 
e mostrò meraviglioso co ra gì; io. 

Gli iDsorgenli furono giovati dalla linnda di 
Salvatore Miceli , che veniva da Monreale. Ma 
le hond>e lanciate daìRegii incendiarono il Monte 
di PieJa di Santa Ko^ialìa , nel qua! incendio 
furono pertlulì quasi quattro milioni* I soldati 
entrarono nel monastero de' Benedettini Bian- 
clii^ ed ivi uccisero frati e cittadini, die aveai^o 
credulo di trovare in quel luogo asilo sicuro. 
Ma il popolo ^ notizia lo delle enorniezze com- 
messe dai soldati, entrò a furia nel convento, e 
quanti Regii trovò uccise o fece prigionieri. 

Il luogotenente del re tentò di venire a com- 
ponimento col pretore di Palermo; ma questi 
slette sul niego, e rispondeva: « 11 Comitato 
non può c!ie rannifestarle F universa le pensiero: 
il popolo, coraggiosamente insorto, non poserii 
le armi e non sospenderà le ostilità se non 
quando la Sicilia , riunita in generale parla- 
ment ', adotterà a tempi quella costituzione che, 
giurata da' suoi re e riconosciuta da tutte le 
Potenze, uon si è inai osato di togliere aper- 
tamente a quest' isola* Senza di ciò , qua- 
lunque trattativa è inutile, n Dopo di che it 
popolo continuò a combattere: espugnò la ca- 
serma di Santa Zita , dove fe^e trecento sol- 
dati prigionieri; cacciò la cavalleria che accam- 
pava fuori le mura ne' piani che si stendono 
da Porla Sant'Antonio a Porta Montatbo^ la 
costrinse a chiudersi negli alloggiamenti di 
Santa Teresa e de** Borgognoni, e di noltetempo 
appiccò fuoco a' suol ma^axT.eni di foraggi* die 
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tulli arsero con grande sgomenlo e danno de' 
soldati. In questo mezzo gli ufficiali d'artiglieria 
LoDgo ed Orsini ^ dei quali si è fatto cenno , 
fuggirono dal campo dei Regii ^ ove erano pri- 
gionieri, e corsero ad unirsi ai sollevati, i quali 
non poco sentirono giovarpento dalla scienza 
militare di que' due esperti e valorosi soldati. 

Il luogotenente volle riappiccare le trattative 
col pretore di Palermo, e gli mandava nel giorno 
21 di gennajo quattro decreti del re, coi quali 
accresceva le attribuzioni della Consulta di Stato, 
aboliva alcune delle più rigorose innovazioni 
del 4837, prometteva una generale amnistia. 
Ma il pretore rifece la protesta già data. Il 
popolo non potea più trattenersi , voleva con- 
seguire lo scopo dell'insurrezione^ assali la 
caserma del Noviziato, e vi entrò a furia ^ ma i 
Regii opponendo risolvila resistenza , vi diede 
fuoco : ed in allora parte delle milizie fuggi, e 
parte si rese a discrezione. 

Ruggiero Settimo fu eletto presidènte del 
Governo, Mariano Slabili segretario. Il popolo 
furiosamente assaltò i luoghi ciré ancora teneano 
i Regii, i quali ostinatamente combattevano, e 
colle artiglierie recavano grandissimo danno 
alla città; durò tutto un giorno e parte della 
notte suòcessiva queir ostinato comballimento. 

II luogotenenjte De Map radunò consiglio, 
ed ivi fu stabilito che le milizie si ritirassero 
ai Quattro Venti, dov'era accampato il De Sauget 
con le truppe venute da iXapoIi, si abbandonas- 
sero gli invalidi , le artiglierie di pianta «^ uo«t 
che quelle di campagna e di nìonlagn'd. 



Alfe tre ore dopo inezzirnolte comiìiciò In ri* 
tirala dei Regii.Ma la coiifitsione e la premura 
dei medesimi diede allarme a' citladiui , i più 
animosi de'' quali dato mana alle armi gli in- 
seguirono, e li raggiunsero nei piani delP Oli- 
Yiizza, La confusione de- Regi i crebbe in allorii, 
e giunti ai Quattro Venti. Majo e Vial s'imbar- 
carono per ISapoli, lasciando a 0e;Saugel^ tutto 
il carico della guerra. Il popolo enlrò nella 
caserma di San la Teresa e de** Borgognoni^ o?e 
trovò in buon dato muniz^ioni da guerra^ entrò 
a furia nella reggia ^ ove fece mano bassa sulle 
suppelletl ìli ; e trovata T argenteria , la portò 
fedelmente al Conni a to. 

Ma Tira del popolo si mutò in pietà allorché 
vide più di mille donne, fanciulli e feriti, quivi 
lasciali da'* parenti e da^ compagni ., che implo- 
ravano la misericordia de' vincitori; i quali li 
raccolsero e confortarono con quel rispetto cbe 
merita la debolezza del sesso ^ delPetà e della 
sventura. 

Occupala la reggia ^ il popolo non tardò ad 
espugnare la caserma della fonderia ed il patazxo 
della finanza; e cosi Pinlerno della citta rimase 
sgombro di troppe, stando al di fuori ÌO^OQO 
soldati , sotto il comando del De Si^uget. Il 
luogo ove accampavano era buono e sicuro: 
alle spalle Paltò monle Pellegriiio, a manca 
le fortezze del molo di Castel la ma re e della 
Garitta^ cbe faceano pnnla nella città, a diri [(a 
r edificio fortissimo delle nuove carceri, ripari 
e trincee, nel porto il naviglio di guerra , suc- 
corso nei combattimento^ nella sconfitta riparo. 



gì 

Ciò nulla iiieiijj. O che scarseggiassero le vello- 
-v agile, o per altra ragione che nou si conosce ^ 
il De Sauget, per mezzo dei comandanti delle 
navi d'Inghilterra e di Francia, fece chiedere 
al Gomitato di sospendere le ostilità, ch'egli 
sarebbe partito. Il Comitato gli ebbe risposto : 
, « Che innanzi tutto dovesse liberare gli ih. pri- 
gionieri politici ch'erano riucliiusi in Castella- 
inare, e consegnasse ai rappresentanti dei citta- 
dini le carceri , le fortezze , colle artiglierìe e 
munizioni che v'erano. dentro. » Ma il DeSauget 
repentinamente abbandonò il castello del molo, 
l'arsenale e le carceri , che fece aprire per 
sguinzagliare i galeotti, che sommavano a 5,0Ì90, 
)>er gettare in tal modo fra' cittadini Io sgomejato 
ed il lerrqre. Gridavano quegli sciagurati: Viva 
Santa Rosalia! pane ed armi! ed ebbero pane 
ed armi^ ed alcuni espiarono con gloriosa 
morte la loro colpevole vita. Ma rallentato il 
bisogno di combattenti, i più tornarono al 
delitto. 

L' esercito regio moveva per Bocca di Falco , 
guastando , saccheggiando e ammazzando \ il 
popolo lo incalzava, e lo ponea in gran scom- 
piglio; per cui più non era nelle file conservata 
la disciplina. Le milizie regie ricorrevano prima 
nel piano di Gemaslra , indi a Torrazzi e alla 
Guadagna , lasciando per via carra , cannoni , 
fucili e buon numero di morti e di feriti. In 
\illabete commisero sevizie e atrocità proprie 
solamente dei Borboni e dei Croati, ardendo 
case, spietatamente uccidendo inermi ^VÀVa\«t\ 
e coDÙccando sii le punte delle ba\oweWfc V^^\^ 
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di iìojiiie e teneri bambini. Dot'Saugel ^ sempre 

incalzato dalle squadre cittadine . cbe gli c^i^o- 
navano ri flessi l)i li perdite, e lui ferirono, andò 
a Solaiito, di poi a Fai^ara, ed il 29 giunse a 
Castel d'Accia^ ove soUermossi il 30, Nel giorno 
successi ?o sorse il sole ad irradiare il campo 
abbandonato, sul quale giacerà no più dì trecento 
cavalli ^ stati uccisi (lai soldati non potandoli 
imbarcare^ il suolo era gremito di armi , di 
sacchi, di attrezzi militari , e sul lontano oriz- 
zonte vedessi il regio naviglio che trasportava 
a Napoli i resti d"" un esercito sgominato e che 
erasi sprolondato neirinfamia* 

La rivolirzione si propagava in tutta Pisola. 
Addi 29 il Comitato di Palermo avea ricevuto 
r adesione di più di cento comuni, Girgenti 
delle città capo va Ili fu la prima a seguire Te- 
sempìo di Palermo; la truppa si chiuse nella 
fortezza., e dopo nove giorni sì arrese^ ma cora- 
Hiel tendo prima tale scelleratezza che la mal 
dizione di tutla la posterità noia basta a punir 
Mentre i soldati erano intenti alla propi 
difesa ^ fuggirono dal carcere ottanta e più ^ 
leotti: ne rimanevano centocinquantasei, e i 
remo lutti rinserrati in una fossa capace 
contenerne appena quaranta. L'indomani cer 
e trenta erano morti, e veolisei morihondì | 
soffocazione cagionata dalla strette^xa del Ino 
e per zolfo ardente gettatovi dall' alto, Catai 
si levò a tumulto addì 24 gennajo, e dopo 
giorni di combattimento, i cittadini s^ impadi 
nirono della forteiia i\i S^wC \.^.^vita. Il generi 
Hassi si chiuse con ciiu\u<èGeuUi ^^uV\\it\ ^^ 
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Oi'simo, e cominciò ad offendere colle artiglierie 
la citta , ajutato dalla fregata Carlo III^ che 
trovavasi in rada ; sostenne diciannove giorni di 
assedio, e da ultimo capitolò, consegnando al 
popolo armi e munizioni. 

In Messina si era costituito un Comitato 
segreto, che scrivcTa a quel di Palermo : « Sap- 
piate che la guarnigione napolet^ma è forte di 
quattromila uomini ; occupa la cittadella ed i 
castelli del Santo Salvatore e di Porla Real- 
Lasso, muniti di trecento cannoni. Cinquecento 
soldati custpdiscono il Palazzo della Città , nel 
quale si è ritiralo l'intendente. Le condizioni to- 
pografiche di Messina vi son note, ma Messina, co- 
me nel tempo del Vespro : desidera di gareggiare 
con Palermo solamente in virtù ^ se per la causa 
comune vuoisi il suo sacrificio, ella è pronla a com- 
pirlo: dite una parola e sarà fallo il voler vostro. » 
E la parola venne pronunciata dal Comitato di 
Palermo; e addì 28 gennajo trecento dei più 
autorevoli cittadini, non ostante che la truppa 
occupasse la città, fecero una raunata nelle sale 
della Borsa; costituirono un Comitato, e chia- 
marono il popolo air armi. Il popolo accorse , 
coraggioso e determinato; investì i soldati, li 
cacciò in fuga. Kel qual fatto d' arme presero 
parte anche le donne, ed acquistò meritata ce- 
lebrità Rosa Donato, povera tosatrice di cani , 
anima impavidissima. 

Le milizie regie si fecero a bombardare la 
città, in onta alla formale promessa data ai 
consoli delie estere Potenze ^ i c\u'A\ Y'coVesX».- 
rono al generale Cardamoua covxVto v\v3i^\V^ Vci:- 



(Vazione al iliriUo delle ^euli. Il ^^eiieraìe Car- 
da niotia ^ comandante della piazza ^ rispose cL^ 
il boudiardajnento era stato eseguito contro a 
suoi orci ini, e che ìt {generale B u sa cca^ colpevole" 
di questa giavc disubljiiiieiiza, sarebbe mandat^-^ 
a WapoU per essere assoggetta Uj ad un consigli^^ 
di guerra* Ma il Bu sacca, arrivalo a ]\apolì 
nulla ebbe a soffrire. CaltaniseUa , Trapani e 
Wuto imitarono le consorelle città, ed inalbera- 
rono il vessillo nazionale T atterrando gli em- 
bbniii bori ionici. 

Arrivò in Palermo un |>arlair]entano del 
Governo napoletano, portatore di un decreto 
d'auuiìslia e della promessa d\uia costituzione. 
Divulgatasi questa nulizia , il popolo levava 
grida allissinie di ti Guerra , guerra !» ; ed il 
Comitato generale rispondeva : « Soi abbiamo 
dichiarato ebe la Sicilia , rappresentata dal ge- 
nerale Parlamento in Palermo - dovrà adattare 
ai tenipi la costituzione che quest' isola per 
tanto leiiipo ha posseduta, che nel 1812 fu ri- 
forniata sotto la Gran Bretagna ^ e che col de- 
creto del dì 11 diceaìbre li^I6 , posteriore agli 
atti del Congresso di Vienna^ Tu consenala. 
Tutte le città di Sicilia hanno già dichiarata la 
loro adesione a questo toIo, ciìsV solennenieute 
éspi-esso dal popolo di Palermo ccdle armi alle 
mauì« non possiamo quindi che ripetere quello 
che tante volte abbiamo maDirestuto: cioè, che 
la Sicilia non poserà le ariui^ ne sospenderà le 
ostilità, se non quando il generale Farlanieoto 
^bia adattato attempi la collituaìoiie^ che ooii 

mai cessalo dì possedete. Yo^sà^^iKXQv:^^^^»»^^^ 
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nggìungere^ ch^è anco Toto universale di unirci 
al Regno di Napoli con legami speciali ote deb- 
Im>uo dal Parlamento siciliano sanzionarsi e 
formare insieme due anelli della beila federa* 
zione italiana, i» 

E frattanto, riuscite vane le pratiche d^accordo 
fra il Gomitato ed il comandante della fortezza 
di Gastellamare^ ch^era sempre in mano dei 
Regii^ fu cominciato il bombardamento, chtt 
durò quattro ore^ il qual tempo trascorso, la 
fortezza capitolò appalti seguenti: 11 (Cesidio 
uscirebbe cogli onori di guerra^ avrebbe sicurtà 
dMmbarco per Napoli, unitamente ai soldati 
cb^erano prigionieri in Palermo; tx)»5egnerebbe 
le artiglierie e le munizioni; metterebbe iu 
libertà gli undici prigionieri politici. La baii« 
diera tricolore sventolò allora sugli spaldi dr 
Castellamare. Cosi dopo ventitré giorni di con- 
iiattimento, scompajrvero da Palermo, come da 
quasi tutta Sicilia, gli uiliiui segui del governo 
ijorbouico. 

Ferdinando II, disperando per allora di vin- 
cere^ deliberò acl ogni ooslo di tenere la citta- 
della di Messina, la quale è una delle più* 
grandi fortezze di Europa , e di attendere gli 
eventi temporeggiando. 

Egli faceva dire ai Siciliani essere bene che 
nelle cose italiane non si luiscbiassero i fora- 
stierì:'C nel medesimo tempo invocava la me- 
diazione deir Inghilterra. 

Frattanto che la diplomazia cercava di pe- 
scare nel torbidp ^ iu. Sicilia couWunì^in^v %. 
combattere. I castelli di Uocca GueVWvÀ^ «^ ^ 
Lettere, ecc^ Vbl. 1. ^ 
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G o n zn ga d op o v i goroso co m ba t li m en lo t evi i va ! i o 
in potere dei Mesjiinesi ; e veniva aperta una 
lireccia alla fortezza dì Porta Realbasso. I 
Regii^ sgomentati da quella Yittoria, abbando- 
narono l'arsenale^ ov^ erano trenta cannoni, e "^ 
ripararono in cittadella, e di là gittarono in 
Ire giorni 2,000 bombe su la città^ per le quali *< 
arsero i magazzeni del porto franco^ e due soli i 
mercatanti inglesi perderò no roba per meglio 
di mezzo milione. Ma non perciò si smarrirono 
di coraggio i Messinesi^ che a rincontro costr ai- 
rono batterie in Tetta alle colline che sorgono 
alle spalle della citlà ^ vi pongono venticinque 
cannoni di grosso calibro^ ed aprono un fuoco 
vivissimo contro la cittadella e Santo Salvatore. 
Questi solidissimi fortilizii , che il mare divide 
dalla città, e che erano forniti di trecento 
pezzi d' artiglieria*, lanciavano su le case gran- 
dine terribile di bombe , di palle e di razzi 
d' artiglieria. 

Questo accanito e ferocissimo comica tti mento 

durò tre giorni^ e avvegnacchè nessuno potesse 

dire di aver vinto , gravissimi essendo stati i 

danni d'ambo le parti, nondimeno fu glorioso 

molto a Messina , avendo essa mostrato una 

costanza ed intrepidità della quale non trovasi 

esempio nelle moderne istorie» In quei nietle- 

simi giorni iBegi aveano capitolato a Milazzo, 

cedendo ai popolo quel formidabile castello , 

ch'era fornito di cinquanta pezzi d'artiglieria 

e di a/)f>ondantÌ5SÌme munizioni ^ fuggirono da 

Augusta senza essere assaWlv a\ s.tA'a awvwxw-ucs 

^ie fosse giunto Giuseppe Sco^ik^lo ./^\iWw^^- 
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iiando quaranta cannoni, e lasciando in libertà^ 
come solcano, duecento galeotti. Poco di poi 
sgombrarono le fortezze di Siracusa , ardendo 
e gettando in mare ciò che non poteano por- 
tar Tia. 

Addì 26 febbrajo il Comitato generale puh* 
MicaTa Patto di convocazione ' dei ParlamenKs 
siciliano, attenendosi quanto più gli era possix 
bile alle forme stabilite dalla costituzione delr. 
Tanno 12. II Parlamento avrebbe due Camere,, 
una dei Pari^ l'altra iddi Comuni. Qualora le- 
due Camere non si trovassero d^àccordo^e cia^ 
seheduna persistesse nella presa deliberazione ^ 
deciderebbe un Comitato misto di venti pari e 
venti deputati, presieduto sempre dal presidente 
delia Camera dei Comuni , il quale avrebbe 
voto in caso di parità. 

Volli parlare un po^a lungo della rivoluzione 
di Sicilia per mostrare quanto sia ardimentosa 
e risoluto quel popolo nel volere le franchigie 
costituzionali^ ed ora che rinnovò la lotta 
^ contro la tirannia, e mercè rinterveiito di Ga- 
ribaldi, vero fulmine di guerra, co^ suoi prodi 
» Cacciatori delle Alpi, trovasi vicina al conse- 
i guimento del suo scopo , e che forse deciderà 
I deiriodipendenza di tutta Italia. Questo nuovo 
f- Timoleone, che dal noM deir Italia volò aiPe- 
i stremità oppbstaf per lil)erare la Sicilia dalla 
^ tirannide del Borbone, assai peggiore di quella 
K di Dionigi , ha* fatto meravigliare V Europa dc- 
a stando in tutti i cuori non vili e non barbari 
» calda simpatia per la causa nostra^ 
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JtSio Tiia. 



*t Ecco III i lì e 1 1 a ri Uà et e rn a ^ ni a in g ra ii pa r f e 
ilei liso nelle mie speranze. Il Borijone di Na- 
poli- scorlfi perniila \r Sicilia e U*mendo gravi 
timndli in ^'Bpoli, fece di necessità Tirtù e 
hunn viso a neniica fnrtniia , e diede ritbrnie- 
Sejuhra impossll)ile che i titanni non vof^liono 
essere amali -^ e se non col calpestro alla fjoia 
sì delemiiniiio a lasciar vivere con qualche lar- 
t; 1 1 e 7 /.a i p n | jo l i . Ma e re* lete fo rse d • esisere ì ni - 
rntjrtall sn la lerra? INon sapete che il po|K)lo 
ora è coniglio, nin lalvolla diventa leone, e col 
suo ruj;j^i(Q f^^ tremar voi nelle adulate vostre 
reggiti e tulli ì vosi ri sa teli ili , che vi leccano 
nella prosperila, vi maledicono ila vanii ìit ma- 
rea del popolo indignalo? Ma voi tulli sieLi( 
antropafàgi , ei\ il vostro regno forma it inar- 
lirologio delle nazioni, 

*t 11 ramo dei Burhoni di iXapoli none meno 
imbecillito dei ranri consanguinei ^ e solo afl 
inspirargli un avanzo dì vìla brutale^ serpeggia 
ancora nelle sue vene il -sangue e lo spirilo dì 
Caroli Jia d^ Austria. L"* ioilneny-a perniciosa ili 
quella tlonna si è manlenula in quattro suc- 
cessive ^^enenizioni di principi, che non lascia- 
rono nella storia c!ie traccie di ferocia e di 
crndellà, e lalmenle alibrulirono il poptdiy nti- 
7/efano^ da non ricmio^ccrsi i com; iliadi ni di 
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Gonforlii) di Cirillo , di Mano Pagano , di Sii- 
^ali e di Morelli. 

« A rinfrescare quella parie d^ influenza la- 
sciata da €!arolina ed allenuala dal tempo, 
sopraggiunsero a Il^apoli altre Tisifoni austrìache, 
che tì recarono lo stesso spirito, la slessa ma- 
lignità e ferocia. Una Carolina rediviva per 
lutto quello che avvi di tirannico e d^ intrigo , 
è Maria Teresa, moglie di Ferdinando IL Questa 
scellerata ed incorreggibile dinastia vive da 
quarant^anni in mezzo a cospirazioni ed insur- 
rezioni, a reprimere le quali non seppe trovare 
altro rimedio che la corruzione, e questa TÌia 
«alesa cosi tanto, che non esiste Corse un altro 
ptese ove vi sia tanta mancanza di elementi 
generosi quanto ve n^è nel reame di Napoli, 
ìnperocchè chiunque ne nutre scintilla è tosto 
imprigionato o spento. 

« Qui in Roma papa e cardinali s^ odiano a 
yHorte : Grasselini , uomo nel quale gli onesti 
nulla trovano di lodare , è capo della Polizia ^ 
è centro dei caporioni del partito retrogrado, e 
tiene a' suoi stipendi! un tal ffardoni , galeotto 
acarcerato, uscito dai bagni di Napoli, e ricet- 
tato in Roma. durante T amministrazione del 
cardinal Lambruschini. Quesl^ uomo , avido e 
sanguinario , è potentissimo , e puoi figurarti 
4|uauli segreti delitti si commettono dalla Po- 
lisia. Alcuni affermano che Pio iX per progetto 
froda lo gnorri, ma che in fondo sa tutto, e 
che segretamente sia di pieno accordo con quei 
ribaldi. 

«r // papa^ ipoccila più del Tarluffo ài Vio- 
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Jière^ lia pubblicato un bando nel qtial^ 
«ono le espressioni: Benedite^ gran Dio^ ^''^*^/*^ 
Le moiiesime gli sono state inspirate dalla j^^^, 
fKHienle dimostrazione fatta or fa due §i.^jrm 
dal popolo, e dalle grida; « Abl>asso la Po !/>/>, 
abbasso il Ministero. » Maslai non è certamente 
uomo d'acuto ingegno ^ ma è subdolo : tinge dj 
essere liberale^ ne adotta la sembianza , ma 1^ 
sue opere sono da despita^ i suoi atti sod4X 
assoluti* Egli e Tero che in ciò dipende def 
tutto dai Gesuiti^ e se |>er avventura vuoi prova 
della sua aristocrazia sacerdotale e laicale^ getta 
uno sguardo allo Statuto che adottò. Tu lo 
Irovet-ai di gran lunga inferiore alle moderne 
esigesize^ e del progresso, e delle idee , iinper- 
cìoccbe non assicura al tutto V indipendenza 
delle diverse mag^istralure dair arbitrio del so- 
vrano^ o |>er lo manco di una soverchia peri- 
colosa influenza. Vi trovi troppe Domine riser- 
liate al pontefice ^ troppe restrizioni al lit»ero 
eserdzio dei diritti della rappresentanza^ troppe 
persone cbe pel loro grado, pel loro ufficio, pei 
ricchi emolumenti che ricevono dallo Stato ^ 
debbono propendere |>el Governo. 

« In sostanza^ la costituzione romana è pia 
presto un dono d^uii despota che riconosce in 
sé il preU^o diritto di comandare, die un patto 
vicendevole fra popolo e principe. Quindi non 
può durare: il popolo^ dato il prìino passo ^ 
farà tosto il secondo. LI Comitato è attivo: pre- 
Tede e lavora indefessamente per la rigenera- 
xìone d' Italia. Evvi in Roma un popolano , 

io CioeruacdiicK il quale esu&teVV^ \m\w^\i^wia 
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grandissima su tutto il popolo di Roma : la 
piazza è la sua tribuna : ivi arringa i suoi 
compagni , che docili lo obbediscono : è una 
potenza. Ma ciò che mi dà angoscia è la diplo- 
mazia estera co^ suoi raggiri. Ma tu, Francia ^ 
il cui Goyemo ha tradita l'Italia nei moti del 
i834, che hai mandato le tue milizie in Ancona 
a prestar mano al dispotismo di Gregorio XVI^ 
perchè cotanto avversi il nostro movimento ? 
Non hanno diritto forse' anche gV Italiani di 
conseguire quelle riforme che rendono la loro 
vita meno schiava , la loro esistenza meno ai^- 
gosdata? Ifon hanno sparso gr Italiani U loro 
sangue sui campi di battaglia per rendere. più 
gloriosi gli allori che ti circondarono la fronte 
soUo Napoleone I? E perchè porgi la mano di 
soccorso air Austria, tua eterna, rivale, che ha 
sempre cospirato e cospira tuttora contro di 
te ? E tu, Luigi Filippo, pensa che una rivolu- 
zione ti ha portato al trono, e quel medesimo 
popolo che ti ha proclamato, può d^ un giorno 
all'altro rovesciare il tuo trono; non vedi dal 
balcone del tuo palaXzo la piazza dove fu de- 
capitato dalla mannaja popolare Luigi XVI? 

« Mio caro Tito, gU uomini sono pur troppo 
tristi , ed io , che nei giorni della mia prima 
giovinezza apriva il cuore alle più liete spe- 
ranze, chiamava fratelli tutti gli uomiai ,. dura 
scuola m'apprese quanto a converso sieno tristi. 
Quanti che ti stringono la mano come n fra- 
tello^ e poscia ti gridano la croce alle spalle, e 
ti calunniano atrocemente^ che \\. AwlXxX^tùss^^ 
sarebbe meno danno. E cjuaiiào ^viSiS^ ^^ 



iiìovte dt Eusebio Barht'Ui mi senio if more ' 
f;onfiai'si per Tira^ e gritlo maleilizione conlro 
i miei fratelli di patria, contro lutti coloro ch« 
sono così facili a calminìare, 

« Barhelli ei-a cìì cnra^^gio indomito, franco^ 
sincero . leale., coujpassionevule Terso i poveri, 
io tiessi bile niella veodetla qnaodo n -aveva ^bi- 
sto niolìvo. Eia iriae?;tro nella Carboneria. aiTi- 
^'liato alla Massoneria ed alle Giovine llalia; ci 
amavamo come IVatelli. e cosjjirammo insieme, 
e mi fu dato io tal modo di conoscere le rare 
doti del sno in^eejno e del siio cuore. L'^ìnvidia 
di Anselmo Carpi e di alcuni altri che Io asso- 
migliavano, gelosi della jtreponderanza rbe 
Barbetti acquistava oi;ni dì nelle faccende delle 
cospirazioni, fece s\ che si diedero a sparlare di 
lui e spargere calunnie al T orecchio dei giovani 
ed asUili e vili ad un tempo, seppero sì bene 
maneggiare la Insomma, cbe trassero alcuni pa- 
trioti a ripeterle ed a prestarvi credenza ; ir»i- 
peicinccbè Tuomo crede più facilmente al male 
che al bene. 

ir L' o|iera delT invidia e dell' infamia an- 
dò tanT oltre, che si tentò perfino d' assassi- 
narlo come spia del Governo. Quest^ in fanne 
hanno pur troj>po luo^^o fra le sette, dove so- 
lente la ragione, la rettitudine, Tarnor patrio, 
ronestà, sono soflbcati dairingiustizia, dall'in- 
-vidi a, tlalfa menzogna e da tutte le più basse e 
turpi passioni, ti tingere, il ojt^ilire eojjtinno, il 
inistero in cui sono i settarii obbligali a ravvol- 
gersi, tìniscono per divenire abitudine imperiosa: 
^ìi animi sì eorrompono: e non vi è viltà die 
sicuni non coniinettinoper ba^^^eìi^ellià* 
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« Per nascente gelosìa si cominda a parlore 
freddéméAte' d^iin amipo: se ciò piglia radice 
fatto, ardito il calunniatore discende più basso^ 
e comincia a far circolare voci di diffidenza^ che 
da^ ignoranti e dai maligni sono accolte e ri- 
petute senza esaaAe^ corrono di bocca in bocca^ 
i nemici d^ogni solili ne approfittano, P ombra 
cresce ^ prende aspetto di -corpo, i timidi schi- 
fano il calunntato^ èndn osano difenderlo, ed 
alla fine si yede perduto un generoso che po- 
tè?» rendere grandi servieii «Ila patria per 
opera deli^iniquità e dì priyatfe inimicizie. ' 
'« Così avTènne delP incomparabile ^Eugenio 
Barfaetti, e cosi di tant' altri non meno tii ini 
generosi e forti ndPamore di patria, per opera 
d^ infSami che si predicano virtuosi e non sono 
' che assassini vigliacchi delP ahrui onore e che 
dovrebbero essere rejetti dal consorzio degli 
uomini. 

e Scampato P amico mio al pugnale del vile 
assassino^ continuò a serbarsi puro ed inconta- 
minato e non cessò dair operare in prò della 
patria disprezzando generosaùiente i suoi ne- 
mici. 

« Falliti i movimenti del 1843, la maggior 
parte dei capi della cospirazione esulò nella vi- 
doa.Toscanai^ed i principali accusatoci con essi. 
La calunnia in allora. prese un aspetto di mo- 
derazione; ma cpiando ei fu arrestato, quando 
che posto in un carcere non. si poteva difen- 
dere, gli occulti suoi nemici levarono alta la 
testa. Costoro ardirono di far circolare la voce 
che si era iàtio arrestare a bieUo sVu^Vo "^ 



I 



L W^ 



ammantare il suo tradimento d'aver consegnato 
alla Polizia la lista dei con^urati. Alzai bene 
io slesso la voce in sua difesa, ma non giovò 
il dire elicgli teneva in mano le prove da man- 
dare non solo uno ma ben cento altri individui 
alla morte se fosse un vile traditore, che già* 
ceva in un carcere incatenato perchè ricnsava 
dì rispondere agli inquisitori nel modo ch'essi 
volevano per moltiplicare le vittime: tutto fu 
inulììe. 

« Ed allora quando io fui arreslato-i egli per- 
delle il suo difensore, ed il nome di Barbetti 
suonò delle Romagne spia-lradìtore. Vi fu ta- 
luno che ardì dirmi ch'egli era cagione del mio 
arresto; lo fulminai collo sguardo, e non lo 
degnai nemmeno d** una risposta. 

« Or sappi, amico mio, e non lo scrivo a le ' 
solamente, io lo dico a tutto il mondo, eh"* egli 
nel processo si mantenne segreto e negativo, 
che non compromise nessuno, si comportò con 
fierezza^^ e che la Polizia si mostrò molto irritata 
per la sua condotta. 

*< Oh ricordo ancora quando chiuso il processo 
fummo ricongiunti nel carcere! Che non fece, che 
non mi disse per persuadermi a lasciare ch"^egli 
solo si dichiarasse colpevole dei fogli trovati 
che provavano it nostro reato in faccia ai nostri 
carnefici, perchè in tal modo egli solo sarebbe 
andato alla morte? Io non volli, ma egli fermo 
eOettuò quanto aveva ideato \ ma ì giudici ci 
condannarono entrambi alla galera in vita. 

«^ Lo ripeto, Barbettl era puro, era incolpabi- 
le; più fardi la verità si conobbe; restituito a 
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libertà, gli stessi suoi accusatori gli fecero scuse, 
ch^ egl| 4iccolse con P indifferenza medesima 
con la quale sentiva le calunnie, e continuò a 
disprezzarli; ma il suo animo ayera sofferto pro« 
fondamente: la spada^ consumò il fodero: si re* 
co in paese straniero, ove diede l'ultimo sospiro. 
Uomini come lui sono assai rari, e quasi lo di- 
rei più presto unico, di cui si può dire ch^era 
uno di quegli esseri che Dio manda a grandi in- 
tervalli per consolarci e per rappacificarci col- 
Tumana razza^ colla quale farei divorzio -ed an- 
drei ad abitare su la vetta del più solitario monte, 
se amassi meno la mia patria alla quale bo 
consacrato il mio braccio, F ingegno e la vita. » 

Per giustificare quanto T amico mio asserisce 
intorno ai trattamenti che riceveva Barbetti in 
carcere offriamo due documenti copiati dal loro 
originale. 

IL CARDINALE LEGATO DI BOLOGNA 
ALL'EMINENTISSIHO LAMBRUSGHINI. 

Bologna, 40 loglio 1844. 

H. 4938, P. P. 

AW Eeeell.mo Lambru^ehint 

Roma. 

« La causa politica del detenuto £usebio Bar- 
betti, a V. E. ben noto, tocca OTra;ìL\ \V %w^\«s:- 
tnioe^ égli il giorno 6 del cottenX^ t\i so\Xq\wXk^ 
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uì fi ne le costiliUo, Per quanla preraSiofie si 

usasse in questo, onde non lasciargli compreo- 
dere i mezzi con cui la Commissione era venuta 
in possesso delh^ sue clandestiue e crimirmse 
oorrispooilenze^ durante la sua pdijiouia^ sì col 
caHonico Brusa che ct>'' suoi pareo li e coei altri, 
pure e^li prese in sospetto uno dei secondini 
dei le carceri o v'era racchiuso, il quale fu fatto se- 
gno delle più atroci inveltife di lui, Assoggettato 
f^uindi a maggiore vigilanza^ s'ebbe a scoprire 
che questo indomito ed irrequieto carcerato 
coL favore di altro secondino tentava d' inlra- 
pceudere una nuova corrispondenza con uua 
sorella, e sorpreso di notte tempo gli furono 
trovate e prese due lettere già scritte e prepa- 
rate per la spedizione. » 



Indi s' in ter tiene intorno alle misure da preiv- 

!rsi a riguardo del detenuto. 

Il cardinale Lam bruschini risponde ne' seusi 



Siffnoi* mio otmei^vaiissinèo, 

H. 44941 



« Dopo la scoperta del tentativo fatto dal de- 
tenuto politico Eusebio Bariletti d'in tra prendere 
una nuova corrispondenza al di fuori, siccome 
Voulrn Eminenza mi partecipa col riservato suo 
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ag^ del 10 correnle^ ». i938 P. P., non 
alfffittiì. approvare la misura da lei ordinala 
'lì^; tfwrerire o n^lle carceri segrete di 
vflf^o nel forte di San Leo. A vendo per la 
ipeflxa Vostra, da quanto mi aggiunge nel 
fl^o medesimo ^ T^pcolti i dati sul secon- 
^. infedele che favoriva i perversi disegni 
Pfirbetlii) non dubito che provato il delitto 
p^ il colpevole .sollecitamente assoggettato 
qcibdegna punizione , la quale servir possa 
ipnipip agli altri, cui è affidata la gelosa cu- 
|fi;.dei detenuti. 

.CSoi sensi di profondo ossequio le b^cio 
mimamente le mani, e mi prolesto 
Ili. Vostra Eminenza* 

• IloiDa, il 16 luglio 1814. 
/ H Umili $$. e dtfvoftjf. i$tvitor vtro 

« L. COf'd. LlHBfitiSCHINI. » • 

jeriamo ^e simili documenti saranno sugr 
> che- disingannerà ogni lettore i, e lo per- 
jèrà della purezza e delP esemplare onestà 
lusebio Barbetli. 



lÙio Tito. 

Mano amica e fedele ti recherà queste mie 
le righe., dalle quali saprai che ho dovutr» 
|he da Roma /wr non ricadere soVVo ^\ ^v 
chricalL ffé io sólamente ho doNuVo tVvrrtà 
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■ a precipitosa fuga, ma eziandio BiboUÌ e Fa- 
R brizi ^ il primo è ilo hi Sicilia per coniandnre 

■ gli insorti ed ajulare cosi la causa d'Italia: del- 

■ l'altro non so die sia succeduto. La Polizia dì 

■ Roma in mano dei retrogradi e degli iniqui si 
I era ingelosita di noi, ci reputara autori princt*! 
I pali della dimostratone fatla a Pio IX, e ci vo- 
I leva agguantare. Ma quell' orde di sanguinarli 

spero che finirà una \olta di lacerare le carni 
de"* poveri Romani: ho viva fede che stia per 
suonare T ultima loro ora. In altra mia li sa- 
prò dire dove mi potrai scrivere: sono ramingo 
e mal sicuro : i bracchi della Polizia però non 
mi coglieranno ; quando vegga che non vi sii 
più nulla da fare qui in Romagna, quando ve- 
drò svanire le mie speranze, e potrò lasciare il 
posto che mi fu assegnato senza taccia di viltàj 
andrò a combattere in Sicilia contro il dispoti- 
smo borbonico. Ma credo che stieno per matu- 
rarsi grandi avvenimenti: Torizzonle politico i 
ingombro di nubi, e spero che la unirete uoi 
Tfolta^o despoti, dal: giuocarvi le sorti dei popolìj 
quasi che gli uomini sieno sto li e reati da Difl 
per vostro trastullo. Ramingherò per tutta Ita- 
lia T se pure mi lascierauno tranquillo , prov 
caado nemici contro TÀustrìa , contro tutti 
despoti ^ e quando più non potrò trovare uo 
Uiini che li detestino, quando vedrò rassegnata 
r Italia a soirriine II servaggio, allora calerò il 
sipario e scenderò nella tomba. Ma prima di 
ilare un addio a tante sperante ed atta vita 

L voglio tentare ogni mezzo per redimere rilalia^j 
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e Hon ToIeTa scrìf er|ji^no a quando ^ra al 
sieuro, ma là notiìsia dte mi giunge è tanto in^ 
temsante, e cosi grande, che non ti Sfoglio de- 
fiindardldeUa gioja di saperla. Td sai che da 
moHi mesi gli occhi di tutti i fepubbiicani si 
Tolgonuio* aliar Frand») ch^era ormai riguardata 
la terra dalla quale dovea partire le scintilla 
per incendiare tutta Europa. Non «erafaroo so- 
hmente noi Italiani che YoleTaroo rovesciare i 
nostri tiranni ; ma tutti i ^poli d^ Eurqpa so- 
no rannodati fra loro da uno spinto di solida- 
rietà per movere arditi contro gli antagonisti. 
È un duello alPultimo sangue fra il princìpio 
jK^lare e Paristoeratico conservato sotto alPi- 
pocrita nome di diritto divino. La diplomazia 
delle Fotence era in gran movimento per soffo^ 
care il risentimento de^ popoli che agognavano 
a liberarsi ddi dottrinarli e dei despoti ^ ma la 
sconfitta toccata al Sonderbund in Isvizzera fu 
r araldo che intimava essere venuta Torà della • 
lotta della quale la prima scena doveva esser 
teatro Parigi. Luigi Filippo avea per ministro 
agli estemi Guizot^, eccletico in filosofia come 
in politica, l'egoismo peisonificato; colla mente 
vedeva raddensasi della procella, e Tonda dei 
popoli invadere i principii monarchici^ colTo- 
pera volea^morchiare la Francia* Antagonista 
di Gui^ot è P9l»e|ston, che (a il Ubera\& ^ic 
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sjitìciilazìoiie ^ e (ì(>vuii«|Lie cercò inlorbiilnre il 
snreiio ori^zuiiU^ che i tliploiii.nlici vuluaiio ser- 
ba re^ e come un iucubo si assideva al gu ancia U 
n turbare Itì ììoÌìì Hi Giiizot, di Luii^i Filippa-»* 
<\i Metleniicli e di tulli ^\ì altri cha ad ogni 
lìie'' sospiiMo ijivocrnio il Uatlniu del IBÌ5 come 
t^nvinizvì d<'i sa [irosi dui polenta ti. K le spera ri - 
ZI* die i liberali dei diversi paesi d'Europa ri- 
ponevano nella Francia , erano pure da gran 
tempo coiiosniuLe anrbe tla (i-uizot, e le anda- 
va cuj 11 bai tendo nei diversi carte^^i diplomalici 
che tenea coirli ambasciatori di Lui^;! Filippo^ 
e specialmente col conte Rossi a 
fjaali t raspila il convincimento del 
da non lasciar dobbio sul In intenzioni 
verno di Francia relativamente ai;b aiFaii d'I* 
talia» Ma il popolo di l*arÌ£^i era stanco di Lui- 
gi Filippo e ilti^ suoi niinislrì, Vecclno barbogio 
e<l ostinato, Luigi Filippo-) al pari di Carlo X, 
voleva rinnovare le ordinana^e, ma il popolo le 
prevenne, la rivoluzione scoppiò^ Luigi Filippo 
dovette t'uggire colbi sua faiiiigtia, e la l'epub- 
blica è proclamata in Francia: ecco la notizia 
leìice cbtì ti voleva dare. La seossa è tremenda 
e si farà sentire in altri luoghi ^ veilo ])allidi i 
tlespoli, avvitili^ andar tenloni : vo*;ba il cielo 
clic una voUa ^iaim lil>eri i popi>li. Adtlio, » 

A dilucida/iùue di questa lettera., accenne- 
remo a quanto Guizot scriveva ai conte Rossi^ il 
ambascialrn-n dì Francia a ISmna. Il miuislrn 
srriveva al suo ambascia ture « clm il (io venni del 
re ineìn conosciuto iim vera soddisfazione ^U 
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Sì 

\i\Umi atti di riforme iiilrodoUì da Pio IX ne 
proprìì Stati , e die V illuminala politica che 
trapelava .dai medesimi^ e T accoglienza fatta 
tlal popolo a qxxe* provvedimenti, ed i voli coi 
quali furonor circondati dagli uomini che go- 
dono fama nel paese • erano segni non dubbi 
per rassicurare l'Europa cristiana tutta intenta 
a promovere V autorità morale della Corte di 
Aoma e la sicurezza d^Italia. Fino a tanto che 
si procederà in tale accordo del principe coi 
sudditi, r Europa potrà sperare di veder ulti- 
mate le riforme cotanto dai popoli desiderate, 
ed il Governo del re, che ha già dato prove si 
chiare del suo buon volere per la Santa Sede, 
in quest'occasione così importante porrà affetto 
maggiore e cura nel secondarla, contando spe- 
cialmente sul regolare e pacifico successo della 
sua patriottica intrapresa. Egli a rincóntro 
sentirebbe serie inquietudini nel giorno in cui 
vedesse elevarsi esigenze inconciliabili colla 
situazione generale deiritalia e colla natura 
del Governo Romano , ed ove per una rea- 
zione naturale una differente riserva avesse a 
succedere al nobile e paterno abbandono che 
caratterizza in questo momento la politica del 
sovrano pontefice. Noi abbiamo fiducia, per evi- 
tare que^ funesti scogli, nella saggezza di Pio IX, 
ed anche in quella intelligenza politica tanto 
giusta e pronta della quale il popolo romano 
offre incontestabili prove. » 

La Francia tollerava le eunuche e posticcie 

riforme dei poiìleilce., poiché v\aVc ^xa \^o\>qV\ \\v^- 

Lellere, ecc. Voi. 1. ^ 
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(li aule intelligenza precorsa: e temendo in Ita- 
lia pel risentimeiiki dei popoli rifloUi ad im 
giogo di ferro ([u alche lerribile e generale coll- 
ii agraaion e. s'avvisarono i potenlali di Iiìsciare 
i n t r d u r r e n e I r a m ni i n is t r a z i o n e alcune ri fo r in e, 
colle quali annnantavano i Governi il loro iu- 
flessibile dispotismo, per addormentare i popoli 
sulle proprie catene. 



lUio Tila. 

a Ti scrivo pieno di una gioja che non trovo 
parola per esprimere* Benedico tutti i patimenti 
sofferti per ritalia^, fmalmeiile sembra svegliarsi 
Dio dal letargo in cui era sepolto^ si, F Italia 
sta per divenire nazione. Lettere da Torino m 
avvisano che Carlo Alberto ha pubblicato un 
decreto nel rpjale stanno le basi di uno Statuto 
rappresentaUvo. La gìoja pubblica è immensa: 
bandiere, canti, luminarie, proteste di gratitu- 
dine e giuramenti di concoidi ia si succedono 
nnrabtlmente. Faccia Dio che gF Italiani siano 
concordi, e saranno grandi» Il municipalismo 
dopo il papato è la più pericolosa cancrena 
d' Italia. 

«Da questa riforma vedo emanare salutari con- 
seguenze. Carlo Alberto sente Famorc d'Italia» 
ed in ciò non divido il parere di coloro che 
i! chiamarono traditore della causa italiana 
liei !8il : allora non era in sua facoltà dure 
liua costituzione, e ne il Piemonte ora prepa- 



83 
■alo a riceverla. L' aristocrazia era troppo po- 
tenle a queir epoca^ ed essa era quasi tutta dei 
partito austriaco e clericale. Yi erano patrizi 
che parteggiavano per le nuove idee, ma erano' 
quasi tutti giovani. Carlo Alberto è da gran 
tempo riguardalo il campione delP indipendenza 
d* Italia : le sue ostilità coir Austria hanno ac- 
cresciuto la sua fama, ed affidano i popoli^ egli 
è circondato da un esercito agguerrito e devoto, 
ed invadendo la Lombardia innalzando il ves- 
sillo dei riscatto^ può poi costituire Italia na- 
zione. Oh varchi il Ticino, e le sue file sMn- 
grosseranno : snudi la spada contro V Austria, 
e sarà benedetto il suo nome dalle più tarde 
generazioni. Ormai non ni anca alPItalia che un 
punto ove rannodarsi, e Carlo Alberto può es- 
ser sicuro di vedersi attorniato da uomini li- 
beri^ da giovani coraggiosi che daranno la vita 
volonterosi per la pallia. Toscani, Romagnoli, 
Napoletani, accorreranno sotto la sua bandiera, 
tutti sono fremenli di farla finita colP Austria^ 
il suo esoso dispotismo , le sevizie e le iniquità 
commesse dalla Polizia di Milano, T esecranda 
strage del tre gennajo devono essere punite. 

« L' Impero austriaco, composto di tanti ete- 
rogenei elementi , deve discioglieisi , e la rivo- 
luzione italiana , o la federazione dei principi, 
qualora non sieno traditori, produrrà il crollo 
degli Absburgo. L^ imprerak>rc Ferdinando è un 
iaibecille : non sa che slare a letto colla moglie 
e recitare rosarii. I suoi minisìri non pensano 
che ad arricchirsi ed a pubblicare proclami cbe 
destano J** orrore di tulli o le vm. \i^ ^wvftifò 
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srmu io dissesto, il credito per le buticlie d'ELf- 
rQ|ia notabilutenle diiiunuilo, la Polizia rorrotla 
ed immorale ìngjjiuia perfino il suo padrone 
intorno allo slato vero delle cose. Inlanto go- 
diamoj mio caro Tito, di (]uesle riforme-, Io Sta- 
tuto è il primo ^radinD che mette alP indipen- 
denza: la guerra sarà il colpo di grazia che da- 
remo allMLustria. e coshingcremo i suoi soldati 
a ri valica re le Alpi ed a lasciarci liberi e pa- 
droni in casa nostra. Il parlilo retrivo lavora 
a tutt^uomo, ma spero non riuscirà:, prcti^ frati, 
gesuili , vecchie matrone parteggiano per TAu- 
slria . credono che sia incrollabile, e portano 
s&da mortale a noi, che rinnoverebbero se loro 
fosse dato con Irò noi i roghi di Torqueuiada con 
tutto it traino dei beali tempi deir inquisizione. 
F41 p u re un gi o r n o o l ^a 1 1 ro d o v re t e^ o nobili a rn - 
biziosì. deporre hi voslra albagia, I\on nascete 
fijrse anche voi a Uri nudi come i! tìi^dio del po- 
polo, e com' egli non siete soggetti alla medesi- 
ma necessità della vita? La vostra ipocrisia vi 
accieca e le ntedesimc azioni battezzate col 
nome di virtù da voi couniiei^se. le chiamate 
colpe impeidonabili per noi popolani. Ma dove 
togliere argomento a tanta bin bauza ? Quali 
sono le doti che vi distinguono? Jfon ceilamen- 
te l'amore per la patria^ e meno per la Tirtù. 
Sono due nomi ignoti a tutta la vostra casla. I 
vostri giorni sono un tessuto di colpe e di de* 
litli^ ed il popolano impiega la sua esistenza a 
giovare b\U patria ed a' suoi prossimi 1 Sentite 
voi forse pietà per T inteVice ctm^aww^Vci d^Ua 
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imperciocché siete lanto iniqui da fargli colpa 
perfino della sua miseria ! Alfieri era conte, ma 
dovette chian^arTi 

«Or superbi, or jumili,' ìn''ami scm{»re. n 



Mia TUo. 

M.In onta a tutto il satellizio de^ gabellieri e 
de^ birri , in onta a tutta la sorveglianza della 
Polizìa , ho guadagnato il suolo toscano ^ ove 
posso vivere sicuro. Qui attenderò lo sciogli- 
mento degli avvenimenti , e vedrò cosa mi ri- 
marrà e fare. Intanto ricevi altre consolanti 
notizie. Jeri, 47 febbrajo , si è pubblicato in 
Firenze lo Statuto fondamentale: rimbombavano 
i cannoni^ suonava a festa la campana del co- 
' mune, la bandiera italiana sventolava sulla torre 
di Giotto, la toscana su quella della Signoria. 
« Il popolo si accalcava sulla Gran Piazza , 
testimone delle antiche glorie ^ intorno alla 
Giuditta del Donatello ^ a pie^ del David di 
Michelangelo, e presso al vetusto Marzocco. Te 
Deum IB chiesa .t marcie trionfali, bandiere, e 
fra queste non più abbrunata Taquila siciliana, 
ma bensì la biscia milanese ed il leone di San 
Marco; applausi grandissimi a Leopoldo, che 
indossa la divisa di generale della guardia ci- 
vica. Inni, fuochi di gioja, baldoria, e alla sera 
luminaria, e tutta quella gazzarra che Italia sa 
fare, ho Statato é battuto al ìv\edes\vc\o e.Q\v\^ 
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del piemontese , cioè nificlidcato su la carb 
iraiicese della Risloraz*one : se unii che la tlì- 
Versila dei culti esìsleoli non è solamente tol- 
lerala^ uia pennessn, e tuUi ì Toscani, (|ualuu- 
que sia il loro culto ^ dichiarali e^uaii innanzi 
alla legge ed egualmente abili a tiilli ^di uftìziì: 
il die vuol iliro emnncìpayJone conipfela di 
lutti *^\ì ìslraeiiti ^ che sono molti in Toscana. 
La lilierta del commercio èdicliiarala principio 
fouda mentale del dì ri Ito economico dello Sialo* 
Il mandato dei deputati ilurerà tre anni e noti 
quattro come in Napoli ed in Piemonte. Il pos- 
sesso., la capacità, il commercio conferiscono ai 
cittadini il diritto elettori! le, e tutti gli elellori 
sono elegf^^ihili. 

rt , Certamente si è fatto un gran passo : ma 
sarà pò i Leopo I d o e oer e n t e a 1 1 e s 1 1 e p r o m esse , 
o si lascierà strascinare dall' Austria a mentire 
ed a distruggere T opera incominciata? Vi sarà 
in tutti quella medesima modera nza civile per 
non pretendere un governo totalmente demo- 
cratico ? 

« Tu sai ch'io sono repu!»Ì>licano: ma troppo 
mi dorrebbe se altri volesse con fondermi colla 
turba di coloro i qu:ìli, dopo aver servito e 
servilo umilmente alle stolte e tÌIì «sigenze 
dèi principato, vengono magnitkando ed accla- 
mando la rej»ubblica. Io sono repuhldicano, C 
lo sono come quei pochi dei quidi può dirsi a 
diritto che serbarono in mezzo alle corrulele 
del potere assoluto sempre la repubblica nel- 
rintimodidranimo loro. E iVu repubblicano dal 
momento che pensai M^ ^aVv\;\ ., ■aUtQvctiè il 
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pensare ad 00*^113113 indìpendenle e democralica 
reputaTasi da molti follia. Stimo dunque su- 
perfluo d'aggiungere che il goyerno repubbli- 
cano, quando lo consentane ì tempi, t luoghi e 
gli uomini, è, a parer mio, Pottimo dei governi 
sopra la terra. Io quindi ho fede nella repub- 
blica^ spero in essa , Pamo , ma non sogno una 
repubblica come quella di Sparta e d'Atene, e 
detesto una repubblica che voglia dominare col 
terrore, togliendo a'proprii ministri il carneiice 
e la mannaja , sebbene aj3bia mestieri V Italia 
d'essere purificata. 

•e Ma che la repubblica, buona forse pei nostri 
figli, e buona^ non ne dubito, pei nostri nipoti, 
sia in questo momento anche buona per noi , 
ne dubito fortemente. Noi ora siamo simili ad 
un infermo liberalo dalla cateratta che voglia 
fissare V indebolita pupilla negli abbaglianti 
splendori del sole nfieridiano. La natura ope- 
rando non vuol sbalzi. E comechè talVolts il 
coraggio dei popoli sorga improvviso al pari di 
un vulcano, senza indizii forieri di prossima 
eruzione, non mai avvenne che un popolo ne' 
primordii del suo risorgimento abbia potuto 
raggiungere la civile sapienza, troppo necessaria 
per ottenere governo democratico, anzi la direi 
sua prìncipal base. Chi vuole il frutto pianti 
l'albero, chi vuol la repubblica ne ponga la 
pietra angolare , insinuando nelle menti e ne' 
cuori degli uomini opinioni ed affetti repubbli- 
cani. Chi operasse in altra guisa avrebbe anar- 
chia o tirannide in frìgia bcrrella.^ e \\o\i aNt^Wi^ 
ìììDÌ ÌK'Jì drdimta repubblica , essendo cos^ ^^ 
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lutto iiiipossibile che un effetlo qualunque fil 
teda alta sua causa* Intanto v'ha chi n&ett 
essere fra oca niente repubblicana ìa aiagglorai? 
degli Italiani^ ma io uou lo credo, impercì<] 
elle le classi agricole ed il così dello bai 
popolo giacciono ancora nelP abhrulinientot 
nella superstizione. Quindi , lino a tanto ci 
non sono educate nou co ui prenderà riti o ni 
il beneficio che deriva tlalF avere tioa pali 
libera ed indipendente. 

* Io sento altaiiieiile del nostro popolo s < 
credo questo popolo sortito dalla Provvideii 
ad eccelsi ^ gloriosi destini ^ ma lo credo nei 
stesso tempo incapace dì reg^^ersì con ordì 
repubblicani, Non ili udiamoci : il nostro pop€ 
è un minorenne il quale ha bi.so^no innan 
tutto d'attingere grado per grado Tela matti 
delle nazioni. B gli sarà agevole il farlo , d 
in lui latenti stannosi i germi die solo hani 
mestieri di svolgersi per largire in opportui 
stagione il loio fruito : questo frutto sarà i 
repubblica. 

tf Or che diremo del patriziato nostro e dell 
nostra cittadinanza? Quanti sono i patrizfì 
quanti i cittadini i quali nou abbiano offerì 
l'incenso al principio aristocratico nelle sale A 
potenti? Crederemo noi che uomini noti 
conosciuti sotto le maligne inlluenze d'un Gfi 
Turno corruttore, uomini freddi ed egoisti, ìé 
(risiiti dair infetto aeree della burocrazia, f 
cortigiani per istinto, per interesse e per abita 
dinij uomini che jeri ancora non vergognavafl' 
di vestire la livrea, o se tvotv ^^V^^ì^wì l^aciib 
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vano? Crederemo noi che sifTaUì uomini sieno 
oggi repubblicani e repubblicani dì buona fede? 
PossoDo costoro sentire Tamor santo, fervente, 
puro e disinteressato per la causa pubblica ? 
Come potete trovare in essi la religione del 
sacrifizio , quando questo torni necessario alla 
salvezza ed al bene della patria ? Credi a me 
che molti si yanlanq d'essere repubj)licani, ma 
- sono despoti più di Lambruscbìni e deirAustria, 
e se potessero recarsi in mano il potere, sareb- 
bero forsennati tiranni come Caligola. Dio ci 
scampi da coloro che si millantano repubblicani 
senza aver dato prove solenni di profondo amor 
di patria. 

« Te lo ripeto, io sono repubblicano, ma*in- 
nanzi tutto. voglio Italia una, e poscia la na- 
zione fissi a sé stessa quel governo che meglio 
crede tornar utile , ed io sarò rispettoso citta- 
dino e pugnerò pel medesimo. I^on sono che i 
tiranni che vogliono imporre il loro avviso co- 
me legge: il patriota ama la patria, ne promove 
il bene, e rispetta le leggi che la nazione pro- 
clama. 

« In mezzo alle .varie opinioni che dal Faro 
alPAlpi agitano Italia intorno ai futuri destini 
della medesima, corrono fra i progetti di futu- 
ro governo ai quali si possono ridurre tutte le 
opinioni dominanti nella penisola, cioè jrepub- 
blica federativa , repubblica unitaria , e regno 
costituzionale su larghissime basi. 

M I propugnatori della repubblica federale ita- 
liana prendono a tipo la Confederazione elve- 
tica e quella degli Sfati Uniti tV \«ve\:\c;si . 
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M Quanto non è spkiuìido il soli* dMs llber- 
là che inadia ambeJtie questi Siati, asilo ospì- 
titlc a tapini ed iiirelici che rui'lo tlelie li- 
ra ii nidi de' despoti enropei sbalzò dalla terra 
nativa? Per fare delF Italia una repnlihlira fe- 
dera li va è nieslieri ilislruggere tulli i ;^'o verni 
esistenti, e se ^T Italiani arrivasst^ro a ciò^ per- 
chè frazionare una terra che riunita in un solo 
Tulere è grande, ilivisa è mesi-hina ed inabile a 
difendersi dallo straniero? Gì' interessi tP o^iii 
Stato della Con fetb^ razione presentere libero al* 
cune dìITerenze, che aizzate dall'amor proprio 
soverchio, o da alcuni intricanti;, getterebbero i 
semi delb discordia, E se noji si potessero di- 
struggere tutti i governi esistenti in Italia sa- 
rebbe mestieri che la federazione si vcriticasse 
fra due o tre repubbliche niìcroscopiclie con le 
monarchie cosliluzìonali di Napoli. Piemonte, e 
del papa, aiumeìtendo chela Lonibartlia e la Ve- 
nezia adottassero ordini repubblicani , della' 
qual cosa ne dubito assai per V in lineo za che 
esercita l'aristocrazia pienioutese sulla lombarda, 
e per le non spente idee dì feudalismo che 
ancora agitano molti iio1h!ì di Milano, che affet- 
tano liberal ìsmoj ma che nel fondo del cuore 
sono peggio del don Rodrì*];o dei Promessi Sposi 
E sì pensa forse che T Italia, divisa in tante re- 
pubìichette legale coi fievoli vincoli della fe- 
tleraztone possa spazzarsi da un punto alP ni- 
tro delle discordie onde porta nel suo senfV 
tante cause, potrà comporre un esercito forte, 
canipnUo^ inspiralo da \m so!o \iensiero? 
iti f/nnotoalla vepvv\>\>\ka umV^mX^Nat^vcsa 
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ardenlenìenle, come già dissi , ma per ora la 
credo impossibile^ quindi sia Ilalia coiuposla a 
regno costituzionale e meno divisa che sia pos- 
sibile. Raggiunte istituzioni liberali e fugato 
lo straniero^ penserà il popolo italiano a darsi 
un governo quale lo crede più utile e dignitoso 
alla patria. 

«Predica agli amici^ a tulti^ che innanzi tutto 
ritalia esser deve sgombra dello straniero^ e 
questo non. può avvenire senza tanti sacrilìcii 
e SBDj^uinose battaglie^ che per riunire in un 
sol voto popoli tino ad ora divisi, vuoisi svisce- 
rato amore dì patria e di concordia. Senza di 
ciò^ saremo eternamente sventurati e ludìbrio 
delie altrui nazioni. » 



Mio Tito. 

« La tsausa dei popoli acquista terreno. Lirigi 
Filippo ed il suo ministro Guizot hanno per- 
duto la bussola: consumati nella politica e nella 
diplomazia non posero mente al più formidabile 
elemento, il popolo. E questo popolo che taiJ- 
volta è pecora e si lascia condurre al macello, 
in un bel giorno a Parigi divenne leone. 

« Luigi Filippo, nel discorso che tenne alla con^ 
vocazione alle Camere, chiamò ciechi gli asso- 
ciati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de' riformisti, e le sue parole furono olio gettato 
su carboni ardenti. I giornali repu\>VX\e;5i\\\ "^m.- 
ctro uà appello^ ed i costi tuzionaVi tutolo ^e.cyà«i 
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dair iitipoiieiiza lìeWè circostanze ^ e V idea tli 
porre in stato d^ accusa i niinisJri prevalse, e ne 
Ili slabilito il giorno. Il Governo, die riposava 
sicuro sulla It-de della milizia, avca fallo di- 
sperdere ima colonna t3i sluderiti niisli al pnpolo, 
e la Camera dei deputali fu costodila tlalla me- 
desiiiia^ 

«f I deputali mesli ma non inquieti si riuiiiro- 
lìo senza essere molestali nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospella il 
ponte e contemplavano d^'una parte le crescenti 
forze che il Governo d^ ogni luogo adunava, e 
Tonda del popolo che i dragoni rincalzava. 
Barot deponeva sul banco della Camera F allo 
(]■ accusa contro i minislri, la quale venne letta 
da Guizot, ma la Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amminislrative : la 
procella ruggiva e stava per scoppiare T uraga- 
no. Il popolo continuava ad unix^si cupo e silen- 
zioso^ innalzava barricale e si preparava i ni per- 
tura bile alla rivolozioiie. La notizia d'un cam- 
biamento di mìnislero circolava^ ina Comitali 
insurrezionali sì posero in permanenza negli of- 
licj dei giornali repubblicani e nei convegni 
delle società secrete. La Guardia Nazionale ra- 
dunala tosto rimaneva impassibile e neutra e la- 
sciava grillare al popolo ad alta voce leritbrme 
e lo scioglimento dei ministero, essendo GuizoL 
detestato nniversabneiìte, imperciocché in Fran- 
cia conosciuto quat adulatore del re ed impru- 
àenìo i? cca 1 1 a b r I g 11 e co I P I n g h i 1 1 er ra ♦ 
*f li ì tanto furba di c\Uadin\ sV umsco^Q* e chi 
prende voce (lai i^^oz-roriflle^ c\\\ <Ì3iVW Biturma. 
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i giornali sono in Parigi i tribuni del oopolo^ e 
«fueste turbe dimise a colonne ài aymno. La 
truppa si crede assalita^ perchè uii colpo di fuoco 
si è fòlio sentire ^ spara sul popolo^ ed il sangue 
cittadino, scorre per le vì9f tamenti di donne e 
dì fanciulli feriti e spaventati rintronano per 
r aria, ed il popolo fugge inorridito. 

« La folla si crede proditoriamente assalita * 
mentre faceva una dimostrazione di gioia pel 
cambiamento di ministero , e la sua rabbia si 
rivolse tutta contro que^ perfidi ministri, i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sangue, e contro quel re che ostinalo 
voleva colpii*e quel, medesimo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 
1890. 

«f La milizia, conosciuto l'errore, rimase afflitta, 
costernata da quelP involontaria strage, imper- 
ciocché nessuno avea dato l'ordine di far fuoco. 
Non si era dato che V ordine d^ afipuniare le 
l>ajonelte contro l*\>nda del popolo. La nolle^ 
la confusione aveano prodotto la carne^cina, ed 
il sangue cittadino bagnava il terreno calpestato 
dai piedi dei soldati , i feriti davano in gemiti 
ed in pietosi ululati e si strascinavano per mo- 
rire fra^ piedi dei loro carnefici, e lagrime di 
disperazione cadevano dagli occhi dei coman- 
dante la milizia, e molti ufficiali infransero le 
loro spade. 

« Il comandante si affretta a mandare un 
ufficiale a .j^arlare alia folla per rendetV^ <^o^- 
sapevoie deW errore. L' ufficiale s\ p\resev\\^ «^\ 
^ Toriom) ove stava radunala grau xuoWxVxjb* 
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ilìiieiii popolo^ egli vuol parlare, ma appeiTa lia 
proferito alcune parole mi uonio tiel popola 
s[}iana un fucile contro di lui : alcune guardie 
nazionali deviano raniia omicida e ricojiducono 
r ufficiale al suo l>alta{;lione. 

« La novella de IT accaduto si è sparsa per 
Inlta Paiij^i. Coloro che erano fuggali innanzi 
al fuoco ri lo mano per raccogliere i cadaveri 
dei cado li. e earicatìli sopra carrello colle brac- 
eia- penzolanlì. colte ferite scoperle, dalle fpjaìi 
gronda saugne, e formando lurido spettacolo U 
trascinano alP uOicio del Nazionale fra la luce 
lugvd)re delle fiaccole, ed ivi furono inaugurati 
I primi va^^^iti della repubblica, 

tfDopo il lugubre convoglio s'incamminò verso 
r ufllcio del giornale la Riforma, Ed ivi vi fa 
nuovo appello ai patrioti e nuovo ballesimo alla 
repubblica. Un uomo asceso sul carro iiinaltò 
it sanguinoso cadavere di una donna . lo ma- 
stro alla folla, indi licollocollo sui letto Hi 
sarjgue. 

vL A qu&lla dolorosa vista la pietà degli astanti 
si cangia in furore, corrono infuriati alle loro 
case-^ ognuno si toglie un* arma, lina bauiJfi 
d' nomi ili armala di (ucìfe si reca nel so li borgo 
di S. Ma ri ino abitato da ris(»luti e palrioli 
operai , e cbe gode di una fama lradi/,ioiialtf 
di prodes^za , ed ivi giunti battono ad ogni 
porta per chiamare nuovi coudjatlenti a ven- 
ilicare in slrai^e falla sul popolo. Allo spet* 
tacoEo di (|uelle vilLime gli abitanti sì anna- 
sici, e lì tal li di essi corvowo a\ ciam^awvU e suo- 
nano n .^lornu)^ ol qv\a\ se*»v\o ^^ ^AcaììXq ^^^ 
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mirade in un baleno è sterrato ed innumere- 
M barricate sono innalzate. Di quando in 
uando sparì di fucile si fanno sentire per nou 
isciar assopire il desiderio della vendetta, e 
s campane di chiesa in chiesa recano alle orec- 
hie dì Luigi Filippo, divenuto febbrile^ il 
jgiibre suono precursore della procella del 
iorno che si avvicina. 

« mentre che il resi perdeva in dibattimenti 
1 in progetti cogli ambiziosi da lui un giorno 
spulsi, ora cercati , il popolo si era armato e 
i raggruppava intorno alla scala della Tuillerie, 
ve le milizie sogguardavano alla crescente 
lohitudine. Alcuni colpi di fucile sono scaricati 
ra il popolo ammutinato e le milizie^ che a 
laliucuore vogliono difendere una monarchia 
gonizzante al prezzo dèi sangue dei propri fra- 
elli. Il giovine generale Lamoricière, salito in 
ama per i combattimenti sQstenuti in Africa^ 
i slancia a cavallo per affrontare V onda del 
lopolo ed arringarlo^ ma egli è ferito, e pallido e 
iiesto ritorna ad annunziare al re che il popolo 
lon ascolla voce di consiglio e di pace, e che 
'estrema ora del suo regno è scoccata. Ogni 
peranza che poteva nutrire queir ipocrita che 
ngannò la Francia, la Polonia e Tltalia è svanita, 
i f uomo che cacciò in esìlio il ramo primo- 
genito della sua schiatta, si vede ora strappare 
li mano quello scettro da lui alla sua volta con 
irti gesuitiche usurpato, e fra le grida ed il tu- 
aulto d^ una rivoluzione che si fa gigante 
«rive queste poche parole: « Abdico in favo\:^ 
lei mio abiatico conte dV Pan^w (\vì.ì\\sì\^ ^*^ 



sìa (li nìe più felice. » Indi, deposla b spada e 
r insegne regali^ vestilo da semplice cittadino a 
hracciu dalla donna che non era più. regina af- 
fronta per la lena volta Tesi 1 io. Crémieux*, de- 
putato eloquente té altivo delP opposizione, 
ginni^eva nel momento in cui Luì^i Filippo 
varcava le sof^lie del suo gahinello. dicendo alla 
principessa vedova del duca d'Orleans : « E lena, 
voi rimarrete. » Alle quali ]iarole il deputato 
focoso si precipitò su! re, e prendendolo pel 
braccio ^di disse in tuono d'interrogazione 
che comanda una risposta : i* Ben in lesi die la 
reggenza appartiene alla duchessa d'^Orleans? » 
— « No, rispose Luigi Filippo, la legge conferi- 
sce la reggenza al duca dì Nemours mio figliola 
me non spelta cani Ida re la legge, ma tocca alla 
nozione di fare luttf» ciò che crede più conve- 
nienle alla sua volontà ed interesse* 

« E Luigi Filippo esci dal palazzo passando 
per un sol terraneo, la cui porla metteva nei 
giardini, ed a piedi calcò quel nìedesinio sentiero 
che Luigi XVi e Maria Anlon ietta aveano pesto 
nel 40 agosto quando si rifugiarono in seno al- 
TAsscrnhlea nazionale, sentiero che conduce i re 
di Francia ai P esìlio od al paliholo. 

« La duciiessa d'' Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Cliarlres, altro suo fìgliuolelto, ac- 
compagnata dal duca di Nemours, va alla Ca- 
mera de' deputali, ove alcuni partigiani della 
monarchia di Luglio, aflezionali alla fami- 
glia, tentano di ridestare il partito favorevole; 
nìQ LarochejacqueUn con voce tuonante si ri* 
volse alla pnrte centrale àtiWìx C^^m^t^. dieeado 
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ai deputali ivi assisi: «Voi uan siete più niente w 
ed un^ onda di popolo entrò in quel nionienlo 
nella sala dei deputati e fu ivi air istante pro- 
clamata la repubblica^ e la duchessa vede il 
trionfo della rivoluzione, òde la sentenza che 
proclama un governo provvisorio, e si ritrae a 
salvamento^ fwgS® ^^ Parigi e dalla Francia, ove 
sa che il trono di suo figlio fu abbruciato ai 
piedi delia colonna di Luglio. 

« Eccoti in succinto la rivoljzione di Parigi, 
che mutò le sorti della Francia. Oh! non si può 
rinnegare la Provvidenza quando si vedono tali 
giustizie. Luigi Filippo, il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luigi XVI e ad Antonietta, 
ora va in esilio , cacciatovi da un popolo che 
vuol rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvel assassinare il duca di 
Berr}', erede presuntivo al trono di Francia, ed 
il partito borbonico fece assassinare suo figlio 
il duca d"*Orleanfei|i Val modo due alberi furono 
tronchi dalle indici. ^X^ segua incessantemente 
alle spalle, o iiàTgu|à^ frafficatore di popoli, la 
maledizione di tuUa^uropa, e sconta colla per- 
dita del trono almeno in parte le tue iniquità, 
che sono pur molte, e sieno tutti i tuoi satelliti 
dispersi sulla terra. Francia, fa senno, e tu 
pure rimedia ai mali fatti all'Italia ed alla Po- 
lonia da'^perfidi che ti governarono, e spiega la 
bandiera della libertà, ed a migliaja accorreranno 
i popoli a circondarla colle loro braccia^ e pu- 
gneranno e sapranno morire per essa, e la ve- 
nerazione universale li renderà più bella ed In- 
vidiabile/ Ora bai infranto le Vue c;\Vvly\vì^ V^'^^ 
LellcrojCcc, Vol.'l. ^ 
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lina mano alla Geniiania, airaffliila Polc*///; 
air Italia, proclama la solidarietà delle r^^z/ 
e si opponga quella diga tremeni-b alla n'u^^^ 
ne de' despoti, e scom[»arirà il servaggio dalP Jtj* ^ 
ropn. Né voi, o potenti.^ avrete più pace fi»:^ ^ 
tanto che volete oppritnere le gtnti e TÌolei^ fey^' 
la nazionalità.... 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
ria in enle in contraddizione col suo precedente; 
la Convenzione in Francia fa il contrario d^ 
l^uigi XVI, e cosi di seguirò il Direttorio delL-^ 
Convenzione, Tini pero del Direttorio, la Risi au- 
ra zi on e deir Impero^ la monarcliia degli Orka- 
nidi, della Ristorazione, ora la l'epiihblica della 
precedente. 

tf Or è caduta la monarchia orleanese^ della 
quale era vita e fona il capitale ^ credevaulo 
principio del lavorone la scienza lo ha di mostrato 
prodotto^ la dottrina, in cui tulle le scuole che 
diconsi socialiste convenivano, era quesf a^ il po- 
polo l'avea accolta e fatta sua, e nel suo ar- 
dente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. 

tf L' esperienza contraria era stala fatta : in 
diciotto anni di pace ed in onta rauujenlo della 
rendita dello Sialo ^ il pubblico erario era ag- 
gravato da un debito di più di ottocenlo milio- 
ni^ il governo a buon mercato stato prò ni esso 
alla Francia nel 1830 costava il doppio del go- 
verno di diidtto divino 1 il piccolo commercio e 
la piccola indfistiia in rorinar ragiicoltura laii- 
^uivn^ i Sidarii rinvilivano^ mentre i generi di 
prima «ecessJta e gli affvUv ì\G\\t ^.^^^ v\\\c,m- 
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▼ano: i ricchi banchieri raddoppiarano i loro 
papitaU e parlavano sempre delia prosperità 
Crescente : e frallanto gli operaj non trovavan 
lavoro, e la loro crescente miseria era tutto dì 
constatata con tali prove che non ammettono con- 
futazione. Questa tendenza costante ed aperta 
al male, questa progressione continua di ricchez- 
za in pochi e di povertà in moltissimi non pò- 
tea derivare da cagioni accidentali e passaggiere^ 
ma dovea avere la sua ragione dVsserc negli or- 
dini dello Slato. A tutto ciò aggiungi che la co- 
scienza pubblica s^era sollevata contro alla cor- 
ruzione, divenuta sistema ed, arte di governo. 
. La cittadinanza, che avea festeggiato 1 avveni- 
mento della sovranità del danaro, ne sentì 
nausea e disgusto allorchò ne vide le conse- 
guenze; ma per un errore quasi universale io 
attribuiva ai 'ministri, al prìncipe, invece che 
agli ordini ed^alle leggi dello Stato^ essendo dive- 
nuta la corruzione «per opera del re necessità 
imperiosa. .11 popolo '4.è stancato per le fallite 
promesse, per le pastoje colle quali si tentava 
frenarlo^ e diede in uii urlo dì Tendetta ; al 
tuono successe la grandine^ e la repubblica Ai 
inaugurata ! Vedi un po', caro Tito, per quali 
leggi conduce la Provvidenza i popoli alla loro 
emancipazione ! Ma, perdio! popolo di Francia, 
sii circospetto, non lasciarti giuntare dai bindoli, 
fremi sempre geloso de** tuoi diritti, e scaccia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 
tà! Lunga e dolorosa scuola ti dèye aver reso 
edotto delle arti dei \ìU e A^^\ vd\w§ìvJ^ 
doHrinsitu. Jfon lasciarli a|g3n\Mo\«.x^ >«^ ^'^^^ 



Yo 1 1 a . Nel la tua pòì 1 1 ica esIsienY.à m 01 (1 al t n 
popoli possono Irovare soccorso, e se tu ctdi, 
ceiianienle si fauno più amare le sorti anche 
della mìa pai ria, die amerò finché mi basii la 
T i la , e se o 1 1 r e la 1 01 1 j a si s e r ba se n si eli f 1 11 es to 
lerrcslre pellegrinaggio, Fa mero anche nel 
polcro. Alidio, » 
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« Credo di morire per la piena della git)ja d 
m'invade il cuore,... gloria d'Italia. MÌÌano 
salvn e lilieiij^ e f orde austriache si sono dati 

precipitosa fuga. Gloria d^ltalla. ti venero, 
^prostro a te davaulil Wo^ non è più undesidtrìOj 
jn ¥Olo., [ina speran/.a., oif illusione della melila 
ma un fallo compiuto , che Milano e Venezia 
sono libere! La bella Milano e Venezia non sono 
più insozzate dal peiliilo alito dei Caoali. Dal 
di che in Italia si viilero attuate riforme, qnei, 
generosi che da un [lolo alT altro nutrivano tipi 
hnif^hi anni in cuore la speranza del risorgiJ 
mento morale ecivitodella propria paUia, notì^ 
tardarono un istante a secondare quel moto 
sublime, e da tutte parli s"* impegnò una lotta, 
di idee progressive, con Irò l'abuso del poterai 
armalo che incarcera, processa e condanoa 
uonnni eccelsi per tìi1ù cittadine. I gloriosi 
fhitì acc*7dyli in questa circoslanza in Mìlauita 
iiifranuo di nubile ecciUvwewUv^ v\v\vi\ ^«cvi^ViVx ^Vv^ 
schiari ùeìh prepoUw'i:.^^ •, Avi^V %ì:\ftW\vi ^ 'ik^ 
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Forza di despoti e feroci oppressori, hanno in 
|^>ensiero di emanciparsi una Tolta per sempre, 
«e Arridala in Milano, quasi si direbbe portata 
flaf vento,. la notizia che la dominante delPim- 
pero avea scosso il giogo e rovescialo il trono 
de' suoi tiranni, fu un palpito generale di gioja e 
«li speranza. Propagatasi come scintilla elettrica la 
notizia^ i Milanési dissero: È giunto il momento 
di cacciare T austriaco ! e stretti da queir i- 
stante da un sacro giuro di fratellanza, si deci- 
sero a combattere per l'indipendenza della pro- 
pria terra, sortirne vincitori, o ribattezzati col san- 
gue nemico morirne vendicati. Nel mattino del 
4B il Governo di Milano pubblicava quasi ad^ 
insulto un proclama col quale veniva abolita la 
Censura e cod vocale a Vienna pel mese di lu- 
glio le Centrali di Milano e Venezia, e mentre 
la l^gge marziale stava per entrare nel periodo 
tiel suo potere. Questo inqualificabile procedere, 
o direi aborto di politica degenerata, ben lungi 
dal rendere soddisfatti i Milanesi, vieppiù li 
inasprì e rinfiammò Tantico sdegno de^ prodi 
che gridarono vendetta. Corsero i più coraggiosi 
al Municipio, e gridarono di proclamare un Go- 
verùo nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e 
di liberare i detenuti politici. In così grande tu- 
multo e concitazione d'animi, il Casati, yodestà 
di Milano, dovette porsi alla testa del movimento, 
o quasi sospinto dall' onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente O'Donnel., essendo stata Milano 
abbandonata dal viceré Iradilovei e À^\ ^c^\^- 
natore, 1//' avvicinarsi della foVVi U ^\v>:\w^>W 
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del palazzo di Gofcriio Uro sui più pt^os^f 
un colpo di focile. Allora tanto crebbe il .^ 
rore de' |K>polaDÌ, che la sentìnelb fu rac^^^. 
ed essi entrarono dentro^ disarmarono qii^/,// 
mililari fi erano, e generosi n.^paraiiaroiio /? 
Tjta di quegli inermi^ invasero le stanze del pa- 
lazzo, misero tutto sosso pra e fecero prigìouiem 
il conte 0" Donnei. ?^on posso comprendere co- 
me Casati abbia fallo solloscrivere al medesifiiti 
i decreti coi quali autorizzava il Municipio ad 
armare la Guardia Cifica ed aboliva la Polizia^ 
cosa ridicola invero di chiamare Tassenso d'un^ 
autorità che si voleva spegnere per fare cose 
che stavano in arbitrio del popolo e del Muni- 
cipio, al quale era U aiedesiino ricorso* Secondo 
quanto mi vìen scrìtto, il Casati è uomo senza 
ingeL^no e senza ener^^ia, devoto atT Austria ed 
al viceré iu particolare , che faceva come uo 
compositore di commedia ^ che deve scrivere 
tutte le parti de' suoi allori. 

« Cosa fatta capo ha : il popolo area comin- 
ciato ^ nò volle mostrai^si vite: alle pattuglie 
sguinzagliateda Radetzk} oppose le barricate,, il 
palazzo del Comune fu invaso dalla milizia, e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri'^ 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanti, cavalli e cannoni : le porte serrale perchè 
nou entrassero ajuti dì fuori. Il vecchio li^ 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
naccia va di far bombardare la città. 

« Lnlauio la notte era venuta, ma ìl popolo 

non assonnava; a tutt^uomo lavorava per isbaf- 

r^rm ed asserragliare V% Vvev ^*ii&\^ v^ucih^ di 



Ì03 
chiesa, velture da nolo e carrozze paliizie. mo- 
biglie, fascine, bolli piene di lerra, qui e là si 
ammontavano in forma di l^aluardi e di trincee. 
Venuto il mattino, da casa Vidiserti fu tra- 
sportata la sede in casa Taverna, lieir angusta 
via dei Bigli, ove la difesa era più facile e si- 
cura. li gCfnerale Rivaira, ispettore generale dell.i 
gendarmerìa, s'offrì co' suoi soldati in servigio ai 
Municipio. Il Casali non osò accettare la pro- 
ferii diretlameute, ma ne volea chiedere il per- 
messo al direttore di Polizia. La lettera da lui 
scriita fu strappala da alcuno degli astanti, é 
fu generoso ed assennato atto impedire tanta 
viltà e ridicolaggine. 

« Le campane suonavano a stormo, i soldati 
occupavano alcune vie, e afforza vansi in vari 
edifizii e nei baslionì che cingono la città. Il 
popolo accorreva alla difesa de' serragli, he co- 
struiva de'nuovi, in nuove foggìe ed ingegnose, 
e di lutto ciò che potea servire ad offendere fa- 
cea arma. Coltella, scuri, schidioni, roncigli, tulio 
serve quando P anima sovrabbonda. Le lance, 
le spade, le alabarde, fino allora adoperate da mi- 
mi e da cantori su le scene, passarono nelle ma- 
ni de' combattenti. I soldati si provarono innol- 
Irarsi da Porta Orientale, e pervennero fino al 
Seminarìo, ma furono obbligati a ritirarsi. I Ti- 
rolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gli Ungheresi difendeano il pa- 
lazzo di Corte. 

« Parrà strano ed incrediliile caso che non 
un centinajo di cittadini armati di bocdve d?«L 
fuocOj che Sì divisero su l ^rnuVv \vv\m\^^v ^^^-- 
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lacco, assecondali da allrì che su pei lelli lancia- 
vano tegole e dalle finestre sassi^ sieiio baslali i^ 
|nimo giorno a tenere lontano dal centro della 
città la milìzia^ agguerrita di tutto punto, lì 
santo entusiasmo per la patria, e la feroieiza 
ili vincere o di ni ori in;, rendeva eroi inermi ciU 
(adini. 

•f La bandiera tricolore fu inalberata sulla 
più alla gu{;lia del Duomo appena die ne furono 
ililoggìati i bersaglieri tirolesi , e salutata con 
inesprìiviibile entusiasmo, dìlFuse ne' cittadini 
santa gioja e li l'infiainuiò di coraggio^ per cui 
da assalili si fecero assalitori, 11 palaixo di Corte,, 
difeso da numerosa coorte di soldati, venne in 
potere de' cittadini, indi quello di Ftnanita, del 
Criminale, finalmente il luogo ove si radunava la 
Gran Guardia fu espugnato, e s'impadronirono 
i cittadini dei due cannoni ivi posti a loro ester- 
minìo* Nella notte si continuò il più vìvo couj- 
ha Ili mento sotto le porte della città, da dove si 
mitragUava e cannoneggiava orribilmente contro 
le vicine abitazioni, niuna turpitudine e ferocità 
risparmiando a danno delle donne, degli iui^riiii, 
de^ vecchi , desinatati e de' fanciullij giacché 
r eccidio ed il massacro senza distinzione era 
all'ordine del giorno dato dal vecchio mare- 
sciallo, più tigre che uomo, cioè c/oato nel- 
r anima e nel sangue. Egli chiese un armislizio, 
die Casati slava per concedergli, tanto era pa- 
triota queir uonio^ ma la feriuezza di Carlo 
(jaltaneo, ripulattssimo scritlore, e di altri gene- 
rosi, vietò queir atto tanto impolitica e dannoso 
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« Ilei quarto giorno tilt le le truppe erano con- 
centrate in castello'^e nelle adjacenze, e i prodi 
Milanesi, stanchi ma non sazii di- combattere, 
assalirono il palazzo del Genio, ore fecero pri- 
gionieri 46Ò soldati e 3. ufficiali^ sViiopadro- 
uirono delle armi e munizioni, indi fatti più 
forti per le continue vittorie, più intrepidi, pel 
bellicoso ardore che si facea gigante. in tutti i 
cuori, ed aecresciuto il numero degli armali per 
le armi tolte al nemico, correvano da una caser- 
ma alPaltra facendo prigionieri quanti soldati 
austriaci vi trovavano* Ingegnoso modo fu po- 
. sto in opera per avvisare le vicine popolazio- 
ui : mercè palloni aereostalici venivano le me- 
desime notiziate di quanto accadeva nelP in- 
terno. 

«i^Nel mercoledì il coraggio ed il valore dei 
Milanesi furono prodigiosi, e prima di sera, fra 
mezzo il tuonare de^ cannoni, difesi da barricate 
^nobili, s^avanzarono verso Porla Tosa, che riu- 
^ono ad aprirla inalberandovi tosto la ban- 
«ileca tricolore^ d^ allora in poi nessuno piùdu- 
Utòche fosse imminente la completa vittoria. Da 
Porta Tosa entrarono vicini e lontani combat- 
leuli, da Porta Gomasina altreltanto^ ed al- gri- 
do di Viva Italia fu im^iegnato. epgH Austriaci 
inicidialissimo fuoco, con gravissime perdite delle 
|uilìzie. Alle due' dopo la mezzanotte, venendo 
il giovedì, il maresciallo colle sue truppe fuggì 
da Milano verso Lodi, seco conducendo in ostag- 
gio varii cittadini slima bili per le. loro doti, uno 
dei quali, certo Porro nobile Carlo, fu ucciso d^\. 
^mnììssar/o De Betta^ custode anzi c3LVcev\et^ *\vi\ 
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siuVlL^tli. Nella Sila lu iasione aveva a compagno 
c(*rlo Grio vanni Ballista Meni ni di Treviso- 

< Né io mi farò a tesserli la lugubre istoi^ìa 
il e 1 1 e a ito cita tu t te, di <pì fu r o ii r> co m messe d e n t r o 
e fuori del castello dalla selvaggia. salLlatesca 
austrÌEica;nia non posso non rìconlare, ari eterno 
vitupero delPin Tamia anslriaca^ché si trovarono 
sparse sul lerreno braccia, nasì^ orecchi, mem- 
bra di donne uccise dopo essere birbaramente 
Tiolate e derubate , eli e tre individui forono ' 
morii capovolgendoli nella calce viva^clie di selte 
prigionieri condotti in castello. \re furono pas- 
sali per le armi, e gli allri quallro massacrati a 
colpi df sciabola. In una casa furono trovati 
tredici scannali, fra i quali una madre con due 
bamlùni, uno dei quali senza capo, T altro con 
una baJQ netta confìtta dal mento in su. Un 
altro bambolo fu spaccato, ed ì due pezii cou- 
til li alla muraglia^ un altro bagnalo nelPacqua 
ragìa^ poi messovi fuoco; una bambina inlilaala 
e portala sulla bajonulla incanna. A nna donna 
cavato il feto dalle viscere, e poi cotto -^ un 
padre legato a petto col figlio , poi entt*ambi 
fucilati; un altro legalo ad una trave e fatto 
bruciare al cospetto della moglie e dei figli* 
Saccbeggi, furti, rapine o sevizie senza numero. 
Ne posso continuare a narrarli le alrocilà com- 
messe, non reggendomi P animo, alle quali non 
si può pensare senza fL-emere d'esecrazione per 
gli snaturati loro autori, Ob sì! verrà il giorno 
11} cui y Austria sconterà tutte le carnificine 
opesMte su tutti i popoU-, e tìow \o ct^i^lo lou- 
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w Ben diiferenle fu la solIcTazione di Venezia. 
Daniele Manin e Niccolò Tommaseo , il primo 
ornamento del folirveneziano, Tallro, come ti 
è nolo , celebre scriUore , entrambi ottimi ita- 
liani , furono imprigionati pel loro amore alla 
patria. La carcerazione ^^i medesimi fece gran 
colpo suir animo dei cittadini , e furono tosto 
convinti altro buon argomento non esservi 
contro la forza brutale delPAuslria oltre quello 
delPinson-ezione per cacciarli. A preparar que- 
sta aveano inteso con molto ardore , e le fila 
della congiura mettevano capo alle mani d^ un 
Ck)mitato centrale in grande estimazione tenuto, 
che gli ordini ed ì consigli del medesimo erano 
tosto dai cittadini eseguiti. Terreno ottimamente 
disposto era quello ad una sol leva zione radi- 
cale. Ed infatti, al primo giungere delle notizie 
di Vienna, un fermento meraviglioso nasceva 
nella città ^ e la sera un cagnotto deìP Austria 
avendo gridato: Fiva Ferdinando^ imperatore 
costituzionale , V unanime voce dell' uditorio 
tuonò: Fiifa Italia! La domane, essendo conve- 
nuto in folla il popolo sulla piazza di S. Marco 
chiedendo la liberazione di Manin e di Tom- 
maseo , e nop vedendo tòsto eseguito il suo 
desiderio, il popolo, come onda di montano tor- 
rente invase le carceri, ne ruppe le porte, è 
quegli onorandi cittadini recò in trionfo per la 
città. Il Governo, i generali e soldati delP Au- 
stria^ sbalorditi^ allibbivano a quel levarsi con- 
corde di un' intiera popolazione. Le vie erano 
gremite di cittadini d' ogni ceto ^ mossi da. vj.«? 
unica jnezifejed al primo grido-. Fia v T*i.iesci\vcV 
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lilieilà, ma sola niente per le opiiiiaii^ 
fessn la sella: non vi è, insommn, nessuno 
mtzzi i quali figli disapprova tiel Governo 
* non si creda, in diritto di adoperare coiitr 
esso. Ma non si limitano a questi solamer 
deplorai pili effeHi d'un sistema vizioso di | 
zia. Per quanto sieno un gran male gli eg 
% doDiestici e t^U esdiisivì settarii , sono ai 

^ peggio cc*Iora che sì propongono di ope 
sola meni e per calcolo, tulio sacrificando a! 
interesse ed alla loro ambizione» E questi 
hontlano nella socielà, dove manca la pubi 
vila, e quel ch'è pegijio riescono ad esercì 
in essa ^di uliici più imporlanli. Il lorcf sii 
uoii é di cose, ma di persone^ guardano al 
a cui cogliono arrivare, guardano a chi 
esser loro dì sj^abello o troal acolo; uno Io< 
lenipo, uno calunnia astutamente a proposit 
impudenza sempre e sempre bassezze sono i v 
che li spingono rapidamente al punto desid» 
lo. Né è a dire quale sventura f;ia uno stracci* 
potere toccalo a questi nefandi, dei quali s 
potesse vedere Topera devastalrìce se ne avri 
spettacolo più lagrimevole di quanti ne abbi 
mai presentato i più tremendi llagelli della 
tura. Una società biella quale raonniinstrazi 
della cosa pubblica cade in queste mani, è r 
un individuo caduto in mezzo a"* ladr 
huja notte. L\irdine morale è alTatto se 
i [»cgf;iori comandano ai migliori, e il 
nienlo di una società .siila Ita non può ' 
non una di quelle grazie particolari e 
avi cuore slesso de\r uim\o \>\u ^c 
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Provirìdeuza suscita talvolta il palpito rigene- 
ratore del sentinieDto. 

« Indipeudentemente dalle accennate consi- 
derazioni, a ridurre la Polizia ne^ suoi Ter! li- 
miti, dovrebbe bastare il riflesso, die coloro i 
quali ne esercitano gli uffici^ difficilmente po- 
trebbero conservare il senso morale^ costretti ad 
esplorare e perseguitare le opinioni. Vi è in- 
fatti nella coscienza di ogni uomo un istinto 
morale^ il quale lo avverte che la semplice opi- 
nione non può costituire materia di colpabilità. 
Laonde colui che per servire ad un suo supe- 
riore operò contro questa voce della coscienza, 
perde senz^av vedersene il senso morale, e que- 
sto più dair altezza delP umanità discende al 
livello d^el bruto, e tanto più di atti brutali sì 
compiace, ^ la desolazione d^una povera famiglia 
alla quale rapisca colui che le dava sostenta- 
mento, e la disperazione e le smanie delP infe- 
lice nella solitudine del carcere^ sono pene bru- 
tali che lo riempiono di voluttà. Che sono per 
(|ueste snaturate creature gli affetti più santi ? 
Che sono i dritti dei quali la conquista costi 
tanto alla civiltà? Che sono per lui l'inviolabi- 
Iklà del domicilio , la sicurezza della persona , 
riolegrilà deirestimazione? Un ministero sociale, 
il quale non è conciliabile col sentimento della 
digdità umana in coloro che lo esercitano, ha 
in sé medesimo la propria condanna. Ti sia di 
prova, mio caro Tito , a quanto ti dico la Po- 
lizia di Gregorio XVI ed il ])ni>€Ìpio del pon- 
tifìcato di Pio. Savelli ., KavAo\\\ ^ Q»\vi's&v^^\\\ ^ 
Varini, JUìnardi^ Fi-eddi, Ga\;iu;^.>VAxVw\^VC^-.^^^- 
^^^^ere, ecc. Voli. ^ 



non sono nomi esecrati^ uomini che starebbero 
meglio in galera che in società ^ e sono piy 
colpevoli di molti altri da loro condannali ai 
lavori forzati ed al renjo ? E quello che di- 
ciamo di Roma si può ilire di Napoli^ con Del 
Carretto a direttore^ di Milano, con Torresani. 
Boi za e De Eetta^ ed altri ; di Piemonte ^ con 
Gableri e Scarena, ecc., ecc. Il potere assoluto 
si fida nella Polizia^ questa assume al proprio 
servizio barattieri facili ad essere corrotti, che, 
per usare un'espressione volgare ma giusta, sono 
suppellettili di forca. Costoro fanno assoldare 
come spie i compagni dei loro delitti ed im- 
moralità ^ ha loro se la intendono , e quando 
vogliono perdere un uomo, egli è bello e spac- 
cialo. Al postutto lo denunziano al Governo 
come suo nemico , indi fanno girare la Toce 
ch'è una spia per togliergli oltre alla libertà la 
vita morale , e cosi spargere la diffidenza nel 
popolo ^ e sono tanto scaltri che arrivano ad 
ingannare perfino le sette, come hanno fatto il 
dottor Paolini di Ferrara ed Anselmo Carpi di 
Bologna. Quello poi che le Polizie non possono 
diìicoprire per mezzo delle spie mandate all'e- 
stero^ r ottengono dai Consolati, fra i cjuali si 
distinguono Ferrari a Marsiglia , il marchese 
Romagnoli in Livorno, il conte Morzucco ad 
Oiieglia, il cavaliere Pisani a Genova. Quindi 
lino a lauto che la Polizìa non sarà ammini- 
strata da uomini onesti vi saranno immoralità 
continue, turpitudini e delitti. Addio* » 



L; 



7^5*. Fra due o Ire giorni touVo ^v Ws^ w^'^i 
prima a Bologoa scgv^UmewV^-, v\\Oi\ -jL^ftlv 
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lano, e poi vivere dote più si spiega la guerra^ 
ed unirmi a^ nuei concittadini per couibatlete 
r Austriaco. » 



Mio eat^o. 

« Jeri fui a Bologna ^ e fu per quella città 
giorno d^entusiasmo. Il P. Gavazzi ed il P. Bassi^ 
barnabiti^ halino predicato sulla pubblica piazza, 
e colla loro evangelica eloquenza hanno otte- 
nuto a prò della patria offerte immense d^ogni 
specie , d' ogni valore. Era il popolo , il vero 
popolo che accorreva alla parola di Dio; 1 ric- 
ebi si mostrarono sordi alla santa chiamata, 
forse per tema che il diai^olo si fosse vestito 
questa volta delle sembianze deW angelo per 
punirli. Jl popolo però, che non ha la preten- 
done di essere né demonio, né angelo, ma ch'è 
terribile quando si sveglia e conosce la verità ^ 
salutò codesti falsi filantropi, codesti odierni 
liberali, usciti fuori dalla pantofola di Grego- 
rio XVI o dalle tasche de' reverendi padri ru- 
g^^dosi, li salutò, dico, con fischiate , urli , sas- 
sate, e peggio. 

« Debbo però rendere giustizia a un bene- 
merito cittadino ricco a milioni , il quale non 
volle essere da meno dei generoso popolo bolo- 
gnese. Questi é Rossini.... il degno pesarese.... 
la gloria immortale delP italica Ut^,,** \V ^x^- 
lettore delle belle arti.^.. il prouvoVoxfe ^tìOv! ysx- 
dtisiria e delle generose opere ^aU\e...-^>Q«^^ 
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fattore àe^W oppressa... il capitano zelantissimo 
e pacìfico della Guardia Nazionale, ramìco ìnfìne 
di tull'i despoti e tiranni*.*. Questo uìodeni*) 
benefattore deir uniaDÌtà . nelT udire cbe qiie' 
due %en sacerdoti di Cristo si pro[jonevano dì 
fare una seconda predica ^ fuggi a rompicollo 
da Bologna jier Napoli^ lasciando però a fa Tore 
della cas^ delle otilazioni un ordine di 500 scudi 
romani non..*, esigibile. 

« Ya^ esoso taccagno: ti tuo genio non ti piiì> 
salvare dalF esecrazione degP Italiani. » 



nSio cura, ^ 

m Questa è la prìnia volta che vaio Milano, 
e sembrami di abitare un eden : da ogni hal- 
lone sventola una bandiera Irìcolore*, le vìe so- 
un piene di giovani., che dal volto loro t traspa- 
re cu raggio, sorridenti e felici che il giorno della 
vtindetta è giunto. Ad ogni slrella di mano ili 
tpiesli Talorosi mi sento a palpitare più vee- 
ujcnle il cuore* Fra le connnendatizie ohe mi 
furono date a Firenze, e chr mi vennero da Ho- 
ma^ una ne aveva pel marchesi no R. Oh che hel 
cuore, che nobili sentimenti^ che delicatezza e 
generosità ! Ti basti il dire che diede fondo a 
vistosissima so in ni a per la causa italiana ^ che 
fu imprigionalo dagli Austriaci per la nied esi- 
ma, che dovette esulare e peregrinare, che fa- 
cera pfìrie della spedi/ione di Savoia, e salvò con 
un colpo quasi lulll ì suo\ com^vv^m^ Ol\^ ìiVVtv 
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nelle (nani dei carabinieri di 
Egli mi condusse {eri a tedere 
: pia si è Tersalo sangue nelle glo- 
I giornate^ e rtii Taceva una ifiva ed 
1 pittnn delle prodezze e delPeroisttio d(*I 
Per Dio! ayvi materia da faro iinn 
dam sublime. Ma la gloria ed i Youtaggi dulia 
sono oscurati dalle inlestine discordia, 
rigogliose Tanno pullulando in Milano. La 
di goierno {K)rge esca a diatribe ^ a fo' 
ceri articoli: è una vera Babele. Intanto die uno 
grida oostitbzione e federazione di governo con 
ilh testa il papa^ T altro luoU*. la costituzione 
senza papa, un altro la repubblica unitariai^ Tal- 
tro la federativa. Dì queste cose che sogliono 
sempre avvenire nei governi nuovi, ed fu un 
popolo che rapidamente fa tragitto da uti go- 
verno tirannico alla lii)ertà, ridono i neniict 
d^drepubblica, perchè in tanta scissura d^ipi- 
làoni essi tengono la forza, e con quella |nm« 
sono imporre al popolo. Ed il povero fiopcilo 6 
jsirivo: tutti vogliono migliorare la sua condi« 
Booe, renderlo lìbero e felice^ e nessuno pensa 
> raddolcire le miserie, a menomare gli stenti 
del povero operajo, del colono condannato a 
ooosumare i suoi gipmi fra V inopia, gli stenti 
€ la fatica. L^ opulento discute , mi^ rifiuta il 
toszoal povero: Tastuto grida, ma non lo rende 
perdo meno sventurato^ per cui egli rimano 
gettatore indifferente del gran drainnfa che 
vede svolgersi sotto i suoi occhi. 

« Esiste in questa citta grande dissidio fra 
governanti e governali. Il Governo PvofiVwiiVo 
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lenza deiratitontà, dicliiaianJodie il santuaric» 
del pensiero è lìbero ed inviolabile. Ecco quin- 
di impegnala una lotta, la quale conturba la 
concordia, genera anima versione, semina litigi. 
e tulto, ahimè, a danno della comune cansa. In- 
darno vado gridando pace, ed io pel primo of- 
fro r esempio delT abnegazione :, ma iredo che 
spargo la voce al vento, e semino nell'arena. 
Indarno mi sbraccio a declamare che prima ne- 
cessila per Italia è T indipendenza, e di armarsi 
tutti, che solamenle coir armi alla mano pos- 
siamo rivendicare i nostri diritti e scacciare il 
nemico^ ma alla testa dei;li aOari della guerra 
sono posti uomini fiacchi, barbogi, che indarno 
chiamano In loro ajulo le reminiscenze napo- 
leoniche^ noi abbiamo bisogno di noni ini d' a- 
zione^ non denomini tarlali e fiacchi, I giovani 
accorrono volenterosi per arruolarsi, e chi in- 
tende al ministero della guerra li respinge, li 
rifiuta, e questi giovani si adirano, ed il loro 
sdegno si fa generale, 

« Intanto il Govemo Provvisorio ha messo in 
campo la fusione^ e si spreca in questa inutile 
operazione un teaipo prezioso che dovrebbe es- 
sere consacrato- all'armamen la. Perdio! si sente 
a morire di crepacuore nel vedere una gioventù 
valorosa, piena di coraggio e di amor patrio, di- 
spersa, abbandonata , e lutto per meschine ire 
partigiane, che scemano il sentimento naziona- 
le e disperdono tante foi^e che rluuile dareb- 
bero vinta la causa. 

ir ]>Ia altro grave sconcio de^ governanti trovo 
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s,\s\t\ della fusione. Coloro che vedono in Carlo 
Alberto la spada d^ Italia^ e nel grido V Italia 
farà da sé scorgono un talismano^ Togliotìo ki 
fusione, nella quale s'illudono mollo d'inlrav- 
i^edere il trionfo d'Italia. Ma a fronte di que- 
sto partito un altro ne sorge rappresentato dal- 
l'intelligenza, cioè dai giovani di forte ingegno, 
che nella fusione non credono di scorgere se 
non un' umiliante transa^one^ ed una mentita 
alle gloriose ti*adizioni dei Municipii ed alle 
convinzioni della loro prima giovinezza. 

« Il Governo Provvisorio, fino dal suo esor- 
dire, avea detto a causa vinta si sarebbe trat- 
talo della forma di governo che dovea reggere 
le Provincie ; ma vedendo che un dì più che 
l'altro si alzano difficoltà, che V assedio di Pe~ 
schiera si prolunga , tolse a pretesto che Carlo 
Alberto , prima di spingere l' assedio di Pe- 
schiera e tutte le altre operazioni militari, vo- 
leva esser certo della fusione della Lombardia 
col Piemonte. Su questo intento pubblicò il de- 
creto della fusione, la quale, se formava scopo 
d^un partilo, era avversato da un altro. 

« La promessa fatta al popolo, che ha com- 
battuto sulle barricate, dal Governo in cui egli 
avea posta tutta la sua confidenta, e a cui ave- 
• va dato a custodire il prezioso deposilo della 
sua dignità e de' suoi diritti , questa promessa 
in oggi è conculcala, tradita. Il popolo, e non 
tutto, ma una parte del popolo lombardo deci- 
derà sotto le influenze e le paure della guerra, 
sotto la passeggiera pressione de\ p\:à^^\V^^^^>^^^ 
destini irrevocahilr^ lì deciderà sewxa vWscwssxo- 




ddb guerra, dr'cra stala I 
Ita parola, e dticìileiKdi 
dì fergogno^a imperizia la & 
ooermlj e nulli ed il periodo 
oscurarono io Taccia airEorc 
cinque giornate* 

* ?Joo Irof o parola che ral 
mia indignazione contro un i 
lo^ contro una mìstifìcazìone 
non come appartenente ad u 
nome di tu (lì gli uomini one* 
leali^ nel nome del principio 
wanììit conculcata e della 
tradita^ prolesto e protesterò s 
*iif»ih"ana decisione. Perdio 
odierno iil danno* Si , protes 
lonLi di salvare in faccia al ] 
vi^nin* un leiulio del nostro ( 
aVoi^ o {;overuaiJti^ aristocral 
tivulu luolto parlalo delT inler 
Ilio rt^piiliMiriUio^ Io dipìnteti 
le, violenlo e sU'ale^ ma in ve 
giiviVi tmi dì iipparlenei^e aV 
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arrossirei dopo che con una violenza ed impe- 
tuosità licenziosa si raccoglie, non per stimo- 
lare il Governo alla suprema necessità della 
guerra, non per consigliarlo nella via de^uezzi 
energici e straordinari!, che soli salvano le 
grandi cause ne^ grandi straordinarii pericoli, 
ma per rompere la neutralità da lutti accet- 
tata e dal Governo promessa , p.er gettare il 
guanto della disfida ad un partito e far na- 
scere dosi la vera, la profonda^ la fatale discor- 
dia, la orribile nemica deìV italiana grandezza. 
Sì, la discordia è irremissibilmente nata nel mo- 
mento che voi, non contenti di tenervi tran- 
quilli e contegnosi in faccia agli uomini di opi- 
nioni diverse,avete rotto ogni freno, avete voluto 
entrare in campo e combattere per acquistare 
vergognosa vittoria. Vittoria fuggevole che sva- 
nirà colle circostanze che V hanno recata, che 
indebolisce le vostre stesse forze, vi accusa di 
indifferenza e d^ intolleranza , e vi disonora in 
faccia ai vostri stessi fratelli^ ai quali invece 
di una offerta magnanima e conscrenziosa d^uu 
abbraccio fraterno, dignitoso ed onorato, offrite 
paurosa e precipitata sommessione. 

« E se i governanti vorrebbero farsi pun- 
tello per scusa, che le provincie minacciavano 
di defezione e di anarchia, o facendo richiamo 
alle strettezze deir erario ed air impossibilifà 
di raccogliere danaro durante lo stato incer- 
to del provvisorio e la ignoranza sulle deci- 
sioni del futuro^ alla lunghezza verosimile della 
guerra che avrebbe protratto di tto^^oW Arr\- 
sìone della nazionale asseaì\Aea , ^\V^ wvi^^'w^ 
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dì assumere in faccia alle naìiooid^Éuropa una 
fisonomìa decisa^ una posizione più deleniiinata» 
Ciancìe e vane scuse^ futili pretesti ai quali posso 
rispondere: Voi nullii avete Tatto per richiamare 
queste provinde all' adempimento die le le^rj! 
al Governo centrale, che costituisce il loro uni* 
co e naturale governo ; nulla per rammentare 
loro solcim emente la promessa data^ e in vi la rie 
a non venire ad una decisione^ la quale sareb-^ 
he stata od oppressiva od anardiica, ove una so- 
la Ira le provinde , un solo tra i cittadini vi 
fosse stato contrario^ perdiè non presa in con* 
corso delle forme legali usale presso qualunJ 
que popolo libero. Voi non avete mandate com- 
missioni governative nelle provi ncie stesse per 
t paralizzare fazione sospetta e dissocia n te dei 
poteri locali, per inlerrt»garvi Io stato delle opi- 
Il ioni. Voi non avete fa Ito appello ai Lombardi, 
né alia necessila di tenersi uniti^ uè alla neces-| 
sita di volare dignitosamente in una nazionalj 
assemblea, nella quale ben anclie sarebbero slat 
discusse le basi della fusione voluta. 
« Belle streltezze di danaro sarebbe besten 
mia il farne parola. Orribile, vergognoso^ etec 
namenle infame, die la Lombanlia nella quH 
stione dell^ indipendenza italiana non basti al 
bisogno della guerra santa che si combatte sul 
suo suolo e non sia bastata alla conservazione 
della sua morale dignità per ragione di tlanaro! 
La Lombardia,^ il più ricco de' paesi d'Italia, 
fors'' anche fra quelli d'' Europa! Di quale ver- 
gogna la vostra inettitudine non ha ricoperti, 
ffftcstii terra iV eroi \ I 
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« Ma quale via tentaste ? quale fra le moltepli- 
d che a voi se ne offrivano avete eletto di per- 
correre? Nessuna ! Che sì che la salute della pa- 
tria a voi confidata vi accordava dirRto a di- 
sporre di tutte le vite e di tutte le sostani^eper 
raggiungere un tale santissimo scopo, a cui tutto 
è subordinato, cui tutto è inferiore e secondo^ 
cbe SI che la potenza a mettere in atto i rime- 
dii vigorosi r avreste attinta dalla . miracolosa 
forza della rivoluzione, dalla fiducia ed adesio- 
ne onnipotente del popolo, dall' entusiasmo di 
tutti abilmente conservato ed alimentato. Yoi, 
per non aggravare la mano sui vostri beni e su 
quelli de^ vostri simili , avete vergognosamente 
implorato la carità cittadina: per cui, quelli che 
avrebbero pagate alcune migliaja di lire, hanno 
fatto .il patriota a buon mercato, dando qualche 
sci^. Quesl' è V òpera vostra ! o uomini dap- 
poco e dannosi alla causa nazionale. Yoi editate, 
egli interessi, per un istante impauriti o fatti 
silenziosi , hanno ripreso ardire , hanno fatto 
lega tra loro, vi hanno imposto questa linea di 
condotta umiliante per la dignità d^ un popolo 
libero. Condotta che ancor non assicura il paese 
dalle strettezze future , non offre agli istinti 
egoisti nessuna garanzia di lasciarli tranquilli, 
imperocché qualunque governo che succeda, 
per poco che sia più abile di voi , dovrà aver 
ricorso a tutte le risorse del paese. 

« La guerra sarà lunga e disastrosa, ma nul- 
lameno potevate differire a guerra finita la 
decisione delle sorti di un popolo nobile e va- 
loroso alla nazionale assemblea. Per i^oc^ cjófc 




Ira re nelle file dei combattenti verrò od ab 
dalli. Addio, » 



« Questa probabilmente sarà Tu! Lima 1 

cbe ti sctìvo da Milano; le cambiali mi son 

rivale, e quindi ne partirò fta poclii j;ior 

sof^giorno di questa città mi va a sang 

più ancora T amerei se vedessi maggiore 

cordia^ ma ciò è impossìbile: il parlilo de 

teliì^en/.a sta per la repubblica^ o per lo 

com balle pei' prolungare a guerra finita I 

nione della costituente', gli arìslocratici, 

Rodrigo, coloro che compongono il Gove 

tuUa la sequela dei loro parenti e cag 

vogliono rinuìiediata fusione- Comincia 

animi a fd trarsi lo spirilo di parie , che 

eia fra il popolo la scissura, e ne a' 

che in luogo d' essere i governanti coU< 

opere elemento alla coucurdìa, ad altro ne 

scono che a scassinare il nascente edifi 

questo la rio con Un uà a rodere gli anim 

nerli in quella osciUazioue fatale che n 

scìa appigliarsi ad una decisa reazione,. 

necessaria per ultimare una lotta impouen 

vendo sostenerla contro un esercito aggi 

e disciplinato, I Tedeschi sono belve , i 

bediscono ciecamente. 

ir Cerca invano il Governo di suscitar 
iusiiismo del popolo cqu ^tc^OL-^mv. ctiv^ "v 



che richiaciano agi* llaliaiù le impreso iiieaio- 
rande dei loro avi, ma il popolo non vedendo 
attuarsi quelle energiche misure che V allczz.i 
degli evenli vuole, si raffredda,. ed al hoUoredel 
primo impeto ed allo slancio subentra il dub- 
bio che uccide, e Tiudiffereuza che rende inerti 
le masse. 

€f Le operazioni del niinislero della guerra 
vanno a rilento, o per inipeiizia di coloro che 
si sono accinti alla grand'^opera d'una creazione 
d''un esercito, o per calcolato proposilo di la- 
sciar disarujala la ^Lombardia , perchè sempre 
più debba il popolo fondere le sue speranze 
sull'esercito amico, ed interamente deilicarsi a 
Carlo Alberto. I mali estremi- vogliono estremi 
rimedii. Se l'ulcera è incancrenila, che importa 
perdere un braccio per salvare la vita? Si tratta 
di sostenere una guerra lunga e disastrosa, una 
guerra nuova , e non è lecito mostrarsi dub- 
biosi^ le vie di mezzo^ le indecisioni , i timori 
l)eue ornale foudali, snervando insensibilmi -W 
le forze morali e fisiche, riducouo gradatami '* 
alla nullità. È mestieri fissare una sola idea . 
abbracciare .uq pensiero, uà desiderio assoluto^ 
sagrificare ambizione, s{>eranze, opinioni, pun- 
tigli, privilegi, municipalismo, lutto, insomma , 
per rivolgere le cure e gli sforzi all'unico punto, 
la guerra. 

« Ma il ministero della guerra imita le o. ì 
tan^e del Governo: emanazione di quello, uoi. 
può clie esserne seguace: è satellite intorno al- 
l' astro. 

« Il priino wìnislro^ veochio e Vrowo «.c,c.w\- 
Lettere^ ecc. Voi. I. *^ 



dlscentlenìe , sì dimise^ quelli maucJali dal Pie- 
monte non inspirano fiducia se non a coloro che 
hanno già slabìlilo di lasciar nuda la Lombar- 
dia e che, ignari delle risorse delle qnali è su- 
^cetlivo questa paese , non curano d* approfit- 
lare degli efemenli che vi esistono. 

M 11 riniautnle del niinialero è composlo di 
elementi tioppo eterogenei alla guerra, e sono 
indiTidui slranieri alle armi, o vecchi niililan 
più degni d'essere collocali in un museo d'aii- 
iicbìlà che presiedere alP orgonamenlo di un 
esercito; e se evvi qualche indi\itluo che merìli^ 
]>el suo ingegno e per le cognizioni e pe' suoi 
antecedenti, fiducia, non è ascollato; il partito 
degli aristocratici la %ioce* 

« Intorno alla lotta che ora esìste, per gran 
sventura d' Italir»^ in Milano ^ è uscito un opu- 
scolo^ del quale le ne voglio tenere discorso, 
scrino da Cristina Trìulsti, 

M Tu saprai probabilnientecbe Cristina Triulzi 
e la principessa dì Belgiojoso sono una sola per- 
sona. È donna di perspicace ingegno , clie \u 
fatti sacriUzii per la patria perché Tama svi$ee- 
ratamente:^ se non che talvolta propende al 
niislicismo ed anche aJ cattolicismo idealmente, 
ciré si sprofondò nella lettura «lei Santi Padri. 
Ora toruìauio all^ opuscolo , clie non è che la 
prima parte del suo lavoro. Ella rimette ad uti 
secondo discorso la quistiooe vitale, la quislìon©^ 
della forma di governo. Tesarne del principici 
democratico e del principio monarchico . la ri- 
sposta^ per servirmi delle sue stesse parole, alla 
(ìomanda: Quale^déh monarchia o della re- 
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ftAèUca^è la forma meglio JÈkau ràgà%gliere 

k' nazioni italiane f -* #^ 

« Cristina Triulsi ap]^aHiefie per molti ri^ 

spelU a quella <$he m Ilatia si coorenne di ^ia«: 

mare la scuola dAi~ moderazione, politica, o, 

per farla più-bgmL la scuola di Gioberti e di 

Balbo. Ma io ])!^I^R^i%redo'ÌD tutto fedele se*- 

goace di questi due capitani della scuola» Io 

ra?viso in lei uno sdegno maggiore per le arti 

diplomatiche, un maggi.ore rispetto delta soyra- 

j/à^ popolare, una continua, incessante preoc- 

ei^uonedeirunità italiana, ed una fede invaaió 

dMsa dalla seuilla moderata , nelF esistenza di 

aleoni prìncipi! generatori delF epoca e. nella 

itresistibile forza, delle moltitudini in^fla e 

sateitate da codé^- principii. Ella è ancor mollp 

feotana da quanto yuoIsì per 4MiUa ; ma quel 

wgreto istinto fertiminile che, «al pari delPIstioto 

popolare, ama la Tirtù delle cose grandi*^'poe- 

ticfaé, la coiidurrà fra brefe a combattere sui 

nostro €9tjBf^\^ . 

^* Tieì^tiSf ^Èifi ^o 1^^ autrice ammette due 
' liMqhizi ^àÉÌW WÌt^<^ll^ epòca ; £a equagiiw^ 
éiOi^iniiS^ -delle p^ie ckbfsi di 

madini ,^tM3ifrÌcostr%izione dàUe divm'se na- 
M>ittff/à^ concbiuAendo che' Ogni ifaresa co^ 
^pìmnte ad uno di quéh^ scopi mèbthMìù^^ 
"fenle compirsi^ ogki sprzo che da^pselli 
^wae fallire. 

^ « Lo straniero è in fUga-i aggiunge rautrieè; 
Stolto un gravissimo ostacolo alla costituzione 
^^ nostra' naxfonalitàj^à/fÈ^nan può dirsi 
eh sia stQJbUita. Trattai, appunto di cono- 
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scere come meglio possa raggiungersi questa 
fine, E proscf^ueudo nel suo lavoro, tralt.i la, 
quistioae ilaliana secondo le cip poste coni bina- 
zioui del federalismo e della unità. L^ oulnctì 
non esifa un istanle ; essa proda ma F li ni là a 
prezzo delle livoluzioiii pu polari^ tiì abbandona 
COSI le fila di quella scuola cbe ci votrebba 
ridotli ad una giella ed inipolenle federazione 
di principali. 

ni Io non esaminerò ora se V unità ilalìarm 
possa avverarsi per Fa^^^i unzione successiva della 
l^oscsfio,^ di Roma e della Sicilia al forte regna 
dell' Ilalia sellenlrionale;, io non seguirò Fau». 
(rìce in qne'soUìli accor^^imenli, in quelle mol- 
lepUci ragioni di couveoienza su cui Ma ap- 
po^fjia il proprio assunlo. Gii» do e giuro nel- 
r unità nazionale^ come ciedo che Y umaiiilà è 
condotta da una legge suprema.^ è interprete di 
un peiisleio divino. Ogni nazione ha in rtda^gio 
una parte delT opera comune, è un organo 
della vita collettiva, e negare T unità ad una 
nazione e ne^^arle quello che nessuno le può 
togliere , una missione ^ una potenza , un ele- 
mento della civiltà pro*i;ressiva europea. L'Italia 
fu iniziatrice di due civiltà; ora una terza 
epoca albeggia ^ P epoca del po])olo , V epoca 
del r associazione e della fratellanza* T Itab'a 
rìnuncierà a quella grande potenza iniziatrice 
eli e Dio lo concesse, o saprà congiiUìgere in sé 
stessa i due termini supremi e indivisibili del- 
l' unità e delia democrazia. 

«t Questa fede ilelF unità fu sempre altamente 
piVclamMa da me e da lutti i miei fratelli di 
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credenza politica^ e duolmi di vedere Tautrice 
deiropuscolo aanuncìato ostinarsi a buttare in 
faccia a tiitto un partito quella vecchia e bu- 
giarda rampogna che lo accusa di voler ritor- 
nare ritalia a non so quali repubbliche- di 
medio evo ^ a non so quali dissidii di Ghibel- 
lini e di Guelfi ! Quando un partito protesta 
altamente di nutrire innanzi tutto pensieri 
contrarila non lo si accusi di risuscitare le guerre 
fraterne dei Comuni : gli si mostri piuttosto 
che per la democrazia non si può giungere al- 
Tunità; gli sì additi, se mai esiste, esservi strada 
più breve è più sicura di questa. 

« Mi è noto che gli elementi della società 
sono molteplici e complessi, che sarebbe assurdo 
e puerile il voler fare in politica un appello 
esclusivo al sentimento ; ma credo fermamente 
al P onnipotenza de^ principìi generali. E la 
Triulzi coglie nel segno quando nelle, ultime 
pagine del suo libro attribuisce alla mancanza 
di codesti principii e agli effetti dissolventi del 
sistema federativo e municipale la confessata 
impotenza del Governo lombardo. Ti citerò 
ancora una volfa alcune parole delP autrice: 
« Sì, gli uomiipi educati per trent^anni ad una 
sòuola di corruzione e d' iniquità non. sono né 
possono diventale atti al reggimento di uR po- 
polo libero. I nostri reggitori non si ap^rfgliano 
a nessun partito per chiamare il popolo a parie 
dei consigli del Governo, per renderlo Capace di 
occuparvi degnamente il suo posto. Meno gli ese- 
crati abili bianchi, che più non si vedono ^ft« l^ 
strade^ riesce di/Beile P indicate qv\iV\ t»»%v^- 
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menti posili vi avTenissero nella condizione del 
popolo* A. Milano , s*^bbene sìa accaduta una 
(Ielle più grandi rivolu^iont^ non v^ba un Gover- 
no livoluziDnark^ nn Governo rivesUio dì quel 
ca ratiere particolare che comportano le ri voi d- 
zioni. Milano non ha o^gi altro che tioa >luni* 
cipalità e alcuni Conjitati, che stanno in vece di 
niioisteri e non hanno di riTolusionario che il 
nome, i» 

« Se questo giudizio è severo, è però giusto: 
confessale almeno che la coJpa non è di quegli 
uomini che credono nelle rivoluzioni e che ne 
emanano e ne accettano le conseguenze, ma 
voslra. 

« Dopo la trionfale resistenza di Milano e io 
sgominarsi dell' esercito austriaco ; dopo il sol- 
levarsi concorde ed animoso di quasi tutte le 
città biro hard e, it quale fini per disordinare e 
scoraggiare la già rotta armata^ dopo Tapparire 
dell'esercito di Piemonte, che incalzava il ne- 
mico ehe fiiirgiva^ tutto pareva volgere a secon- 
da ilei ilesiderli, tutto pareva promettere vicnia 
e Jacìle la vittoria, prossima la fine della guerra 
deirindipi^ndenza, Venezia anch"'essa con fortuna 
già si trovava libera e sgondjra del nemico 
senza combattere, senza versar sangue, ed una 
fa la li là inesplicabile, tenibile, pareva cacciare i 
nostri neiiiici di passo in passo al di là della 
frontiera dell'Alpi» Ma impreveduli potenti osta- 
coli sorsero a rallentare il cammino degli eventi: 
ostacoli non creali datf inimico, ma da'* gover- 
nanti. Noi raninientiaoio agli Italiani la fede nei 
^rlnctpii che lì hanno ec^cW^W ^\W ViXW^Ua^ nei 
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destini maturi per noi e per luUe le altre na- 
zioni oppresse^ e nelle forze stragrandi, prodi- 
giose, di cui ritalia può disporre per prepararsi 
ad una guerra mortale. Chi oserebbe proporre 
un componimento? Chi sarebbe codardo tanto da 
accettarlo ? La maledizione di tutta Italia toc- 
cherebbe a chi prima proferisse la vile parola ! 
« Senza fraporre altro indugio^ questa sera 
parto, e mi reco a Bologna per unirmi al batta- 
glione condotto da Livio Zambeccarì, che entra 
jaella Venezia per combattere contro Nugent, che 
s^avanza con un corpo d'Austriaci. Mi potrai 
scrivere al sotto indicato indirizzo. A.ddio ». 

Avendo Orsini distrutte alcune lettere a me 
scritte, e chHo gli restituii quando me le chiese, 
cercherò di supplire in qualche modo alla 
lacuna. 

Innanzi tutto, metto gP indirizzi fatti dal Go- 
verno, da Cattaneo fi idi Tommaseo, che saran- 
no pubblici documenti : 



IL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 
AUà SANTITÀ DI PIO IX. 

La gran causa deir Indipendenza italjana da 
Vostra Santità benedetta ha trionfato anche 
netta nostra città. Noi le abbiamo resa testimo- 
nianza di sangue^ e ne andiam lieti, nella spe- 
ranza che questo sangue sarà lavacto à\ x\%^' 
nerazione per noi e per iaMC llaVU. 




Nul nome vosU'o^ Bealissimo Patire^ noi ci 
prepara m IMO a combattere; scrivemmo il nome 
vostro stille nostre baiitlii?re, sulle nostre bar* 
rkate: nel nome vostro^ ìneniii quasi e improY- 
\u\ì d'olmi Cosa, fuorché della santità de' nostri 
diritti, affrontammo l fonnidabili apparati del 
nemico : nel nome vostro, giovani e veccliì^ 
donne e fancinlli lietamente combatterono, lie- 
tamente morirono, ed ora nel nóme vostro 
apriamo la gioja de"* nostri cuori a Dio, che Aa 
vinto in noi la sua battaglia. 

Si, è Dio cbe in nui ba iiolo : lo proclama 
la gran voce det popolo, die in questa certezza 
dimentica tolti] dolori del passato e li perdona, 
mentre pieno di fede conteuipla nelT avvenire 
ravverà mento di quelle magnificile promesse 
di che prima gli entraTa malie vadrice, o Bea- 
tissimo Padre, la vostra sacrosanta parola. In- 
trepidi nella lotta, noi s ialino slati m i serico ni i osi 
nella vittoria^ e devoli al vostro nome, che suona 
maosuetudine e perdono, noi ci siauio abban- 
donati air ebbrezza del trionfo, non rabbiama 
macchiato d'alcuna e^iorhitanza , e, quanto Io 
consentono le severe ragioni della guerra-^ ab- 
biamo rispettalo V immagine di Dio anche nel 
nostro spietato nemico. 

Spietato nella pu^na, più spieiato dopo la pu- 
gna ! Perocché, volgendo in fuga drdlil dita no- 
stra, si gettò sulle terre vidne, e fé' di tutte le 
campagne dei nostri contorni all'Adda ed alrO- 
glìo un desolalo deserto» Yiolale le chiese, i sa- 
reràoii dispensi e martoriali ; in fiamme i casali, 
' ahitiìtoìi lagUeg§ial\-j as^^mwtóv c.^tTML^^?«& 
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e saccheggio per tdtlo. Ed anche a noi spieiato, 
pur dopo averci lasciati tanti segni della cieca 
ira sua ; perocché trascinò con sé molti nostri 
concittadini , che aveva già nel dì della lotta 
soggettati ad ogni ohbrobrio, ad ogni martirio di 
servito'^ magistrati riguàrdevoli, giovani nel fior 
della vila e delle speranze, padri, mariti, figli. 
Sulla sorte loro noi viviamo in ansietà doloro- 
sissima, sapendoli alla balìa d^una sfrenata sol- 
datesca e di sgherri ancor più sfrenali. Ah ! 
![ueste son tali angosce che ci avvelenano anche 
agioja della vittoria.' Ma colPavérla deposta nel 
cuor paterno della Santità Vostra ci setnbra-sen- 
tircéla già dìisacerbala, massime che il pensier 
nostro corre a vagheggiar la speranza che in prò 
di questi nostri disfortunali s'interporrà, Bea- 
tissimo Padre, la vostra sacrosanta autorità, la 
vostra parola propiziatrice. 

Intanto, forti del nostro diritto suggellato dal 
sangue dei combattenti, forti deirajuto che ci 
presta, da noi domandato, il magnanimo Re di 
Sardegna, forti del vostro nome, noi ci prepa- 
riamo a proseguir quella guerra, a cui non può 
metter fine che la completa conquista dell' in- 
dipendeiiza italiana. Sinché ferve la guerra con- 
tro il comune nemico, solleciti di mautener Por- 
dine, più necessario dentro, quando si combatte 
fuori^noi provvederemo insieme ai Governi prov- 
visori! di altre città di Lombardia sgombre dal- 
l'austriaco, e con noi affratellate, perchè dissidii 
non sorgano sulla forma politica acni debba com- 
poxsi<[uesla nobii parte della grai\\>ti\n^\V^\^^^ • 
A caù3à vinta la nazione decidete © ^^^>^^ ^^"^^ 
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per noi gran peso reseaipio degli altri oostn I 
tellL dacnhè siamo fernianjeiite risolali di rivoli 
gere lutti gli sforzi nastri a rendere più saldi i 
legami deir italica unità ^ seoxa cui l'italica indU 
pendenza noa sarà mai. ^ 

Ma ora si tratta di combattere: si tratta di ri- 
cacciare oltre l^Alpi il comune nemico d'Italia; 
quel nemico che contristò anche il paterno vostro 
cuore, o Beatissimo Padre^e osò fare del vosi 
nome un segno di contraddiiione e di scandal 
Or dunque a voi ricorriamo come al primo ci 
ladino d'Italia, come all'iniziatore di questo gn 
moto che i Tolonterosi condusse e trascinò i r( 
pugnanti^ come al nostro padre comune io Cristo 
che francò tulle le nazioni della terra. Aggiun- 
gete alla forza delle nostre armi la forza delle 
vostre benedizioni: benediteci neireffusione della, 
vostra grand'auima^ come avete già benedetti 
a tutt'Itafja: benediteci nella pugna per ben 
dirci nella vittoria: vittoria finale che farà sorgen 
una voce sola a gridare dairAlpi ai due mari^ 
VivaTItalia libera ed una! Viva Pio IXl 



Al BAIHCniERb NEGOZIANTI E HANlFiTTOlll 
DELCAUSTRIA, MORAVIA l BOEMIA. 
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Vi parleremo nella presente di politica 
1 guerra^ ma solo per conchiudere a ciò che 
[guarda i nostri e i vostri privati interessi. 

I maneggiatori aulici hanno voluto inulil 
mente nascondetTÌ che il Regno Lombard 
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Teneto era perduto. Il fatto è folto. Dio cosi 
ha voluto; ed era oramai tempo. 

Sono in mano nostra anche le fortezze: Pia- 
cenza^ Pizzi^hettone., Rocca d^Anfo.» Legnago^ 
Gomacchio^ Osopo^ Palmanova e tutto il ricinto 
di Venezia. Al fus^^itivo Radt^tzhy resta solo Man- 
tova., troppo insalubre per essere difesa nel- 
rimminente stagione.» e Verona^ testa di ponte 
affatto inutile., quando ambo le. parti delPAdige 
sono occupate., e quando la insurrezione del Ti- 
rolo è sostenuta da diecimila carabine lombarde, 
genovesi e svizzere, già |)enelrate in quelle valli. 

S.e al Consiglio Aulico riescisse anche di get- 
tare verso ritalia qualche altro corpo di sol- 
datL gli sarebbe difficile penetrare per quelle 
montagne piene di neniici. E quando pure po- 
tesse sboccare sulla pianura e conservarsi aperte 
le couìunic^zioni alle spalle, si. troverebbe a 
fronte un esercito regolare, superiore probabil- 
mente di numero., superiore certamente d'arti- 
glieria, e pieno d'emulazione in faccia ai vitto- 
riosi nostri volontarii. 

Ma vogliamo concedervi che i vostri fuggi- 
tivi diventino improvvisamente eroi, e possano 
aprirsi il passo per mezzo al Peserei to della Lega 
Italica: ancora ogni nostra città si direnerebbe 
disperatamente, come si èxlifesa Milano. Milano 
ha cominciato la battaglia senza preparativi e 
senza direzione, e con soli trecento fucili, con- 
tro sessanta cannoni e ventimila soldati, ch'e- 
rano assistiti da una Polizia^ e padroni del ca- 
stello, dei bastioni, delle strade più. larghe e del 
isentro della città. I/e ef udellk de\ ta\V\\»t^ ^^i^- 
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FDra poi tali, che 0£:ni parola dì transaztcne col!d 
Casa d*" Ausi ria diTenne da quel momento ìm^ 
pos^bite! ! 

"Dietro i nostri combat lenii sia una nazione 
di 25 milioni* in pnese forlissimn per mari^ per 
paludi, per monti, per isole^ per clima: una na- 
zione rirca e ingegnosa : una naiione alle cui 
forze preponderanti mancava solo un acconio 
comune. Questo- punto d'accordo ora è Irofato 
ne! nome d'un pontefice che seppe uniftcare 
tulli gli interessi del pro^^re^so con quelli della 
conservazione. E i popoli d'Italia vogliono fare 
un Congresso in Koma per avere una sola fi*| 
nanza^ una sola moneta, una sola legge civile, 
commerciale e penale, un solo voto di pace e di 
guerra, * m 

In questa unità di volere, tolta la gioventù 
tlltalia corre a piedi delle Alpi come ad una 
crociata. Se qualche sventurato principe vi si 
volesse opporre^ la crociata si farelibe egiiaU' 
niente. La diplomazia ili corte non polrefiliediui?^ 
que arrestarla. Del resto, tutte le nazioni liheP*^ 
hanno interesse che ritalia trionfi. La (ierma^j 
nia stessa ha caro il nostro commercio:^ e gllf 
iui pegni fede ridi del Tiro lo e del TU li rio soni' 
cose mollo facili a fransigeisi seco lei con vicen- 
devole convenienza delle parli. 

In questo stato, noi siamo pronti per la guerra, ' 
Chi co la può fare? 

Per la guerra non basta aver uomini^ bisogna 
aver denaro. Dove il Consiglio Aulico può pren- j 
àt'ìv lì denaro? I 

// rostro credilo e \m\\awVe^* V\?a^CTi\i\a^ dlf* 
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ftcile Irovar prestiti auche al 50 per 1(X). Le 
mostre finanze erano già passive quando ii Lom- 
bardo-Veneto tì versava un annuo, soprappiù 
di ì20 milioni di fiorini. Ora questo è pèrduto. 
L^Uugherìa non dà denari^ le provincie polacche 
e tutti i paesi di. montagna non ne hanno. 

Quali vantaggi si possono mettere innanzi al 
privato affinchè ve lo dia? Porse per avere in 
I^lia lo spaccio delle manifatture austriache e 
boeme? Sé è per questo^ la guerra ha chiuso le 
porte delle Alpi^ la pace sola può riaprirle. For- 
tonato il popolo che. sarà il primo a far patto 
di commercio colla fertile Italia! 

SeTAustria non fa una pace volontaria e pron- 
ta, ella sarà la sola nazione per sempre e per 
giusto castigo esclusa dal nostro commercio. Mai 
più non entrerebbe in Italia un fiorino di sua 
naercanzia ! Guai alla Boemia e alPAustria se 
lanceranno contro Pltalia una sola banda di vo- 
loutarìi ! Solo a chi viene ad assalirci involonta- 
rio saremo sempre indulgenti e generosi, come 
fuipnio sinora. 

Quanto al commercio marittimo, le numerose 
navi di tutti i lidi d'Italia renderanno impene- 
trabile PAdriatico finché durerà la guerra. Mai 
non entrerà in Trieste e in Piume una sola nave 
;e prima non avrà posto sulla sua p^ora l'olivo 
Iella pace. La questione della posta delle Indie 
\ in nostra mano. Padroni delPAdriatico, noi 
tossiamo prescriverle di scegliere quel porto e 
[uel passo delle Alpi che ci parrà. . 

nauseali dai raggiri della Borsa \vììuu^^^ ^ 
Iella Camera Aulica^ noi abbiamo \?ysd^Vo so^- 
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speso al collo del Toslro commercio tu Ho il ca- 
pitale ilt*llt» Feriate Ioni' ai'fle. veiiele e losrane. 
Ora luUo qut'sto rapii ale è a noslia tlfsrrezii>t»e* 
Esso polrt^bbr; risarcire le frodi cIr^ h\ Ciijuera 
Aulica IVre nel nostro Montt^ per più di iliiri 
fiìilìoDi di tìorinì. 

I haiichieri-, i n^i^nziaiiti,. i iiioniraHorì. i ra- 
pita listi d^ Austria., Moravia t* Boemia *iono duii* 
que in nostra mano per molli e grandi interessi 
del presente e del futuro* Se vogliano gettare 
i loro capitali nella voragine della ^^uerra, tanto 
peggio per loro. I loro capitali periranno, eia 
guerra non si vincerà. E intanto ogni commer- 
cio tra noi e loro sarà per sempre ironrato*^ e 
la plebe dei Tostrl sobborghi o morrà tli faiiie. 
o diverrà pei colpevoli un terribile flagello di 
Dio. 

Se essi vogliono salvare i loro capitali già tanto 
compromessi- e riparare in quulolie parte Ah 
defezione dell'Italia^ dell'Ungheria e di'lflltirio. 
della Polonia, riaprendo iitmiant inente le vie 
delle Alpi e gli accessi dell'Adria lieo e del Me- 
diterraneo, e precorrendo tutte le altre nazioni 
in un trattato di pace e di comuiercìo con noi, 
essi avranno i vantaggi d''una coinmercidle pri- 
mogenitura. 

Se no, no! 

Woi non estendiamo la nostra amlizioneal di 
là delle Alpi; questa più bella e nostra parte delle 
Alpi ci basta. Sono molli fra noi chf con»bìitle- 
rono ad Austerlitz, a Yagrani. a Raab, ed tn- 
trarono in Vienna due volte sotto INapoleone, 
il quaìe era pure della bosIv^ v^xt*%. "^^x Vv \h- 
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irno chiamati, perchè insegnassero la Tecchia 
«da alla vittoriosa gioventù. Ma tuttavia vi ri- 
Hamo che siam contenti di possedere in pace 
onore la nostra bella patria. La nostra parte 
He Alpi ci bastai 

Quelli tra i capitalisti austriaci e boemi che 
peranno la presente^ la spieghino colla ne- 
Maria prontezza e forza ai signori del Consi- 
6 Aulico, i quali colla loro cecità e pertina- 
i hanno già inflitto tanti mali al vostro popolo. 
Dio v^ispiri buoni consigli prima che sia tardi. 
1 giorno, oggidì, ha Timportanza d^un secolo. 

Carlo GATTAriEO. 



ALLi DIETA UNGARICA. 



Pro4i Magiari! 

Fra i molti prigioni e i feriti che un^assidua 
ugna di cinque giorni pose nelle nostre mani, 
MDo alcuni nativi del nobile vostro Regno. 

Hoi vi rimandiamo quelli tra loro che appar- 
sngono alPordine ecclesiastico^ e perchè le sa- 
re loro persone non devono soggiacere alle leg- 
i della guerra, e perchè vi annuncino la mente 
ostra di render liberi a voi, senza riscatto e 
enza cambio, anche gli altri vostri prigioni e fe- 
lli. 

A tale uopo abbiamo visitato questi ospitali^ 
, Cociamo indagare nel deposito dei e^\kV\V\^w- 
o éeììe vicine cìttà^ e adunatili la\\\ toY^nX^^ 
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Oi lo Cremona, alleinleremo che maodiale vo* 
stri opporluui Gommissarii percontluilì,con buon 
oidiue e colle cure che il loro stalo richiede, 
su le vaporiere del Po e del TAil ria lieo, sino al 
porlo di Fiume, Dio li scorga salvi e lieti ai loro 
focoiarii Dio ha voluto che la noslra vittoria li 
redimesse da tuia iiììlìzia ch'era una servitù. 

Teslimooii dellt? treiueode aii^uslìecheiL no- 
stro popolo quasi in erme ha supina le, essi ¥Ì 
potrà li no dire a quiih atti d'iiicredihile crtideltà 
proruppero in f|ue^giorni i satelliti delFeulica ti- 
rannide. Quando essi vi narreranno dei vecchi, 
delle donne e degli infanti shranati e arsì vivi, 
inlenderete da quale aliisso di miseria la Prov- 
videnza ci ahhia snivali. 

Quando vi narreranno che nullndiineuo il 
nostro popolo hi mezzo alTira accolse come fra- 
telli i feiili e i prigionieri^ vedrete quaulo egli 
sia degno deiramiciz-ia di lutti gli nouiini ge- 
nerosi e aborrirtele tanto più la diffidenza e l'o- 
dio che le volpi ouliche avevano messo tra h 
vostra nazione e la nostra* 

Prodi Ungari! quando nel 28 api ile <,lel 181 1, 
quattro sei limane dopo la presa di Parigi, noi 
liberamente e voluntai iamente accogìiemnìo nel- 
la nostra città resincìto austriaco, era a comli- 
zione che un principe del saitgue di 31arìa Te- 
resa ci reggesse con governo nostro e indipen- 
den te. 

In quella vece abbiamo patito Irenlaqaatti'O 
anni di perlìda oppressione e dì depredazione 
continua. E ciò che pìi ci affliggeva si era die 
con indesci'lTÌhili aiclUia^ \\o\i %^W wo^ma tutta 
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la nazione italica eiM fatta apparire agli occhi 
del mondo una stirpe degenere e trabelle; Il san- 
gue di trecentomìla nostri comballenli^ che nelle 
guerre francesi aveva rigato i campi di Gol i)er^'^ 
di Austerlitz, di Kaa^ di Yalenzay di Cattaro^ 
di Malo-Jaroslaveta^^ di Bautzen:, di Dresda, di 
Lipsia, di Hanau, di Mantova fu perduto, per- 
duto per il nostro onore. 

Siano grazie- a Dia che ci concesse alfìne la 
ipitraglia di Palermo e di Milano. 
.11 oos^tro popolo si. sente orar come un gen- 
tiluomp^chesSi è sciolto dalla calunnia con un 
duello. 

Questo popolo vi tende dunque la mano con- 
sacrata, dalla vittoria e pura di vendetta e di 
crudeltà. Egli non vi dimanda di violare i do- 
veri che avete verso il vostro re. Egli vi di- 
manda quella nobile amicizia che negli. antichi 
tempi si annodava anche tra i campioni costretti 
dal destino a combattersi. Voglia Dio toccare i 
perversi cuori di coloro che, arbitri delie sorli 
delle genti, le spingono a vicendevole distru- 
zione! 

Sarebbe degno della luce dei tempi che i po- 
poli non traessero più la spada se non nella 
difesa della terra natale. 

Per molti secoli TUnghérià nella sua lolla con 
gli Osmanli ebbe al suo destro fianco Venezia, 
al sinistro la Polonia. Compagni allora di glo- 
ria, questi tre popoli furono poi presi ad un solo 
lacciQ d^stuzia e di tradimento. Dio li voglia 
ancora una volta compagni neiracuil e uelb. 
vittoria. } 

Lettere, ecc. Voi. I. VV^ 




146 

LE coiiiuDe neiuico eira «lene dal Setleolrione, 

prodi Magiari, ncorc!at*;vi dei fratelli Pokc- 
chi. 

Ricordatevi che al di là della terra nemica^ 
là presso gli Urali, giace nelle tenebre dell'i- 
guoranza e della servitù la patria dei vostri an- 
tenati. 

Ricordate ei^iandio quanto dovete alla madre 
Italia. Fu italico il primo aratro che solcò la 
terra della Theissa^ furono itale le maniche im- 
posero al vostro Danubio il primo potile^ tutta 
la vostra patria è sparsa delle reliquie dei no- 
stri padri, L'Italia vi portò la Fede di Cristo^ 
rilalia vi prestò per dieci secoli la lingua degli 
altari e delle leggi, it primo vincolo della vo- 
stra nazionale unità. 

ISul nuovo diritto delle genti, tulli possiamo 
essere amici, perchè tutti eguali, e contenti ne- 
gli inviolabili confini della patria. 

La più cara cosa^ dopo la vittoria che ci rese 
la libertà, ci tìa sempre la vostra amicÌEta.J 

Dio ìi salvi» Eljmi à 3Iagyari 

Carlo Cattaneo. 



Al CROATI E AGI! ALTRI POPOLI SLAVI. 



Fratelli! 

La grande famiglia sì la va si desta, e riconosce 

sé stessa. Il tempo delle nazioni è venuto. Le 

sparse membra ft Ucer^Ve. %\ x^^^^\s^:ìVì^\ \rt*r Ift 
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recise vene scorre di nuovo vivilico il sangue. 
Croati disprezzati dairAustria^dairitalìa odiati 
come strumento di tirannide, il- mondò non vi 
conosce^ e pochi sanno che da più di dieci antìii 
voi nel vostro paese combattete pei vostri diritti, 
per la lingua e le tradizioni e la dignità del- 
Paninia vostra. Il mondo non sa che primi foste 
a tentar di scuotere il giogo dei Metternich, voi 
tenuti, dagli altri vostri compagni 41 servitù, 
come greggia. Io vi ringrazio dinanzi airuma- 
nkà tutta di quanto faceste per le ragioni del- 
Tumanitì sacrosante; vi ringrazio che, in mezzo 
alle cure della difesa comune e ai vostri cocen- 
ti dolori, abbiate pensato anco a me, e alla mia 
carcere abbiate stesa la mano. Non mano d^uomo 
doveva rompere quelle sbarre, ma il cenno di 
Dio. 

Croati, che tuttavia siete in Italia a spargere 
sangue italiano, liberatevi dalPinfamia; posate 
quelParmi vituperósamente crudeli. La Croazia 
yì vuole: la patria vostra ha richiesto fortemente 
a Yienna che vi leviate d^Italia, che non siate 
carnefici e vittime. 

Croati, Boemi, Polacchi, voi, sotto la pesante 
Austria compressi, rizzatevi: è tempo. Siete na- 
zioni, e non dovete soggiacere a un frammento 
di nazione. La storia vostra è maggior cosa che 
quella deir Austria, la quale crebbe a forza di 
matrimonii e di furba pazienza. Non disprez- 
ziamo i nostri disprezzi tori, non odiamo I no- 
stri nemici; compiangiamo e le. loro precedenti 
sciagurate vittorie e le loro presenli ftrà'^xV^M 
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PiiliiywnMì Attstiia da Cmnanii. Albi tcfa, 
alla grmém GcrmaBb^ airaleUatevi omsm a «»- 
rella. E to^ Poiooia ialeliee. non pùirai nsoc- 
geve a fila fera se dod amila toa^tietat^ cai- 
neÉc^i la £us«ia^ ch'e par ioa sorella» Son po- 
dis coloro cbe ti crucianoc ma U pjiero popolo 
rOMO gtm^ afich'esso^ e deile non sae tiraDiiHlì 
porta in sé tteiao la {leDa. 

progenie slava^ le proTe del tao Talore 
rirnaseru per secoli avfoiie di tenebre^ adesso 
c'*ificdioai|8Ubno ad ungerà dipdce^ che farà splen-^ 
dide 1# prova delia tua schiellezza e lealtà ge^ 
nero&a^ Prenderai luogo eletto tra' popoli ^raodii 
H'trcxnfìe fìuine^cbe scorre e s'insinua per cam- 
pit'^iìc divLTse, le lue geoli distendono per Tarii 
cjiffii e con altre genti si toccano, ma uoo sì 
mescola rifr: e delle altre raccugUerauuo i beoii 
fenica jwnleie i pioprii, 

Sorj4r^leyj Croati. Riirtui. Polacchi, fratelli! delle 
caterjè fri le spade, dui gif*;^<i bastone a dilesa. 
Voi», %ì l(iNi;;irM(.'nle curvali sóllo il basluae mi- 
siriaco^ i'j//,ulevJ: viticeiete col cenoo. Rizzatevi 
at!ij//<Tdjo e senza paura* Il Dio delle uaziooìè 
cmi \uì\ Tommaseo.. 

PiocliJiimki \i\ irpubblico, Venezia coniraiseeiv 
niiMi iH(^^lM^losi in tal juodotla lutti gli altri Stali 
d' 1 1 II lÌ4f ^ special lijen te nel inonien tu in cui runione 
era |niini fiale scopo per riuscire nelfin tento. Le 
tratli/ìuni gloriose, che per Venezia si rannodano 
ìttUyyuiì ni ih irne di repubblica, inspirarono dì 
urocluniare tuie re^gìineuto : aia T epoca non 
iporlLfiiu, 
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Le misure militari dovevano formar scopo 
ptìncipale delle operazioni di coloro che alla cosa 
pffbUica'sopraintendevano. Ma era comune opi'- 
niòne, tanfo a Yeiìezia quanto a Hilano, che 
1^ Austria fosse messa a brani e che le truppe 
sue non pensassero che a passare le Alpi. Tene- 
zia dopo la fuga degli Austrìaci rimase per al- 
cuni giorni. senza mezzo reale di difesa. 

Le -milizie italiane che aveano militato solfo 
bandiera austriaca rimaste a Yenezia somma- 
Tano a ' circa ^fremila uomini, disciplinati ed 
educati i, cfhe avrebbero servito di quadrò alla 
Tondazigne di un esercito. Ma queste furona 
Kcenziate, e si attese air istituzione d^ uUa 
Guardia per municipalismo chiamata Civica 
in luogo di nazionale. In seguito fu decreta tor 
la formazione di dieci battaglioni di volon- 
tarii , d' una Guardia Cìvica mobile e dei 
Corpi 4i gendarmeria e d'artiglieria. Ma per 
far tutto ciò volèvàsi fenipo, eiì anche in Ve- 
nesiarcome in ogni altro lutjgo, i più voleanb 
gradi per comandare, e nessuno voleva ub- 
bidire. 

Il Grovemo, comunque composto d'uomitii 
soronri, in fatto d'organamento militare, non pa- 
reva molto dotto, limitando la competenza del 
Consiglio di guerra ai sóli delitti contro la disci- 
plina. l!fegli eserciti la punitiva ^ustizia non pua 
essere stabilita, come nella società civile, su i 
principii d'un'assol'uta inorale. Scopò della me- 
desima, negli eserciti, non deve èssere solamente 
di assicurare V ordine, ma beh ìaticlv^ V vci5\xv- 
©»«> deìP ùuforUò. Appressò ancVvc t\\ ^^wr^^ 
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più Uberi , il codice miUlare fu sempre ecce- 
z^ionale* 

Heir arsenale furono ri u venule tuolllssimc 
armL ed il popolo erasene impadronì Lo, e si di- 
spersero per le case in uiodo, che il Governo 
dovette o (fri re un premio a chi le avesse portate. 
E maggior colpa fu commessa in rii^uardo alla 
fl^jlta. Nel mooiento delT insurrezione non Irò- 
vavasì nessun bastimento di guerra nelle acque 
di Venezia: vedevasi appena nell'arsenale qual- 
che brick e corvetta non armataj, e nelle la- 
ijune qualche barca cannoniera o piccoli basti- 
menti destinati alla difesa intertia. 

La flotta militare austriaca , equipaggiata m 
gran parte da Italiani, stava nelle acque di Pola 
su le coste delF Istria, ed impadronirsi della 
medesima doveva esser cura de' ^^o ve manti , e 
ridurla a difendere "Venezia, Ma si tenlenna 
troppo, ed il battello a vapore che doveva re- 
care la notizia della capitolazione, in luogo di 
recarsi direttamente a Pola su le coste deiri-. 
stria, ed impadronirsi della medesima , navigo 
a Trieste, ove depose il generale Zicby, e l' au-^ 
torità di Trieste, prese energiche misure, non 
lasciò campo a nessun bastimento di ritornare a. 
Venezia. ^ 

L^ unione del popolo nei primi momenti ert>. 
grande: i Vicentini si erano avanzali verso Lo-, 
nìgo e alla Favorita, ì Padovani a Monlebello^ 
ì Trevigiani a Meledo coi Bassa lìesi. A Monte-, 
bello accadde uno scontro con un corpo di Aii-, 
striaci che era uscito da Verona per operare una. 
ncognizione. Sebbene m ixumEto m^^sf^lore^ ^li 
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^ali nel prìmo giorno non riportarono i^it^ 
jMdo i Yolontarii serbale l^ loro posi^ 
nel- gionio. successiTO gli Ausiriaci' 
^..dà nuoTe troppe ciixsuirono |e col* 
io., d^lie quali ai facefano difesa i 
ìliro:, i quali TisUsi fra- due fuochi si 
ip^o parte yerso Vicenza^ parte Terso 

rno^ L^ arrivo de^ volonlarii in Vicenza, 
grande apprensione, che dileguò ben 
^f,TÌsto che gli Austriaci non ardirono 
fifoni a quella città, riugent, alla, testa di 
1^ CQrpp d^ Austriaci^ si avanzava : la gu^ar- 
di Palraanova afforzata da una colonna 
làrii si recò ad attaiScare gli avamposti 
liei accampati sulla destra riva delFIsonzo 
che venne tosto in di lei potere; mk 
^o successivo Hugent dal pondo del suo 
fece assalire gP Italiani, che sostenuto 
-^n fermezza, veduta la. sproporzione 
solamente nel numem, ma nelFar-" 
ptf dovette ritirarsi. 

>li due scontri non rÌMsdit a totale trion- 
'^Tolontarii destarono nella Venezia gran 
lento^ e specialmente nel popolo del 
['.cbe trovandosi pel primo esposto agli at^* 
,Ì9ÌV orde imperiali^ moveva iagno al Co" 
^^ di Udine, che si volgeva per avere soc<- 
|L|id Governo provvisono di Venezia, ohe 
Mta a Durando geneirale de^ Pontificii d'af- 
oni a recar soccorsp, alia pericolante for- 
L.ue^ Friulani, e dibèv«gU: « Generale,^ci è 
qU sefUiré che le armi capitanate dal tq^ 
Miete siano pronte al soccorsOièi qu%V%^i^ 
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thmmmskiSft^wmp^EkMi le aspettém:')^ 
T<ffM 1^ cfìsaS pffii iacMc BJolo abbimiKi Àn pegno ta 
Il liftle adi&9«* BI^MHnn«)»rn prontamenle la 
sonnua dtii» àeiilot^b Itre, da toì- generale, ri- 
clii^|j«v ere*ibtifo del dovere nostitì dicbiararn 
a p e rt a gfepte, rhe se p»ie delle milìzie guidate 
À Tm aeeorraiio. come toì ^2;giai»ente pensale, 
a piTjfesrsjere la òHà di Tic^nta , per far pia 
ralide le mosse deiresenrìlo piemontese, nna 
perle e non h minima di esse milìzie è neces- 
saria al Frinii* a difendere la linea deirisonzo, 
sro|»erfa al nemico, che ogni dì ingrossa e pò- 
treh1>e, lascianrlo PalmanoTa da parte, correre a 
concentrare i suoi Tnc7TÌmeatj col restante deì- 
rartrti^che tengono Manìoya. Pescliieni "e Vero- 
na. Qti^sto si Tede es5^!re il disegno degli Austria- 
ci, disegno che solo potendo salvarli dall'immi- 
nente pericolo^ eglino si sforzeranno di mandare 
ad effetto il più preslo possibile se si lascia 
scoperto di milizie regolari V Isonzo (dico él 
nnìhm regolari-, le quali sole possono, resìstendo 
a milizie regalari, risparmiare molto sangue e 
decidtTe la contcsn). Se si lascia^ dico, scoperlo 
l'Isonzo^ si abbajiflò'nano al solo loro cornggio le 
genti animose del Frinii, che tanto hanno me- 
ritfifo^ e si di campo al nemico di avanzarsi^ sì 
dà hiogo al resto d'Europa di giudicare e sf>- 
spelt nrc cbe a questo molo memorando dTlalia 
si;ì mancata la concordanza degli intendìmerrli 
<» de* voleri che là ove era maggiore la necessità 
tiel soccorso promesso^ ivi appunto il soccorso 
'''^ninsfio s\:\ ve un lo meno* 

Ì!*oiìnvi' t!H nome \VieiT\t)w\e%^. ^. \>^wVAcx^* 
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delP onore del nome ilaliano si traila. Ogni in- 
dugip .potrebbe fer perdere il merito dei «agri- 
ficikAi lode della littoria.' l^oì^ che da sqcoH sia- 
roamnueratiideirarml., non* ci vergogniamo di 
stendete la mano a fratelli più agguerriti di noi, 
a fratelli òhe ci obbligarono la sacra lor fede: 
di tendere loro la roano dopo di aver fatto ogni 
possibile per armarci, munirci., ordinarci, rinno- 
Tare a un tratto noi stessi. Della nostra leale 
riconoscenza [e milizie {Nemontesi e le ponti- 
ficie^ e'i principi loro, noii possono dubitare^ 
noi nella vostra leale cooperazione, o generale, 
confidiamo. » Mentre il Governo implorava soc- 
corsi, grini periati sMmpadronivano di Sevigliano 
e Bagneria^ e d^ altre terre. ^ 

Il Governo tlì Torino s'affrettò a ricono^ 
scere la repubblica di Venezia ed inviò, alla 

a, i!ol titolo d' incaricato provvisorio, 
liizzo, e per prestarle i suoi consi- 

^ della guerra, il generale Lamar- 

mora , ferissimo nemico d' ogni democratica 
istituzione. Ma fino dal principio si vennero ma- 
uifeslando umori diversi e discordevoli. Molti 
biasimavano il Manìiì di rimpicciolire V Italia-. 
nella cerchia della laguna, d' ingretlire la causa 
di Venezia disgiungendola da quella della na-^ 
zione. Le sue lettere scritte a diversi Governi' 
parvero prove di quelle .accuse. .« Il vessillo 
veneto, scriveva egli al Governo inglése, incon- 
trando su i mari il. vessillo britannico, avrà sem- 
pre lo speriamo un amichevole saluto. » Scri- 
vendo ai Governi di Francia e degli •SloitvlI\\\U 
d^ America non nomirtava neanco \\^v\^ ^ ^ 




re di Sardegna e di f^apoli, e al giandura di 
Toscana^ d"'altro non parlava che della lega do- 
ganale : il) He^suiia di quesle le LI ere è parolr 
della guerra, nessnn pensiero di callegao^a po- 
litica fra le varie proviiicie deirilalia; la Lom- 
bardia nnn è nemmeno noaiinala; a Verona, 
terra veneta ed occupata dagli Imperiali, nep- 
pure un pensiero è rivolto» Parca che per Mania 
r Alpi e il Liiibeo fossero Brondolo e Cbioggia, 
e che Venezia, come co^suoi antichi dogi, non 
fosse sorella, ma signora e dominDlrice delle ve-* 
nele ciltà. I deputali di Treviso furono i primi 
che in nome dei loro co nei t lati ini chiedessero 
"voto deliberativo ne'' Consi^di deliherativi della 
repubblica- Rispose Maniu seguissero V esem- 
pio degli altri. Rinnovarono la dimanda con 
maggiori istanze, ed ebbero minacele d"* essere 
scacciati: ed allora, reputandosi ingiuriali ed. 
offesi, si partirono, D' allora io poi le Provin- 
cie cominciarono a inostrarsi malconlenle del 
Governo ^ e a dirne male più assai che non 
meritasse. Il Governo Provvisorio di Milano 
avea mandato a Venezia T avvocalo Reslelli, 
uonjo di molto ingegno, di vasta dottrina, di 
illibati costumi, ma troppo amatore della alta 
aristocrazia^ per chiedere Tadesìone del Gover- 
no ed una costituente lombardo-veneta. La 
presenza dì quel l'invialo riaccese il mal umore 
ira popolo e govei'nanti, molto più che le cose 
della guerra volgevano a male. 

La Venezia, per i suoi eslesi confinì dair A- 
àìge airisouìOj polea essere non solamente in* 
rasa ma conquisa da^W ^.v\%Vm<:\.j^*3t\^QlQtilarii. 
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coioecchè yalorosi e pieni di santo entusiasmo per 
la patria ed ajutati d^ quattromila Italiani^ non 
poia^Ép bastare a difenderla. Nugent coslringe- 
y» "Om^t a capitolare, e nel giorno dopo V an- 
tiguardo del suo corpo si avanzava su Godroi|>a^ 
ed eseguiva la sua evoluzione di fianco contro 
Belluno, presso la quale città progrediva verso 
Feltre.. 

](i^ esercito di Durando veniva intanto aumen- 
tato dair arrivo di Ferrari^ che erasi partito da 
Roma con una legione di guardie civiche ed 
un reggimento di volontarii^, ed era giunto a 
Bologna alla testa di settemila e cinquecento 
armati, avendo raccolto . ed ordinato lungo la 
via la seconda e terza legione civica, il secondo 
e terzo reggimento di volontarii, un battaglione 
di cacciatori, una compagnia di treno, una di 
zappatoWi uoa per le ambulanze: la quarta le- 
gion(|i^|«Ìrdinata a Bologna. Veramente am- 
mira1|Sa^Ml ^u^lld celerilà, lode del capitano 
e deità buona volontà del popolo : ma V utile 
uguagliava V apparenza , imperocché i militi 
mancavano d^ ogni bisognevole , non aveano 
né artiglierie né cavalli, erano nuovi nelP armi, 
ai travagli, alla disciplina .della guerra inusati. 
Facea grandi istanze il Ferrari perchè il Duran- 
do cedesse a lui parte delle sue milizie d^ordi- 
nanza;, e prendesse in cambio un corrispondente 
numero di volontarii, e lunghissima è V istoria 
di queste pratiche, e soverchia noja pel lettore 
sarebbe qui ricordarle. DalP altra parte non 
meno premurose erano le istanze de? Y^w^V.^ 
e ti98cuna cillà eh' era o crevXeoL^x vc\Vev^o£\^^ 




clitetleva ajulo' e «0(*corsai' Era il OurnmW 
sulla via <li Feltre allrjicliè riseppe Cditie e 
F(?llre esse I e in poter del iienuco : pt^rlocchà 
mosse in fretta verso Bassano. sperando contra 
star loro il passo della Brenta, e perchè pofe^ 
vano essi discendere o per Pri molano o peì*^ 
Poderoha : a Primolano collocò mille e cinque^ 
cento saldali^ conducendo seco il riinanenle* In^ 
ipiel nicExo il Ferrain, per soddisfare lille inchieste 
del getierale Guidotti^ mandava a Breda cin-»^ 
cpie compagnie di mililr^ed ordinava al primcr 
battaglione della terza legione di recarsi a Maz** 
zo\Ti e a Lovadina per operare di accordo coo^ 
liij^ ni en Ir egli occupava IWontebelhmo e rin-* 
forzava il" posto avanzato di Onigo^ dove erane^ 
Iti compagnie de"^ hereaglieri del Po. i cacciatori^ 
a cavallo pontificii ed una compagnia di caccia-'* 
lori bellunesi» 

Ajutì chiedeva anche Treviso^ e Ferrari lei 
inviava duemila e quattrocento combat ten ! i. ' 
Il generale Antonini^ che trova vasi a Padova,' 
ebbe oidi ne dal Ferrari di procedere fino a Fri-''' 
molano; ma egli dovette indugiare per altri or-* 
di ni contrarli vennti da Venezia. Cos'i nienlre' 
cresceva il pericolo^ e più v^ era necessità tll^ 
concentrare le forze-, con fonde vansi i comandi,^ 
e le truppe qui e là si sparpagliavano; e eia* 
prova che nò governatori di popoli , uè capi- 
tani di guerra si possono improvvisarr^. 

Allorché Durando seppe che gli Austriaci si 
erano avanzati su Pel tre , loro messe incon- 
tra con parte delle sue truppe ; ma vedub 
«y^tjirnardia del nera\co . <v v\\\\l\ v\^\^^v 
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meiite Terso fiassaoo^ Questo uiovimeiito era 
inesplicabile ^ e . discorsi e lunghi articoli ed 
epìgcamini fqrono lanciati contee Durando, il 
suo Dome da taluni anche vilipeso, e quel 
pubblico che prima gli era prodigo di lodi , 
poscia fu intemp^raóte tiel biasimarlo. Gol 
pondo della sua divisione il generale Guloz 
investi la piccola colonna di volontari! capi- 
lanata dal Mosti; ma attesala soverchia sua 
minoranza numerica, dopo varie. ore d^accauito 
combattimento dovette ritirarsi, lasciando raoUi 
feriti e morti sul campo; e sarebbe slata esposta 
a perdite ancora più gravi ove non si fosse 
mossa la seconda legione a proteggerne la ri- 
tirata. 

Il general Ferrari trovandosi esposto per Ti* 
oesplicabile strategia di Durando, e ricevuto 
avviso che griroperiali si avanzavano, mosse ad 
incontrarli con due battaglioni della terza le- 
gione e doe battaglioni di volontari! e tre can- 
Oonì, lasciando agli alloggia menti la prima le- 
gione e. tre cannoni. Giunto aGoruu<;la, e trovale 
quivi le truppe che eransi ritirale da Onigo, 
soffermossi ed apparecchiossi a combattere, ten- 
tando di respingere la coloniia di Guloz. 

Apri Ferrari il combattimento con un cor-* 
pò di dragoni romani, i quali risoluti investirono 
gl^ Imperiali , che sebbene di gran lunga più 
numerósi si sconvolsero nelle prime file,, tanto 
era potente V urto degP Italiani. Ma rinforzati 
da un altro battaglione, fu combattuta aspra 
tenzone fino a, tanto che la lucè permise.^ « di- 
scesa h nolte^ luUi sostarono d&V cavoX^^VX^x^^ 




Ferrari fece avvisato d' ogni cosa il Durando, 
che non più di quattordici miglia n'aera discosto» 
Alle cinque del maltioo ricominciò la ba Maglia 
più fiera e gagliarda del giorno anlecedenle: 
dopo Ire ore giun|^eva nna lettera di Durando 
promettilrice d^ ajiili: più tardi un' atira — a 
jiiexzogiorno un' altra con queste sole parole 
tf Yen go correndo. » Da queste spera uste lusin- 
gati, avvegnacbé stanchi iJa una notle passala 
sotto le aru>i. senza cibo, e costretli a sostenere 
r impeto di numerose schiere, molte delle quali 
fresche, i militi continuarono a combattere con 
ammirabile costanza^ ma da nna mossa di ro-V 
vescio fatta dalla brigata dal principe di Schwar- 
xenberg fu obbligato Ferrari a ritirarsi a Mon- | 
tebelluno. 

Quivi giunti I militi ^ e cominciato a ra* 
gionare intorno ai fatti della giornata., nacque 
un grandissimo disordine: gridavano d"* essei 
stati dal Ferrari ingannati, o dal Durando trasl 
diti. Sospetto e diffidenza invasero gli animi, 
si manifestarono nei militi iudiscipUua e con^ 
tu macia. 

Un gran numero dei medesimi presero la 
Tia di Trenso, e il Ferrari fu coslreHo a se^ 
guirli co' pochi che veramente amatori d' llalia 
aveano dato esempio d' obbedienza. Durando 
avea saputo nulla prevedere e a nt^ssiin male 
portare rimedio ; si mosse verso Cunmda piT 
soccorrere Ferrari, di poi ritornò alla volta di 
Pri molano^ volendo es-sere di qua e di ia, secondo 
gli avvisi che riceveva, non trovossi in nessun 
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e uè yenue il dello, che Durando cercava gli Au- 
strìaci dove non erano. 

La rapida ritirata di Ferrari obbligò Du- 
rando a sgombrare Bassano^ il che fatto^t s^accam* 
pò a Piazzola dietro la Brenta per difendere il 
passo di quel fiume. GP Imperiali si avvicinaro- 
no a Treviso. Orsini vi era pure, e da questa 
città ricominciarono le sue leltere. 



Mio Cavo. 



« Dopo la mia partenza da Milano non ti 
scrissi più, non avendo che dolori ed amarezze, 
aTendo troTato nei volontarii molto coraggio, 
molto amore di patria, naf nei capi insufficien- 
xa, discordia, egoismo^ ed intanto si è fatto un 
gran passo disastroso per la Venezia e per la 
causa di tutta Italia. Da una vita di tripudi! e 
d'incanti, e dai fraterni amichevoli amplessi, 
sono trapassato alla più dura e desolante realtà. 
Ma torrò in pace qualunque dolore pronto co- 
me sono a combattere fino alPestremo e a mo- 
rire per la salvezza e per la gloria della patria.- 

« La Venezia tutta è scorata, abbattuta , di- 
messa, che non può eilf^l<|^i più. Intanto le 
orde austriache si avanzano, e d^po aver occupa- 
to Fellre e passala la Piave, si trovano a Treviso. 

« Alla Piave ci siamo battuti cogr Imperiati^ 
eravamo due battaglioni di volontaru ^ d^ll^ 
éiyìca romagnola mobilizzala . feot\^0 ^xwsjv^ 




numero dì ca^aUi. 3ui 
coltro i iiftriiari 

^ eOfopoftò es0ici«ieiile : 
che la parte di ^acsU 




« Io rìukasi fertio nel braccio siaÌBlro: wi 

duoli* dalla ferìla^ ma ii iloter asteoerai I 

i roiiibiillere. Jeii sera souo ^ionU» a Tfctifl 

tuUa iiigom^r» di luilizle poolificie comaod^ 

dal gf^iKrale Ferrari : io ed alcuni mìei comf 

gni fiiiiioìo allug^ali in due stalle^ d'oDde m 

' data la pena di togliere tulio il col 

Lutto il giorao che stauio^uirartiii^ gif 

cbe^ii Austriaci scyi^a sette miglia di Treni 

« Verso mezzodì uscirono i soldati re^I| 

poDlifjcii, due <battagUoiii di granatieri, due j 

cnccialcH'i, can un po' di ca^aheria e tre cannai 

con (larU; d«*i lolantani e della cìvica. Le rei 

^foni di'l fatto accaduto sono malte e contradd} 

torìu ; i solitati pre tendono d^ esser stali liBd| 

dal {{i-nerale: gli utììcìdli ed alenili tra i. sold| 

^MWmi racco II la no che diudeto volta appena^ 

'••^r^iiIrroliK'tiulrù un cannone. Fecero dapprio 

un \Mi di Tnoro sn.i Tetl ti scili, che si trovavai 

in oltiinii p<hHÌii^jne. e It tennero iu rispetto! 

valuularii sìpecialint-^iUe si sono battuti valoros 

||ient44A. fH>r in nna mossa sfortunata essendo 

^' Wall il cìinjn.inla passi da un cannone tìemi 

'«/je^^^'iato di ca^uWma ^ Va Vv\\^^ ^t ijiosl 
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eterno obbrobrio Tolse addietro precipitosa men- 
te, abbandonando i sacchi per essere più celere.^ 
scompigliando la cavalleria^ e P artiglierìa, in 
mezzo delle quali passò. Soli i velontarii fecero 
bella e degna ritirata, riportando seco bagagli e 
tutto. 

« ffoi, rimasti in questo giorno alla riserva, 
fummo chiamati precipitosamente alle mura per 
le notizie sparse dai primi fuggiaschi^ ed accor- 
remmo pronti a sostenere la ritirata dei nostri. 
Tutta la notte vi rimanemmo a guardia: a poche 
miglia di distanza fiammeggiavano i fuochi delle 
boscaglie e delle cascine arse dagli iLustriaci: Tin- 
cendio durò per più ore : i fuochi degli Austriaci 
serbarono per tutta la notte fa stessa posizione 
al nord di Treviso. 

e Io con alcuni compagni, che sono vaForosi 
Lombardi, abbiamo indottii cittadini^ scoraggiati^ 
dalle parole dei fuggiaschi, ad accingersi a co- 
struire barricate, e tosto sotto la nostra dire- 
zione se ne formarono nei punti principali verso» 
le mura. Il ^nostro coraggio e le parole che di- 
cevamo a tutti per far scomparire ogni traccia 
di scoraggiamento furono utili: il popolo ha ri- 
preso vigoria: tutte le finestre sono provvedute: 
di sassi: moltissimi stanno sui tetti per lanciare 
sugli Austriaci, se ardissero entrare, tegole, travi 
e tutto che potranno. 

« Ora vi è lena a resistere, e speriamo assai. 
Corrono infamie conli'o Durando^ ed indarno 
voglio far tacere i vili calunniatori. Che diverrà 
Italia se siamo tanto facili a sbranarsi ^ ^vc^wd^ 
la fama ? Vecchia piaga d<»j;r lta\\»\\\. K.^v\\vi. * 
Zelferc, ecc. Voi. I. ^V 
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Biia TUO. 

VL Questa iiolto verso le tre eravamo in senli- 
nella sulle? mura, quando in un trailo la citlà fu 
messa in forte allarme. La sen linei la gridò il cìil 
va là a qua Ielle cosa di bianco che si agitava 
sotto le mura, nel fosco della notte., e non udito 
rispondersi fece fuoco. Le senlinelle vicine di 
posto in posto fecero lo stesso, e subito quasi per 
incanto abbiamo sentito risponderci fuori della 
citlà con un fuoco vivissimo di pe!otone, al quale 
la linea delle sentinelle tenne fronte con altret- 
tanto fuoco. Erano Austriaci che tentavano una 
sorpresa. 

« Oggi nna compagnia d' Italiani venuti di 
Francia volle escire dalla città ad ogni costo per , 
esplorare ed assalire il nemico: alcuni volonlarii ^ 
Tollero accompagnarli. Dalle mura udimmo, un 
poco più d\m miglio, un fuoco continuato a di- 
vei-si intervalli, e dopo cinque ore tornarono in ^ 
città con alcuni prigionieri. Dobbiauio pian- 
gere la perdita di quindici o sedici dì quei va- 
lorosi, j 

*t Del resto, c''è una confusione qua dentro cliO 
la è una babilonia delP allro mondo. Ordini e 
contrordini s'intrecciano ad ogni istante^ pei^" 
modo che jeri soltanto np abbiamo ricevuto 
una cinquantina. Lettere del Couiitato di guerra 
di Venezia chiamano soccorso pel forte di Mal- 
^Ijcra, chiave delle lagune; masi dice che la 



%^\ ^^^i ^iffq ^to è interrotta dagli Au- 

!>\- \ ^Sfimfì^^ *"^ «gtwie ardor» 



'^^'^ '^'^ ' i'WWWlffeMf'wtosMOBe infinita^ 

r\^-^ i "^«i Wrtèpa ifiUfi sorti avvenire, 

3k '^^^\ N*^9 inostri corpi si abban- 

>\ '«I V\ \nipesloso, la nuda terra 

1^^!^^ •Oliate notturne alla porla di San 

^ jgli avamposti austriaci , dopo le 

. alzate ip quasi tutta la città ad uso 
^0, nel quale ufEclo sono degni d^elogio i 
, a vani milanesi qui combattenti, verso mezzo 
^ìmoTi^o funiiDO chiamatj tutti alle mura dal can- 
none che ificominciata a tuonare. Gli avam* 
posti austriaci si erano avanzati fino alle case 
che avvicinano k città dalla parte di San Tom- 
maso^ e n^ì fossa U., e n^Ue macchie sporgenti 
^^jjf^Ji^ jfiara^ .cbe il Gomitato di guerra per 
.et}iq()},AW auolo, di là inquieta- 

i^f^lfki^fen^sm^àe'* baluardi con fucilate che 
'V^fiV^WP Passarci sul capo e rasente fischiando 

e fina sqtiad^ ilella legione Antonini usci per 
CpfcU.ii^lpggiare^ pugnò cpn ammirabile valore e 
«pjRfggju) «ooiUro un nemico nascosto, e durarono 
fo^r. .4^1a, «liu^a que^ pKodi sino^ «a^ vii ts^ici»^ 
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«f Dopo di essi escirono pure alla S[Hccid 
Tarli Lomlìardi e Romagnoli, fn cai il genei 
Guidotti, che dolente della spedizione infelic 
cui avcTa preso pnrte if giorno prìnin. si spi 
sotto i colpi delle palle per niodo die nna 
colpi e lo distese morto al suolo; rpialclie a 
roraano fu riportato in città sulla hnrella, 
morto .^ o ferilo ; quelli della lL"ì;inne Aii 
nini e Lombardi furono più fortunali ^ per 
anche i feriti non ebbero che sfioratore, o li< 
di palle semimorte. Intanto dalle mura i no 
cannoni battevano le case ov' erano rifn^^gili 
Austriaci, e tanto bravamente., die manda ron( 
frantumi un casolare, e diroccarono leu lame 
una casa signorile, qualche raxzo alla coiigr 
recò P incendio in alcuni edtficii. Col canni 
scoppiava di conserva la fucilata e la mitrag 
ma con poco buon effetto , tenendosi i net 
lontani , coperti e dispersi. Le spedizioni 
di fuori continuarono tutto il giorno, ed 
piango di rabbia col mio braccio al col 
la cui ferita oltre al dolore , il che sa re 
poco, me ne vieta Tuso^ ma se cessa la febl 
a qualunque costo voglio esci re co' miei ce 
pagni e dividerò la loro gloria o la loro mo 
i|uello che il destino mi ha riservato. Qu 
della legione Antonini conquistarono due e 
noni e fecero molti prigionieri, e molti nei 
uccìsero j fra"* quali parecchi ufficiali. 

« L^auimo del popolo sì e cambiato^ i più tiu 
ora sono leoni , e nessuno osa parla rt? di 
pitola/ioni. Se tale dis[)Osle?/ia durerà sare 
felici^ iiì^ temo clic \e \eUe\V% ^itt^ouaLlt suscit 
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lo scisfDa; ed ioallora verrà la discordia, e con 
qoesta la fiacchezza^ poi la «erFitù. Oh Italia ! 
qoaodo diventerai tu aaggia ? 
. « L^ altro jeri le le;;ioni romane laseiaroxio la 
ciltà. per dirigersi su Mestre ; ci giunsero da 
quella parte varii oarri di feriti,, il che rivela 
qn attacco, e ci fa anzi temere che la dimostra • 
«ione verso Treviso non sìa che una finta per 
coprire una mossa ai nostri fianchi. I fuochi del 
quartier generale austriaco appajono a 3 o 4 
miglia al nord della città: in tutto il di non si 
videro che pochi o dispersi croati, a cui lanciam- 
ipiO un po^ di mitraglia; del resto, non siamo in 
dnaro di nulla, uè di I>urando, né delP esercito 
auitnaco, e non ci è dato nemmeno di poter 
i|iiare attentamente il nemico dal più alto cam- 
panile della città. 

«Quanto alPultimo fatto che ti ho narrato di 
Santa Maria, ove i soldati romani fuggirono, è 
debito mio, per verità, di esporti alcune ragioni 
che il tengono periscusati, mentre aggravano la 
eolpa dei capi. Questi (il generale Ferrari e 
dipendenti) li condussero in colonna sensata 
lungo la strada maestra sotto al cannone ne- 
mlfiOy e lungi cinquanta passi li fecero fermare, 
imped^ido che dessero addosso colla bajonetta 
air artiglierìa — polli lasciarono inoperosi senza 
ftre un tiro, mentre it nemico dal bosco ov* era 
nascosto faceva su di loro vivissimo fuoco. Solda- 
ti nuovi alla battaglia, stretti ed inoperosi sotto al 
cannone, è ben naturale che si sgomentino un 
poco^ tanto più quando i capi, uno o due soli 
eooettuati, li abbandonano e VartìgliQm «Kk \fìit^ 



vomita lava di mitraglia, e la cavalleria ti inve- 
ste a gran galoppo. 

« Voglimì bene, mio caro Ti to^ ancor più che 
mai, adesso e sempre. Dirai agli amici, a tulli, 
che quesla guerra della Venezia, questa guerra 
infame, abbandonata, misteriosa, non sarà 
per r Halia verijognosa al tutto, malecletta e 
priva d"' onore. V^lia elii fa la sua parte e suda 
e combatte per Dio: vada per chi si ritira, lem- 
poreggia e sfugge nel momento dell'' estremo 
pericolo^ Che che avvenga di me e di tutti i miei 
amici, quali pur sieno le sorti della Venezia, 
il nostro martirio la salverà, speriamo, dall'onta 
estrema. irV Italiani sapranno dal sangue far 
t;ermogliare ia vittoria e riprendere la rivìncita. 
Addio. Addio ! » 



Jf jo Tiia. 
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. ^ Le consolazioni deir amicizia temperano il 

dolore che le pubbliche cose non possono a mene» ^ 
di arrecarnti. Anche noi siamo minacciali di una ' 
dissoluzione. Si vocifera che il re, o piuttosto Ìl 
suoi generali, non vogliono più volontà rìi uè 
corpi franchi^ si spargooo calunnie sul nostro ' 
cooto e su quello degli altri corpi fianchi, e si 
fa publicare nelle gazzette, compilate da gente 
prezzolala e da vile canaglia, che Treviso è 
incendiala e saccheggiata dai volontari! , e il 
Comiialo dì guerra di (\ua pubblica un prò- 
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eUma the ordina di astenersi dagli atti tìo^ 
UsùìA, ecc. Tatto c}uesto mi sembra una mi-' 
Micniòiie , a me che sono testimonio di fatti 
if tutto contraili e che posso dire che noi to^ 
kAftàrii siamo spogliati del nòstro dalP esorbi- 
Wnia dei prezzi delle merci più comuni. Nes- 
tiDI iticendio, nessun atto Violento avvenne en- 
tto'4e lAnra. Agli Austrìaci solamente la gloria 
ft 'after messo a ruba e a fuoco tutto il contado, 
iflèr Iftloesjplicabile inerzia di chi dirige le cose 
flriUt&ri dr questa città. Qui fU sprecato un esercito 
41 quattordicimila e più uomini, parte di truppe 
Melari, parte di volontarìi. Siamo «masti in 
^(loehi, m'a bastanti, se fossimo stati ben di- 
retti, a sbaragliare gli Austrìaci^ nella sortita 
dèi AQ la generale ci fece ritirare di forza nella 
dttè, ed ora seppimo dal contado che anche gli 
Austrìaci aveano battuto la generale e si erano 
riUrati verso la Piave; noi domandammo invano 
die ci lasciassero uscire: le porte eran chiuse, ed 
in altra sera, verso mezzanotte, ci si diede ordine 
d*iisdre: tutti fummo pronti; eravamo alla porla 
'innati ed impazientì, quando un cpntr' ordine 
ki rìchiama , ed annulla il prìmo. Poi il colon- 
tfèlb Amigo ci voleva cacciare dalla città e 
liiihidare a far sentinella ai posti ora abbandonati 
é disertati dai Croati. Si cercano tutti i mezzi 
^er fscontentare e allontanare i corpi franchi, e 
eòmpromettere la città, per farla subito pro- 
nunciare per la fusione. ' 

«Jerì ebbimo notizie che gli Austriaci che 
si erano diretti a Vicenza cercarono di pene- 
Iràfe Sii tì«à per la porla ài Swi \ia«'''- 



4ua b elltii era Yalìdanieoie difesa dalle bar- 
ricate , dai \o loti tarli romani e dai crociali 
del paese , e la lotta durò terrìbile e san* 
guinosa per sei ore : gli Austriaci dove Itero 
ritirarsi ftiori del borico , e non eljbero che il 
tempo dMncendiare cinque cnsCj in cui aveano 
riposto i loro morti : dei nostri, 42 perirono e 
7 furono i feri li. Dìo ha veglialo sulla vita del 
iralorosi [ E intanto cLe una città italiana si hat- 
^ leva dispei*ataniente, fin trovabile Durando do- 
,, v'era? Da Mestre dicesi che sia corso a Vicen- 
za^ ma Vicenza ha bisogno di difesa^ e tanto 
basta perchè egli uo4i vi si trovi; dicesi che sia 
sulla strada di Verona e Vicenza a rispettabile 
disianza da tri; Austriaci. 

, « E intanto Vicenza è minacciata da un se- 
,condo assalto: gli Austriaci, che in nume^ro di 
.duenula guardavano i paesi della Plave^ jeri 
, passarono a poca disianza di Treviso in via per 
I raggiungere la truppa cli^ e solta Viccoza. Mon 
si poteva far dare addosso a queste trupfpi 
pisolate e farne niacellc^ e tagliare così a'nemìci' 
.un soccorso a' nostri fratelli degli assassini? Hk! 
chi comandava non ile volle sapere. 

« Anche in Treviso sono aperte le soscrizìonij 
come a Milano, per T unione ^ la fusione ira- 
mediata, Kè si poteva evitare tale allo. Lo scre- 
zio eh' esiste fra i Comitati proTinciali ti Manin 
presidente della repubblica, forse un po^ d^ in- 
tolleranza d'ambo le parti, e più di tutto l'av- 
Terso destino che pesa sugli Italiaid,, ne furono 
càgìouQ potentissima, Tet^uta Treviso da colo- 
^o §bm ha «no la propa^atv^^ ^^VW Imvo^^ tis^- 



TaBsia di continui Unioii^ iu forse di sé, ab- 
bandonata dagli amici^ mal diretta e comandata 
dai capi^ tultO) tutto cospira a precipitarla a 
quest^ uUiroo fine. II. padre Gavazzi predicò fu- 
rente al popolo contro i traditori • gli svergo- 
gnati, i venduti^ che per loro fini malefici^ per 
loro mire ambiziose compromettono, rovinano 
la gran causa d^ Italia. Il popolo lo applaudì; 
ma temo sia poca scintilla, a cui non tenga 
dietro gran fiamma. Abbiajuio reso con mesta 
solennità le funebri onoranze al generale Gui- 
dotti^ ottimo italiano e valoroso soldato, ed al 
giovinetto DelPOlmo studente, pieno dUngegno 
e d^amor patrio, ucciso combattendo nelle bar- 
ricate di Porta S. Tommaso. Ecco nobilissimo 
sangue versato per la patria^ e che un dì o Pal- 
tro farà germogliare T indipendenza della più 
bella terra fra quante ne scalda il sole. Ad- 
dio. 9 

A Milano si giudicava nemico d^ Italia e 
parziale degli Austriaci chi voleva repubblica 
e chi desiderava che il popolo a guerra finita 
pronunciasse^ riunito in assemblea, il proprio 
voto per la qualità di governo che voleva adot- 
tare. Ma questa, per altra santissima ragione, 
non veniva per nulla ascoltata da coloro che 
volevano ciondoli, nastri, dignità, cariche lu* 
erose e prebende pel patriziato povero, spian- 
tato e pieno di albagia. Eziandio nella capi- 
tale e nelle provincie della Venezia, veduti gli 
infelici risultati delle loro armv ^ V Vw^^tIv^ 
àe) Goverao provvisorio, volevusi U tvii^vi^'^* >^^ 
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Governo provTfisorio, sicuro nelle sue lagune, 
continuava a dichiararsi repuliblìcano (se bene 
o tua le faceva) gli eventi lo hanno giudicato, 
e voleva far sorte separala «lai rimanente d"* I- 
talia^ che nella bontà dei prìncipi poneva fe- 
de. Stoltezza che rovinò Italia ^ imperciocché 
quello che jeri era jena non può diventare 
o^gi coniglio, e fra popolo e principi esiste- 
ranno sempre interessi diametralmente oppo- 
sti. E se un re nou sarà tiranno , o per g^e- 
nerosità d' animo , o per istituzioni politiche, 
avrà un ministero che sarà ancor più tiranno^ 
imperciocché al re conviene di fingersi buono per 
conservare il Irono alla dinastia e per mungere 
i popoli con minor fatica^ un ministro al con- 
trario^ nulla perdendo dalla carica infuori, ta- 
glieggia i popoli, si fa traftìcatore di carne uma- 
na, e quando ha raggruzzolato milioni, va in 
Ingliillerra e sorride a tutte le maledizioni che 
r indignazione dei popoli da lui vilipesi e tra- 
diti gli possono scagliare. 

Le lamentele del popolo andavan un di più 
cìie r altro aumentandosi contro il Governo 
provvisorio di Venezia, e specialmente contro 
Manin, il quale esercitava decisa influenza nelle 
cose dello Stato e sembrava a raoltj che dispo- 
ticamente governasse. Perlocchè gli venne fatto 
un indirizzo la cui diffusione venne impedita, 
ma non in modo che qualche copia non gi- 
rasse per le mani del popolo: e certo Pico, che 
in nn giornale ne fece cenno, fu arrestalo. 

L'indirizzo rivolto a ^law'm., cou cui si chie- 
deva !a fusione della Neum^ ^^oVVa^ ^^^^^^^ 
il seguente: 
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« Voi proclamaste la repubblica nella città di 
Teneciaii'ina chi Te ne diede^ o signore, il man- 
dato ? noi erayamo presenti alla Tostra procla- 
matone, e noi, che vantiamo i diritti dell^ in- 
telligenza e del possesso, non siamo stati sentiti. 
Toi Ti circondaste di alcuni individui che aves- 
sero a gridare, e noi siamo rimasti in silenzio, 
non per Titta, ma per un nobile sentimento di 
gnarentire la città dalP anarchia. Voi, come 
leale. ed onesto cittadino, dovevate aprire ta so- 
scrizione e sentire liberamente il TOto de^ to- 
8tri -confratellL 

« Yoi noQ avete consultati i diritti dé^ buoni, 
e foste voi repubblicano più despota degli asso- 
latisti. 

. « Illegale è la vostra nomina a presidente: fu 
proelamata da pochi a^ quali voi avete accordati 
posti ed onori: noi eravamo presenti, ed il no- 
stro voto non fu accolto. Quelli che vi circon- 
davano non formavano neppure la centesima 
parte della città. Abbiamo tollerato nella speran- 
za deir avvenire, ma Terrore ci ha guidati ad 
ernni più grandi, e colla cessione del votò della 
nazione, che voi prevenute, ci avete precipitati 
di abisso in abisso. La repubblica veneta che 
▼ci avete bandita è la sorgente di questi mali : 
per essa voi avete divisa in partiti la nazione, 
avete diffusi dissidi!, vi mostraste nemico della 
patria. 

« Voi coi vostri emissari! foste accolti dalPI- 
talia còme ben meritaste. 

« L^ Italia ai dichiarò nella migWot ^^tV^ ^^* 
stìtazioaalé: si 5frinse intorno a'*sMoi ^xvQft\\fv^<Sx 
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sahar^i da una parte dal ex^munismo^ dalPaltm 

per rafforzi! rsì contm V inimico^ aspettando che 
maturino I popoli^ che si rendano agguerriti 
nell' armi e niiglioi'i nel costume e nelle virtù 
ciltatline. Voi, anlicipando i destini, apriste 
queste vorogiai, e Mestre e Porto Gruaro ne die* 
dero lacrimevoli esempii; voi [ireparaste lo sci- 
sma tra Venezia e le provìncie, le quali per sal- 
varsi dallo straniero accorsero al più antico 
principe italiano, al magnanimo re Carlo Al- 
berlo come a loro redentore, 

« Voi trascuraste di preparare un baluardo 
invincibile airisouzo ed a Vicenza; a voi come 
a padre della patria spettava gridare; La patria 
è in pericolo, airarmi, lutti siamo soldati ! Coi 
quarantamila fucili che avevate nell' arsenale 
si potevano formare due eserciti aPalmacova e 
sui confini del Vicentino. 

« In quella vece, questi andarono in gran parte 
miseramente dispersi, e le provìncie furono espo- 
ste al ferro del vincitore. 

«t Per voi tremarono e piansero tanti uostri 
fratelli, E voi nel vicino pericolo da repubblicano 
Sfocaste i'ajuto del lontano repubblicano La- 
martine. Voi invocaste il soccorso straniero, 
mentre noi collo straniero siamo in guerra? E 
Toi siete italiano ! Voi siete un nemico d'Italia. 
Invocate Farmi italiane, confortatele, e vi di- 
luostrerete itaiiauo. Onorate i prodi Piemontesi, 
il magnanimo re Carlo Alberto, i valorosi suoi 
figli, © coi sensi deirammirazione e della grati- 
iudine rispondete a tanti sagrifici e a tanto 
che versano pei la u\à\Y^Yti^T\^^\V^llaaa. 
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Uscite dalle laguue^ tisilale V esercito, e poi 
parlate franco alla nazione. Siate giusto;, e siate 
aTYocato della causa delP -intera Italia, e non 
de^vostri interessi e delle vostre idee municipali, 
per le quali yi siete rese avverse tutte le venete 
Provincie, anzi avversa V intera nazione. Voi 
avete dfviso, mentre tutti cercavano di riunire 
e di unificarsi alP ombra del Vaticano e della 
spada d'Italia (4). Voi avete fatti tutti gli sforzi 
per ridurre Venezia sola e misera, purché vi ri^ 
manga T onore di presidente. 

« Ma Venezia rintarrà ancora inattiva ? Si Ise- 
scerà ridurre per l'egoismo d'un solo alla po- 
vera condizione della pesca ? 

« La storia tramanderà alla posterità che in 
voi, o Manin, Venezia e le provincie trovarono 
un dittatore che di tutto si adombra, che ti>tto 
sagrifica alP idolo della sua idea. G)ntentatevi 
d'eir onore di aver cooperato a41a liberazione di 
Venezia, e Venezia vi sarà sempre riconoscente: 
siate pronto a cancellare da voi la macchia 
de' despota. 

« Lasciate una volta libera il pensiero dei 
ministri: non vogliate più stancheggiarli e vio- 
lentarli. Per inviare il ministro Paleocapa al 
campo del magnanimo re, opponeste una resi- 
stenza di tredici ore. Questa vostra condotta vi 
disonora in faccia alla nazione, la quale, mentre 



(i) Non paò l'editore delle LBttere d* Orsini noo far 
ceane quale differenza di procedere teoae il Vaticano 
dalPcpoca eitala neirindirìzzo dei TrevxMvù VV&^ % ^^>X 
giorni Credete ài papiTe ed a' suoi tdev^xX 
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cou efticacia fianchpggiare le loro dinianife, 
Quinci I si affreltarono a visitarlo 

A^ccnglievali Broffedo colla dovuta onoranza; 
Ma appena gii era esposto il sofigelto delPam 
Lasciala^ si alza^ e preso per mano il deputato!^ 
dì Ticeiiza ^ di'' era T oratore: « Signore, gli 
disse, a queste sue proposte troverà in Pi emonie^ 
liete dimostrazioni, lo so pur troppo; ma eJla 
ini permettere di dirle^ che mentre a Venezia 
sorge un patrio stendardo . mal provvedono 
Rovigo, Treviso , Padova , Vicenza alT italiana 
concordia^ separandosi da una eiltà colla rpjale 
ebbero fin qui conjuni i deslini. Finché non Ikì 
parlalo Venezia^ ogni altra voce delle suo Pro- 
vincie è improvvida e funesta. So cl»e i noshi 
politici^ nel loro deMrìo di non so quat Regna 
seltent rionale, si aflVelt eranno ad accettar coiue 
pusla e kj^ale la loro proflerto] ma nessuno 
potrà impedire eh* hy dichiari che loro signori 
non hanno a ciò tegittiuio mandalo, e ch^ io 
protesti contro Tatto tii spoglia mento di ciii 
ella, signor Vicentino, in particolare, si fa tit- 
lerprete e patrocioattH-e. » 

A quelle inaspettate parole si guardarono ii^ 
volto i deputali di Rovigo, di Treviso e di 
Padova. Non cosi il Vicentino, che stringendo, 
senza alterarsi, la mano di Brofferio , dice vagli 
con alFettuosa schiettezza : w Cìipisco che per 
ora non antliamo d'^ftccordo, eppure non dispero 
che i! tempo ci ricongiunga (4). » 



(l) T(T€liìo sì recò in Piemootc. e rìcevetlo dai Sii'oraDti, 
hi oaaipoienii^ fregi e rthlìmiovVi ^fc\ ^tirrkirtio roninicsjif. 
ó> §jà A'ficf il dica Cftk N«U Ci l'vfliuCiTittitiù^i. 
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Mauiii ed i suqì collega couvocaioiio T As- 
semblea ^ ove ogni pai'lito dispiegò tulio T|i>r 
gegno per far Irionfare la causa <la lui soste- 
nula. La fusione imraediala Tinse il parlilo a 
grande maggioranza, e Manin si rifiutò a far 
parie più óltre del Governo, e fu surrogalo da 
Castelli. E credendo con quell'alto di salvare 
Venezia, rovinarono la causa d'Italia. 

In quanto poi ai patimenti cui erano esposti 
i voloutariì veneti, non era parziale il Governo 
veneto più di quello di Lombardia e dì Pie- 
monte. I volontari i erano raalveduli dai gene- 
rali piemontesi, ed il Miaistero della guerra di 
Milano , ufficioso sempre come il Governo 
provvisorio ai voler^del Piemonte, dimenticava^ 
bistrattava i volontà rii,^ disconoscendo il loro 
valore, i loro sacrificii ed il vantaggio che re- 
cavano alle ordinate milizie divergendo su 
più punti le forze delP inimico. Nel 1B59 , se 
Garibaldi co' suoi prodi Cacciatori delle Alpi 
non avesse dsito mollo da fare ad Urban ed a' 
suoi ventimila uomini, credete voi, o barbas- 
sori, credete voi che la battaglia di ]>Iagenla 
sarebbe stata vinta in una giornata col corpo 
di Urban che poteva pre|jdei3B affianchi Teser* 
cito alleato airimprovviso?'0Vé Garibaldi non 
avesse vinto a Varese, a San Fermo, a Como, 
la vittoria del 4 giugno era molto- incerta. 

Onorate, perdio I ^ volontarii, giovani di ge- 
nerosi sensii, quasi tulli figli di agiate famiglie, 
educati alle spienze ed alle lettere, che onora- 
vano giii la patria coli' ingegno, ^ es^jv^'à^^tQ \csl 
vlla per essa. 

£ettere,eccyo\.\\ ^"^ 



I^ik^aggeìlo Llella incuria e del funesto ^Jisprezzo 
♦Tel Governo provvisorio di Milano e del >IÌiii- 
siero della guerra^ rechiamn una lellt-ra ,scriHa 
dal capitano dei voloubrii Giuseppe Stampa, 



CaÈ^iu^hna f§mietla. 



Li 20 maggio 1848, 
Ponte di Legno» provìticia di Bergamo^ 



^p w La nosira posizione è delle più critiche. 

T^oi sìàtno con tante he! le promesse partiti tb 
Milano, mancanti d' armi , di umnizJoni, di 
scarpe, di cappotti e di biancheria. Ormai «^ 
passalo un mese ^ e non ci vejiiic spedila In 
in ini ma cosa, I soldali sopportano con coraggio 
K la maucanja di lutto ^ tranne quella deirarruì- 
9 Alla naia compagnia mancano ancora 21 fucili 
e 'ÌO bajonette, e in caso assai pmbabile di un 
attacco non abbiamo cbe da 30 a 40 colpi per 
ciascuno. Io non posso comprendere come si 
lasci una truppa rej^^ilare come la nostra tanto 
tempo e perlino csposla ad un attacco seDia 
munizioni^ senza armi, senza scarpe per questi 
uioiiti-, senza cappotli con f[uesto freddo, senza 
paglia per coricarci dopo tante faticbe, e senxa 
vettovaglie con cui vivere., poiché qui il pane 
per due soldi è appena visìbile, e il vino clic 

tìton sia guasto è d'un pre/z/.o esorbitante. All'- 
replicate nostre dimande dirette al Comitato dì 
Pergnmo. al Comando del rc^^imenlo . e fino 
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al Ministero della guerra, ci venne fatto rispo^ 
sta inviandoci un maggiore pensionato piemon- 
tqpe, signor Branca, ed un^anabulanzn , più un 
comnìissario od ispettore con tulli i poteri, ma 
senza niente di ciò che per Hoi è di assoluta 
necessità ! I nostri soldati tornano dal servizio 
degli avamposti in Tonale ammalati , e non 
hanno qui in paese né paglia , né coperte per 
difendersi dal freddo * che in questi luoghi è 
ancora assai rigido. Bisogna provare quanta 
pazienza, quanto zelo e fermezza fanno mestieri 
agli uffiziali , sia per istruire i coscritti , che 
formano più di due terzi della divisione, come 
{inche per tenerli nella giusta disciplina, e per 
condurre in generale la soldatesca a sopportare 
con coraggio tante peiie , tante fatiche , tanti 
disagi e tante privazioni ! Bisogna esser qui 
per essere in caso di giudicare! In ogni modo 
però, ad onta di tutto questo, io non ho che a 
lodarmi della buona condotta di quelli che 
fanno parte delia mia divisione. Ogni giorno cia- 
scuno fa progressi giganteschi nel P istruzione e 
nella disciplina. Il comune di Ponte di Legno 
è pressoché esausto di denaro , e non sa più 
come somministrare i viveri éi campagna per 
le truppe. , , . 

« Il signor Brighelli, capo deputato, il signor 
curatole tutti in generale gli abitanti si prestano 
colla più grande buona volontà per la santa 
causa italiana. Dico il curalo perchè, come già 
ti scrissi nella mia prima , il signor parroco 
Bettinelli ha fallo quello cVie aNe^^ mvx'^w^^'^^ 
dJ fare^ cioè è fuggito dui p^ese ei ^\^ x\>c«^'^ 



4se 

a Brescia, con grande scandalo di tutta la po- 
polazione. Ripeto vergogua e disonore a chi 
operò COSI da egoista. . ^ 

ic A noi qui scint)ra d- essere cancellati in 
Milano dal libro de' viventi! non ci pervengono 
notizie ne ordini. Siamo dimenticati nei nostri 
primi liisognì, abliandonati senz'armi e moni- 
zioni alla probabilità d'un assalto di nemici, 
poiché noi occupiamo la più miserabile posi- 
zione della terra. Inmiaginali che il Tonale 
non è difendibile che scendendo dalla parte U- 
rolese , tìuo presso Yermeglio , e al di qua il 
passo di Valcamonica non si può impedire con 
effetto che da Villa. ISoi ahluamo le posizioni 
degli avamposti al Locale i, cojiìe ho descritto, 
ed ora che la neve va a poco a poco d degnan- 
dosi, questo posto pnò da nn niomenlo ali altro 
essere tagliato fuori, e noi , che siamo in un 
buco^ perchè Ponte di Legno da ogni dove è 
cinto di alture, possiamo ad ogni issante essere 
sorpresi ed abbruciati nelle case. JXoi non ab- 
biamo mancato di ("ar presente simile pericolo 
a tutti quc' signori commissarii stali spediti dal 
Ministero della guerra^ uia nessuno di chi può 
e deve lino ad ora ba provveduto. Il bene della 
patria ne soDre., Tonore di noi ufficiali, che ci 
lusioghiauio di conoscere il mestiere, andrebbe 
cou tutta la buona volontà penluto, con gi^n 
danno del paese. Nessuno, ripelo • ba fatto la 
minima cosa, e così passano i giorni e le setti- 
mane, e fors"' anche i niesì . crescendo ogni di 

il pencolo e dimioueudo da ^arte nostra \ 

mezzi per (ar fronte. 
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« Bisognerebbe prima di lutto, per difendere 
il confine dall' invasione, che i ^soldati nostri 
fodero bene armati^ e tutti^ e che si spedissero 
munizioni^ cappotti ^ scarpe che bastino^ cose 
di prima necessità per difendere il soldato dal 
contatto della neve, nella quale è costretto a 
passare tante ore del dì e della notte, senza 
coperta di lana o paglia per riposarsi alquanto 
quando si è liberi dal servizio: e nota bene, la 
guardia dura quattro giorni consecutivi ; vetto- 
vaglie, infine, perchè qui il tutto è fuor di 
modo caro.... I soldati ammalati creteono smi- 
suratamente ogni dì. £ con ciò V imbarazzo, i 
patimenti, e più pesante ancora diventa il ser- 
vizio. 

ve Sarebbe desiderabile che venisse spedilo 
uno di que' battaglioni che sono ora organiz^ 
zati in Milano per la difesa del Tonale, e che 
prendessero le necessarie misure per il vettova- 
gliamento dello stesso prima ancora /Iella sua 
venuta. Io e tutti gli ufficiali siamo p^jtM^i a sa- 
grificarci per la santa causa italiana e dbcamente 
ubbidire gli ordini de' nostri superiori^ fca se 
nessun effetto sortirono le regolari rimostranze 
da noi fatte, e a nulla giovarono i rapporti da 
noi inviati, noi usando della libertà della parola 
e della stampa faremo pubblica la nostra po- 
sizione, persuasi che nessuno al mondo ne 
Torrà far carico , perchè lo vuote il bene delia 
patria , Tonor nostro e la salvezza dei soldati 
che ci sono affidali. Ti prego quindi di dare la 
maggior pubblicità possibile a c|^ues\.^ vdà^VV- 
fera, poiché quanto in essa esy^oTìgo fe\5v\!>v«^* 
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\urlt3, e sono «Ibposto a sostenerla dava u lì a 

Dio e davaiili ogìi uomini, » 

Cofìli'o lolti i detratlori dei volontarii stanno 
le vittorie di Sicilia e del Napoletano* Partale 
ora, o bricconi [ 



Mia Tiio* 



«n 



tt Linai non credo più a nulla: le infaraie 
dei despoti si vonuo moltiplicando^ e sembra 
inipoi^sìbile che Dio non luoiiti in ira^ e nella 
piena della medesima non incenerisca ì riìjaldi. 
Kon faccio raeraii^lla che il Borbone adisca da 
scelleralo: è suo siile, e non obbedisce che alla 
pravità del sno cuore; qnello che lu' arrovella 
pili dì ogni cosa è il vedere uomini cbìari per 
ingej^'no e per pa l ri otismo. prestar fede alle su(^ 
parole. Oh quanto durar deve ancora questa 
infamia? ÌHo^ fra il popolo ed il tiranno non 
vi può essere paltò che non sia di sangue. Ma 
quale stoltezza vi ba presi, o uomini clie la' 
sunmiì* delle r.ose tenete? Sperare die un Bor- 
bone manlenesse b da la fede ! Ma non sapete 
che quella razza è d'obbrobrio a IT umaua fa- 
mìglia? Ma cosa volete sperare da un nipote di 
Ferdinando ^ clie fece scorrere rivi di sangue 
per mano del carnefice , che fece troncare il 
Ctipo ai più i! bistri uomini che Napoli vantasse? 
^on ricordate che il \c:cc\\\o?eTK\\\Tvtt.iÌQ .^\Qa.- 



Ilio airaustiiaca Carolina.^ fac^sa iihpiccari» il 
povero ToiHaso Amalo colle sharie alla bocca, 
qual liberale e lodatore di repubblica, sacrilego, 
mentre Tin felice aveva smanila la ragioue? La 
coppia assassina fece da penduti e vilissimi pn- 
dici condannare Ire giovinetti, De Deo, Galiani 
e Vitaliano, nel 4794. Ed invano sette sorelle 
dell'uno dei martiri., ed il venerando padre di 
un altro, s'^inginoccbiarono al cospetto delPau- 
striaca megera , che perdonava la vila a que' 
generosi ove fossero discesi alla villa delf ac- 
cusa. Non voglio parlare delle ini(|ui(^, perchè 
notissime, perpetuate in nome di Ferdinando 
dalla famosa Grunta di Stato per quattro e più 
anni , che sarebbero incredibili ove teslimonii 
irrefragabili non lo attestassero. Non cito la 
pazza guerra impresa contro i Francesi in sul 
cadere del 1798. Né parlar voglio della fuga 
fatta in Sicilia, divenuta più vergognosa dalle 
rapine commesse a danno dello Stalo, e delPin- 
cendio dei vascelli napoletani , propi^iet]^ del 
popolo, consentito al Governo br^jjHUM^ che, 
sebbene tristi cose , sono ])iccola CQ||^JJ0i eon- 
fronto degli orribili fatti del 1799, e jcqnosciuti 
dal popolo e registrati dagli storici Cuoco e 
Colletta. E nel .1805 a nuova e turpissima 
fuga da-vausi i Reali di Napoli. Ma sitibondi di 
sangue, lo fecero spargere da' loro cagnotti nel 
medesimo , esercitando il più nefando brigan- 
taggio. E troppo prolisso diverrei ove le iniquità 
di Ferdinando I dovessi accennare , ed il mio. 
cupre non reggerebbe al racconto di tante ne- 
fandezze. Nel dì 4 .genna\o \^ò vaom'v v>^^- 
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tignino spcri;[nro. Ma non pei^ questo iHvenla- 
vano meno tristi le sorli del Regno. Francesco 
suo figlio iclì sucaeileva già ico tlì IraJhiiento, 
Terso ìa pai ri a nel 1821, n!!orcliè fu vicario del 
Regno. Dì nnovi niaìi aggravava lo Stato, che 
fìd esso Ini ranno imputali gli Svixxeri , lolli a 
soldo per anni trenta, e pagati tre volte \nà 
che noii i soldati napolelani: ad essolui la mi- 
seriai, ri^noranza^ !a corruttela generale^ aumen- 
tala in modo slraortiinario , la prima colf ac- 
crescimento dei pu!)hlicì aggravii e gli oslacotì 
posti alle industrie e al commercio:, la seconda 
col gran favore largito al clero, e gli slìnioli 
tlati alla snpersUzione^ e la terza rollo spio- 
naggio , apertamejite in et dea lo e guiderdonalo. 
Degno figlio di Ferdinando I, e padre degnis- 
simo di Ferdinando II ^ doveva far correre an- 
cbVgli a rivi i! sangue dei cittadini nelle stragi 
di Salerno, nelle rontlanne del Vallo, Numero- 
sissimi furono i condannali alla pena dei ferri ^ 
alroci gli slnizii durali dai mille prigioni sUvali 
nelltt segrete di tutto il Regno: e la capitale 
era intrisa pur essa dì nobile sangue, quello di 
ire giovani egregi, Migliorati, Carola e Oe 
Mania, decapitati pel desiderio di sollrarre la 
patria alla più scel tarala fra le tirannidi. 

« In tonti, ministro di Polizia. Del Carrello, 
luogotenente del re Francesco , il principe Cì- 
terione emulavano il principe dì Canosa, ed il 
paesello di Bosco raso dal suolo, e le teste d'al- 
cuni fra i martiri esposte lungo le vie in tante 
gabbie di ferro, stettero monumento infame 
àelPemph rabbia borbonica* 
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« Cosi regnava Francesco. Ma per quanto bar- 
baro e feix)ce egli sia slato, il figlio Jo superò. 
Al cominciare del suo regno , fece moscheUai*e 
in Falernro niidìci cittadini, adoperò le torture 
nelle prigioni nel 48S3, fece commettere dalle 
sue milizie orrende stragi nel 1837, fece racca- 
pricciare tulta Italia colle numerose esecuzioni 
in Aquila nel 1841 . e quelle orrendissime di 
Cosenza nel 1844. Non basterebbe forse il san- 
gue dei fratelli Bandiera e dei loro degni con- 
sorti a far maledire in perpetuo il nome di 
Ferdinando? I fatti commessi in Sicilia nel- 
Taiino scorso non bastano a provare che. sia 
Ferdinando II? Egli è spergiuro come Tavo suo, 
traditore come suo padre , e più crudele ed 
iniquo di entrambi. 

« Ma se Ferdinando ha richiamato IcLmiliziè,- 
Pepe passò il Po con quelle che rimasero fedeli 
airanàore ed alla causa d^talia. Ma, perdio ! se^ 
saremo pochi^ raddoppieremo di zelo, di sacre- 
fisii, ina la, nobile causa trionferà. Non ti*j|^sso 
scrivere nulla intorno alle cose del Afhipo, 
poiché qui si ricevono le notizie sempre incerte. 
Predica unione, concordia, e vinceremo. Addio. » 

Degno figlio di Ferdinando II è Francesco II 
suo figlio. Il Regno di Napoli non ha che una 
istituzione, la Polizia. Ogni distretto ha la sua 
Clommissione per le bastonate; Due birri, Ajossa 
e Maniscalco, regnano. Ajossa bastona a Napoli, 
Maniscalco in Sicilia. Ma il bastone non è che 
un rimedio turco ed austriaco: ma il napoletano 
re ha una Giunta, un eas\igo àe\VVwjaàivci«is*^^ 
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la torti) l'a* Si^ perfino la tortura* Uno sbiiro 
fier DODie Bruno tiene e;Iì accusali coi cap3 
legato in mezzo alle gambe fìno a Ct^;e nun 
confessino. U» altro bìri"o chiamato Pontillo li 
jione a sedere sopra una griglia ed acceiide il 
fuoco di sotto: è questa ìa se^ia ardente. Un 
altro birro^ Lui^i Maniscalco, parente del capo^ 
ba inventato uno strumeiito: ¥Ì si introduce il 
braccio o la gamba del pamienle^ si gira una 
-f ile . e quel ajembro è fra! fu rato: è questa la 
cosi delta macchina angelica. Uu altro sospende 
uu uomo a due anelli ^ colle braccia ad un 
muro ^ coi piedi al muro di contro: ciò fallo 
salta su queir infelice e ne disloca le membra. 
Vi SODO le manette, che infrangono le dita della 
mano: vi ba il cerchio di ferro, che stretto da 
una lite si pone sui capo^ e serve a far scbu- 
zare ^U occhi dalla fronte. Taluno spinto dalla 
disperazione ba potuto fuggire, come fece Ca- 
sisiiro Arstmano: sua moglie^ le sue figlie sooo 
state ^rese e m^se In sua vece sulla sedi^^ 
atdemt» 

£ quegli che fa commeltere si orribili strazi! 
è Francesco il ^ giovine di venticinque anni « 
educalo alla scuola de" Gesuiti. 



Via Tiia. 

« ^un ti 1k> scritto di due sortite fatte dai 

roJbnfarii lombardi dopo c:be il colonnello M<>- 

rmoéi Am loesso alla lesta d^ o5r|À Ar&sicku La 
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prima fu verso. Poslioma, ovq fecero prigionieii 
cinquanta cavalieggieri austriaci; T altra a Ca- 
siiera , per requisire una dozzina di barconi 
raccolti sul Sile. Jeri finalmente^ dietra missiva 
d^ Antonini^ fu combinata una sortita per pi^ 
gliare un forte distaccamento d^ Austriaci che 
troyavansi alle Porte Grandi sul Sile, al prin- 
cipio dei paduli delle lagune , e ciie da quivi 
come posto avanzato tenevano in sospetto eguale 
mente Treviso che Venezia , e rapinavano nei 
paesi vicini. Escirono i volontari! alle tre anti- 
meridiane per tre porte diverse, in tre colonne, 
destinate ad agire di concerto. La colonna 
della quale facevo parte comprendeva i volou- 
tarii lombardi e romani , parte della legione 
Antonini e due compagnie del vjeneto batta- 
glione Tornielli. Dopo quasi un quattordici 
miglia fu dato il grido d^ allarme dalla nostra 
colonna. Siamo corsi air attacco: i nemici si 
trovavano al di là del fiume Sile in un angolo 
formalo dal medesimo e da un profondo Canale 
che si dirige verso San Dona in mezzo ai campi 
paludosi delle venete .. lagune. Al nostro attacco 
risposero con un fuoco vivissinoo dalle case 
lunghesso il fiume, e un momento dopo parte 
di loro, costeggiando T argine che protegge 
la sinistra del canale , e li copriva meglio di 
un parapetto, ci battevano, anche di fianco. 
Noi eravamo su di un terreno paludoso ed 
esposti, al fuoco che micidiale lanciavano. £ 
sebbene tre volte tanto ci superasse in numero 
il nemico, per quasi un^ ora lo sostenemmo d^ 
noìL Quando V altra colonna di^ Wi^^^^^^v 
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il Sile a deslra comparve. Allora gli Aoslriaci 
si ritirarono lun^o il canale^ coperti d air allo 
margine che lo fiancheggia. Noi ricevemmo al- 
lora r ordine dì spiegarci sulla sinistra in ber- 
saglien: e losto lo c^iegumimo attraverso le fit- 
tissime palle che ci fischiavano intorno. 

*f E cosi continua mmo a distenderci correndo 
per inseguire gli Austriaci: ed in quattro miglia 
di corsa ne caddero più di 60 morii, e mollo 
più di feriti. Ma dopo quattro miglia incon- 
trammo un numeroso rinforzo , che li scan*pò 
al totale eccidio. Nullameno alcuni caddero pri- 
gionieri, e moHa munizione e biancheria, eoo 
sessanta buoi, vennero in mano nostra, 

« Quello che mi giocontla l"^ animo , e te lo 
dico col cuore, si è Taver veduto giovani tolti 
alla feconda utilità degli sludii pugnare con 
ardore e coraggio da sembrare soldati ph assoe^ 
fatti alla terribile musica dei projettiti. 

ic Tornati in Treviso, rendemmo il supremo 
tributo ai morti nel combattimento. 

« Scriviamo nel nostro cuore ed onoriamo di 
santa memoria i nomi di que' prodi giova ni 
idie lasciarono la vita combattendo e suggella- 
rono col sangue il patto di rralellanza che lega 
i superstiti ail emulare il valore di quei che 
morirono. 

•f La venuta in Treviso del colonnello Mo- 
randi fu davvero un tocca e sana. 

«Egli appianò ogni difficoltà col proporre 

un organamento semplice che soddisfacesse alle 

esigenze ài tutte le compagnie e che insieme 

sapesse gnvnuìhe nel caso à'^o^^Ta^\omTvm\^^^.^- 
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Dita' oei ORìOTiinetiti. e 1^ unicità dei coinandì^ 

talliti princifiali dei quati i]ifeUa P esercitò 

Cfdo, e che prodncono gravi sconci. La "^oce 

Irtatte le città dislalia accusa i generali delPe- 

nato: H chiama inesperti, tiepidi, li dice per- 

ino reluttanti. Io Toglio credere esagerate 

)Éesle Tociferazioni , ma quando penso che la 

nMfgioi: parte di questi generali è avversa alle 

lifamii istituzioni , e che ravvisa le proprie 

Monfitte nel trionfo del vessillo tricolore, non 

poMO alquanto star sopra pensiero, perchè alla 

nrienzioue d^ Italia deve fard- strada il senno 

ed il valore, ma ancora più P^ntusiasmo. 

«AlPaprirsi della guerra, soldati e cittadini 

pirtivano in armi: guerra esser doveva questa 

di popoli e di eserciti. Molte centinaja di volon- 

tìrìl partivano da tutte le parti d' Italia per 

oooibattere gli Austriaci, e molti illustri fatti 

ncano testimonianza del loro valore. Ma come 

rao traltaU questi giovani che espongono la 

loto vita per la patria , pur troppo lo sai ! £ 

lónga istoria di dolori ti dovrei narrare, e sve« 

luti basse e puerili vendette, che cerco perfino 

didiKimulare a me stesso, e spero sempre che 

di giorno in giorno facciano senno gli uomini. 

Vi temo dMnvecchiare sempre sperando, e di 

Y^dere le mie illusioni svanirsi come notturna 

^one. Se cogli anni potessi cangiare i palpiti 

del mio cuore e rassegnarmi , come fecero gii 

Kgobtì , a rimirare V eccidio della mia patria y 

riidra non soffrirei tanti affanni. Ma credimi ^ 

Mmpossibile , e prego, anzi scongiuro il cielu 

li brmi cadere estinto in qualche conflitto ^v 
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non essere spettatore delle discordie degli ila- 
liaui che sono e saranno la rovina della nostra 
pallia. 

u Soii deciso di lasciare Treviso per recarmi 
a Venezia. Qui la É'usioneè consumata^ sebbene 
a malincuore: pure faccio tacere F individuale 
mio sentimento per non svenerà re discordia. 
Mio caro Tìlo, andrò in traccia d'un luogo ove 
si combat la contro i Tt.'descLi. e andrò^ ma gli 
ultimi miei sospiri saranno per Italia e per te, 
che bai posto tanto a fleti o in me e per me. 

tf Addio. Tronco la lettera, imperciocché rul- 
lai no i tamburi. Addio. 



Mia THo. 



m La cagione per cui jeri troncai la lettera 
fu, come li dissi, perchè eravamo chiamati soKo 
le armi, e ci fu letta la notizJa che mi grosso 
corpo d^ Austrìaci, comamlati dal vecchio tigre, 
moveva verso Vicenza , dandoci avviso eh' era 
libero a noi volontà rii di mart^iare in ajnlo dei 
fratelli di Vicenza. Non penerai a credere che 
io tosto mi posi nel numero di coloro che ac- 
corroiKj in soccorso di Vicenza ^ e quesla sera 
partirò :, sì ^ lornerò a misurarmi coi nostri 
eterni nemici: solo potessi aimìi^hilarìi , od al- 
meno soccomhere per non essere testimonio 
deih servitù dellu mia patria. Dal momento 
che ho veduto iuftlltatsi U dU^Q^^vsi ^x^ \C\vv&.- 
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la- dilli, mi prese una nialinoonia clic soiiipre i 

Ira tormenta Panima, e non vivo che fra il rumo] 

I delle battaglie. La vita non ha più illusioni pi 

mi I me , ed il sentiero della medesima , che suo 

«e esser fiorito per tutti gli allrì giovani , per n 

ale è sterile del tutto dopo la morte della mia pi 

lìa. vera madre. Oh sì! quella donna intendeva 

►ve ■ palpiti del mio cuore, e quando mi vede^ 

gli mesto^ la parola che mi rivolgeva era dolce 

te, mio cuore e di conforto. Oh ! chi non sente 

t potenza della materna parola credo che ne 

sia uomo ed indegno d' abitar fra gli uomir 

Non posso ricordare mia madre senza sentiri 

commuovere ; ma quando penso alP errabon< 

vita che traggo^, al dolore che avrebbe prova 

alla notizia della mia morte , dico è meglio r 

abbia preceduto nel sepolcro , dove hanno fii 

Porgoglio dei tiranni e la malevolenza deg 

nomini. 

ra « Fremo e piango quando penso a Roma, : 

'o preda d' un imbecille pontefice , di fanatici 

'O dispotici cardinali , di ministri che per solici 

«> ■ care la loro ambizione sagrificherebbero tut 

J j la terra ai tiranni , non che Italia. Ti chiec 

ì I io se Ma mia ni può essere un uomo giovevo 

alla causa d'Italia, aristocratico com'è; egli ne 

serve che alle mene di un partito per avva 

taggìarsi in fortuna. Lo rassomiglio ad un s 

polcro, che di fuori leggi un pomposo epilafi 

e di dentro non vi sono che vermi e fetore 5 

gli uomini che si recarono in pugno le soi 

d'Italia si rassomigliano a Ivxi. !^<i v^ %^^ 

tesserli la storia di tan\i a\lr\^ cV\e \e,vv s\ ^^ 
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|ciavauo a ^indare che ritalia uoii sarà' libera 

[ed iadipenderile se non lerrà una guerra di 

[popola^ «.^d o^'gi li \edi pioui nelT anlirann-ni 

Wei caidiiialì, E \al<;a d'esempio il dottor Faiiiii, 

[jche menò tanto vampo per 1" indirizzo faUo a 

^B.imini , che infine non era che una povera 

llradozione del memorandum mandato nel 48Si 

[lai le Pt utenze a Gregorio XVL E ciò che siio^ 

[cede a Roma , accade in Toscana ed in Pie* 

lionte: è una tabe che infelta tutti ^ e Italil 

tornerà sonnolenta ; invano i giornali , prevt 

Trenti de'' futuri pericoli, vanno gridando un^ 

llega ollensiva e difensiva fra j^di Siali ìlaliams 

è voce che si perde nel deserto j e un seiuiiiare 

nell'arena. Il re di Napoli fa la guerra ai Sìci- 

iiani e slrhige la mano alP Austria. Pio IX 

stacca dalla causa italiana per dai^i in braccìi 

al partito contrario. Il granduca ondeggia s!»a- 

lordito ; gli altri Stati italiani non hanno iiG| 

unita né forza, 

« La presa di Peschiera rallegrò alquanto 
ma la lentezza colla t^uale si condusse queiriuv 
presa desiò sospetti e tiepidezza. Ma alla gio|i 
del trionfo di Peschiera tenne dietro la disfa 
di Curtatone^ ove il tjallaf^dione universitari! 
toscano ha couihaltuto con tanto eroismo di 
far meravigliare amici e nemici* Ovunque^ 
giovani eroi, vi seguano la mìa ammirazione i 
il mio plauso non solamente , ma quello 
tutta Italia. 

tf Questa notte partiamo per Yiccuxa. Da J' 
là ti scriverò. Addio, » 
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arf]-^; . - - . , 

l^«,3«Kon ho cbe sventure a narrarli e prodezze 
lincici, e tutta una storia <dt sciagure. Vicenza 
è caduta nuovamente JlÉI^Ìfcrtif;li austriaci. 
i|i||Uiai3a meco il salmo dÌPb|ore. £ tanto no- 
i^ sangue italiano versata iMamo^ e le catene 
jc|f|i| despoti si ribadiscono su ^questa ìnisei^a 
j^Ksi! Oh! sciagura che non ha nome! La 
«lisltaglia cominciò alla Madonna sul monte 
Jlf^rjico. Parte dal piano di Vicenza una galleria 
^3QÌlfiX)nteggia come arco trionfale un monu- 
smeuio di squisito lavoro eretto dal Palladio, al 
<|iiMe s'attesta con belP ordine il portico, e 
09K*e luingo fra il dosso de' monti e f ra i giardini 
jsino allo spianato della chiesa. Ivi avevano 
pifUtato gli Svizzeri le loro batterie di verso 
iqSHHel Rombaldo^ per guardare quèlParduo passo 
dfft^ì attacclji dei bjarbarl , ed altre baitene 
pjipèvano posto al di qua del Bacchiglione e 
^^IHESO la villa di Capra. Le batterie, i ridotti, 
pd^ uìunizioni erano condotte con. totta V arte 
^ideila teederna strategia. Qualche ridato èra Iti- 
vi^., ^ Uri a tahagtione, e i nostri ingegneri 
^%il(iÉl|^ il corpo del genio poteano^ aad^te su- 
perbi di quelle invitte fortificazioni, ed in ostri 
* guaslalori aveano bastionato di terraglie e di 
zolie^ .4ji fossi e scarpe, e lunette e piattaforme 
%er guisa che diedero motto a fote «t%Vv Vx».^^- 
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(c Anche il rìiiiatieDle della cìiìh era stato 
inunUo gagliardainente, Ma la difesa delle porbB 
era aspra e forte. Alle batterie di monte Berico 
stavano, olire insieaie a non molti Svizzeri* li 
terza legione romana , della quale faceva parte 
anch'io, comandala da Gallieno, i liersaslieri 
condotti da Collorini,, ed un'altra compagnia 
comandata da Massimo d' Azeglio. 

* Il vtjcchio maresciallo avea vuotato Verona 
di soldati e dispiegò intorno a Vicenza T in- 
tiero esercito^ die polea sommare a più di qua- 
rantatnila uomini, comjmtaudo quelli ch'aerano 
venuti con Nug-ent* It corpo che mosse contro 
di noi era comandalo del generale Cutoz, uomo | 
sanguinario e crudele. Cominciato Pat tacco dalle 
artiglierie, quelle degli Austriaci dovettero s(^- 
spendere il fuoco» e in allora ci fu dato ordine 
dMiivcstire il nemico^, e sebbene di gran Imigt 
jjiferiori in numero ed in militari arnesi, ci 
avanzammo intrepidi con irò i bersaglieri lìi^i 
lesi e li obbliga [umo a ritiransi^ e noi^ infiebrlalt 
da *|uel primo trionfo^ gli incalzavamo ardii»' 
niente per spazzarli da tutta la posizione, iHl 
rinforzati da altre orde e da una l*alteria^ di 
^ venne sioa schedata e che ci batteva di tìnocc 
abbiamo dovuto alla mastra volta rilira!>;ì ncll^ 
nostre trincee di Santa .ìlargbcrila, verso la qiiak 
posizione furono rivolte, ad un solo assalto, lirtH 
le forze di Culoz^ e noi fummo obbligati a l8 
sciarle e ridursi sid ridullo di Bellavista, si 
qiìaìe gli Austriaci gettarono materie incendia 
tit: e vi appicca ri»no iV ùwieo •. V\ ^W. ^v\ va^^j^qvi 
ài qualche disordiue \x^\ wo^lvvv e v\\^v\Uiè 
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pilaTano le fianiuie, battaglioni di bersaglieri ti- 
rolesi e di croati ci serravano, atl dosso d"* ogni 
parte, e ci toccò a farci strada colla bajonetla^ * 
'urtandosi come tori al cozzo, e ci unimmo ad 
altre schiere del monte Berico ^ il fecchio ma- 
resciallo in allora fece dirigere a quet punto 
boiube , razzi da tultt; le baitene che erano 
preparate al piano, e da queUe in alto^ e sca- 
tenò coutro la nostra posizione la mn^gior parte 
deir esercito » Se Durando., in qutl fatale mo- 
mento avesse ùiUo una sortita, noi non cadevamo 
perdio, i in perciò celi è le forze sarebLiero state di- 
Tise, e non cadevamo certamente io quel giorno. . 
Ma patendo il maresciallo rivolgerà le maggiori 
sue for/.c ad un punto solo, ^^ti riescìta iinpoi^si- 
bile il vincere. 

« Abbiamo dovuto abbarrarci nella chiesa^ e 
quivi combattere non in:r vincere ma seujpìii^tj- 
mente per ri tardare, per quanto ci era postai bile, 
la caduLa. La chiesa l'y circondata^ e diluvio di 
fuoco dalb' porte atterrateci pioveva addu&Ao. eil 
abbiamo sostenuto un sanguinosissimo assalto 
mercè la nostra fermezza ^ nel respingere quel 
primo assalto abbiamo potuto guadii-^^nare la 
galleria ., d' onde anche noi potemmo fulnii- 
iKire il n^juico; ma Clanis fece avanzare due 
balierie , una di razzi, 1' altra d'artiglieria, 
e fece aprire un fuoco tanto vivo e contìnuo 
contro quella galleria, che fummo costretti a 
ritirarci dalla medesima e rientrare in ciltà, ma 
tiiemeii!i|»HieDte decii^iati. Mentre noi oombatr 
MKvamo con tanto n'rdore a Porta U^d^s^O». 
egìotìarij eU/Auslriaci^ ìV ìmlIV^^Ww!'^ ^^ ka#^^- 



na^ ì cambi iilerij ed altre cdm|iagBte. animale 
dalla voce e da IT esempio de"' loro capiìani,. era* 
no come muro di bronzo su i parapetti^ alle, 
lniicee.t e tra le palizzate del tt^rrapieiio e sol lo i 
follissimi nemlii delle palle dei liathiglioni uii- 
gfieresi^ boemi, moravi e croati^ die rui;{;ivrino 
intorno rome belve; nessuno dei no si li piegava 
o moveva ili luogo> benché sul con tra forte della 
porta cadesse estinto il colonnello Bel -Gran de, 
e ferilo il ioaggiore Morelli e P ihhÌco noslro 
Levizani, 

« Il vecchio maresciallo , vedendo spiegarsi 
lanlo corng^aosa difesa, e non bastare il fuoco 
delle artiglierie da caiitpo^ comandò i^be fossero 
adoperati i mortai, e da questi furono lanciale 
nella città meglio di dnecenle bombe. I Vicen- 
tini, vedendosi alle porte investili , nella città 
minare dalle bombe le case ^ inalberarono la 
bandiera branca; ma le guardie civiche con 
sparlano coraggio la lolsero e vi surnigarono la 
bandiera rossa. Ma Durando, non saprei dirti 
se per proprio consiglio, o per altrui, rìsolvetle 
di capitolare, e manti ò Alberi e Ruspoli a par- 
lamentare col maresciallo^ e furono stipulati i 
patti della resa, 

t* Pietosi e memorandi casi sì racconlano 
accaduti: si vìile più iPuna fanciulla alTassallo di 
questa città, caricare i pezzi e aju tare a livellare 
il cannone, e spingerlo alla cannoniera e dargli 
fuoco colla miccia. Fu trovala una fanciulla caduta 
fia le ruote d'un cannone a mezzo scavezza, nn^ 
nìlra tocca in pelto nveutve si curvava a pulire 
// focone della canna i\i \.\n tixvLi\i>i\^ì àH ì^tia^^is 
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calibro cadde abbracciala al pezzo, ed un legio- 
nario la disitaccò ancor palpitante. Essa era fi* 
glia d^ un ì^megnere, il qualerorso a scambiare 
la gioTÌnelta, troToUa che il le^onario la deponea 
a pie del letto del cannone moribonda^ gettò 
un urlo feroce il padro^ed una palla d'un 
tirolese venne a colpire P infelicissimo padre e 
Io fece stramazzare su la figliuola. Moriroup en- 
trambi, e le loro anime unite Telarono al cielo^ 
solo' e vero asilo di coloro che cadono per la 
patria. 

.« Fra gli articoli delfa resa avvi, che le mi* 
lizie- di Durando per tre mesi non possono bat* 
tersi contro gli Austriaci; molti vogliono ap« 
profittare dì questo articolo per ritornare alle 
loro terre, ma altri contano o di unirsi ai' corpi 
franchi lombardi , o ricòvrare in Venezia per 
difenderla. Io ho fermo di recarmi a Venezia, 
unico propugnacolo della libertà. Malagevole 
sarà il viaggio, imperciocché ora qui le strade 
sono occupate dalPorde austriache, che arrestano 
tutti i passaggeri, U frugano, e come fossero mal- 
fattori li mettono in carcere. Fatti baldanzosi, 
quei vili, per la vittoria incrudeliscono contro gli 
inermL Ma in onta a tutte le difficoltà,^ bo fede 
di poUnr penetrare in Venezia: sono irremovibile 
nel mio progetto, accada ciò che vuole. Non 
scrivermi se non ricevi ulteriori mie notizie. 
Addio j». 



IM 



!Uio Tito/ 



« Dopo faticoso via^'gio eccomi in Venezia. 
Grande ed illustre città, sede ad un tempo dei do- 
gi, e delle ricchezze deirOriente, Se Roma è il 
colosso delle nazioni^ Venezia ti dirò con Aroldo 
è la Cibele dei raari;^ uscente dairOceaivo, colla 
sua liarn d^ orgogliose torri^ maestosa nel suo 
porla mento come la diva del Tacque e de- loro 
genii. Un di le sue figlie aveano per dote le spo- 
glie delle nazioni, e FU dente versava nel seno 
di lei la splendida pioggia de' suoi tesori. Rive- 
stita di porpora, ella invitava a' suoi banchetti i 
re, superbi d'un tal ravore. Venezia è città unica^ 
la tua immaginazione, o mio Tito, non potrà 
mai dipingerli Venezia, che ad abbellirla concor- 
sero a gara la mano di Dio e quella dell' uomo, 
Venezia è la città delle memorie popolari; se 
pensi ai primi secoli della sua esistenza, prima 
degli innenarrabili casi di quella inquisizione di 
Stato che improntò del suo carattere tutti gli 
affari che poi ne seguirono. 

« Detestazione del governo di un solo, e de- 
liberazione inilessibile di rimanersi separato e 
distinto popolo, furono i due principi! dai quali 
i Veneziani sono slati condotti fino dal loro 
coniincianiento come nazione, e sopra i quali 
con f in uarono ad operate colla forza e colP esito 
di un istinto nalurak. 
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« Il che apparisce nella prima formazione del 
loro go?eriiQ^ nei progressivo disvilupparsi delle 
istituzioni, «A ii^ tutti i loro ondeggiamenti, fino 
al periodo til l|nale acquistarono tanta fermezza 
da resistere ad ogni urto e ad ogni perturbazione. 
Sottoponendosi alla comjiiife necessità di obbe* 
dirt. in guerra ad un coadottiero, e di avere 
una suprema magigiratuia che difendesse le 
l^gi, mantenesse la Religione e presiedesse ai 
tribunali ordinarii, i Veneziani non abban- 
donarono un solo momento il diritto di con» 
ferire questi poteri |M| elezione ^ e serbarcma 
costantemente la facSIIà di deporre il do(^. 
da quel trono medesimo a cui essi lo aveaoo 
sollevato, né riputarono mezzo alcuno rivolto 
a tal fine fosse illegittimo: ne limitarono a poco 
a poco rautorìtà finché da ultimo la ebbero 
assoggettata al freno d^una aristocrazia che deri- 
vava il suo diritto costituzionale di rappresentare 
il popolodalla naturale influenza delle ricchezze, 
e dalla riverenza originata da un lungo ordine 
di famosi antenati. Uè V oligarchica inquisizio- 
ne, né il dominio de^ Francesi, né Top pressione 
tedesca hanno potuto schiantare dal popolo la 
simpatia per la repubblica. 

«c*4ipii monumento che ammira il popolo 
data dal Croverno repubblicano, e si credette 
in diritto di proclamarlo nuovamente. Molti 
tacciano Manin di poco o nullo amore air I-* 
talia perché volle segregarsi dalla Lombardia 
e proclamare repubblica^ ma perché i gover- 
nanti della Lombardia non fecero ^Ut«AX««A«^^ 
ed in luogo della smama à\ '^e&Vvc \bl \v^t«^ 



(ìi Keraonle non hanno serbalo l'abito fom- 
bardo ? MaDm è uomo eloquente , di spirili 
repubblìcaDi: peccato che porti nel rampo della 
politica [a dialettica del foro. Ma a credere mio^ 
lo credo fra i governanti di cjui il più addatto 
ai tempi. Parlai a lòngo con esso lui- e le sue 
intenzioni^ le stie speranze^ ì suoi progetti, qua- 
lora potrà realizzarli» mi parvero otliroi. Co- 
nobbi Tommaseo di persona* che di fama lo co- 
noficeva tao taggiosa mente* Ottimo italiano, di- 
stinto letterato^ ma assolutamente incapace di 
gofernare uno Staio^ specialmente nelle circo- 
stanze attuali. Il popolo Io stima ., lo ama . ma 
alcuni lanciano epigrammi contro di lui. Lo 
dicono occupalo a scrirere lettere amorose a 
Lauiariine ed a convertire in ardenti repub- 
blicani i Croati. Paleocapa è simile al Nicolò 
de' Lapi del Massimo d'Aze^lio^ qualora non 
abbia voluto V autore dipingere sé stesso ^ 
continuo declamatore , che non fa mai nulla . 
e la cui azione più importante è negare uu 
tozzo di pane alla propria fii^lia, mentre quel 
bietolone sì lascia nei njodo il più banale 
cbe dire si possa tradire da TroUo. Cosi Paleo- 
capa, è un uomo ienero per sé, banderuola 
per ogni vento^ e che sa far bella figura a qiMi»to 
si dice cogli selliti altryi* Castelli è succeduto a 
Manin: sarà ottimo magistrato in un consesso 
di giustizia crìonnale o civile^ ma sempre e poi 
sempre sarà un cattivo presidente d'un Governo 
nel quale vuoisi energia terribile per far lacere 
ì partiti e tutti i dissidiù, alcuni de- quali scatu* 
riscoQo dalle stesse coudmom ^q\\V\<^^ . ^V\x 
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dallo insidioso procedere degH auRlriacanli, allrr 
finalmente proTOcatt dagli errori dei generali 
delP esercito è iWt dispotismo indigeno. 

Hon po^so entrare in un circolo, in un caffè, 
che sento sempre parlare di repubblica^ di co- 
stituzione^ di fusione, d^ assemblea. Per dirli il 
yero, ora ne sono più cbe mai ristucco. Ed il 
dirti r ira cbe sento nel Tedere uomini cbe 
amano la loro patria perdersi in puerili diatribe, 
in meschini litigi, che in luogo d^ appianare le 
difficoltà qpn fanno cbe moltiplicarle; quel sen- 
tirmi ad ogni pie sowJjjf^f^ ripetere ora gli Brga^ 
menti del prete piemòhtese paraninfo del nM| 
.trimonio della Lombardia col Piemonte, e che 
yorrebtie il papa a capo supremo della federa-^ 
zione dei principi italiani, mi dà uoja. Egli con- 
sidera Italia come fosse ai tempi della pace di 
Gostanza, ci crede ancora Guelfi e Ghibellini, e 
Terrebbe rifare la società a suo modo, distrug- 
gendo gli efietti benefici del cataclisma politico 
e morale della Francia deli^ oltantano?e : e si. 
sbracciano tutti questi tiarbassori a ripetere che a 
volere la repubblica, glMtaliani non fanno cbe 
la. scimmia ai Francesi. Ma non sa, quel viaggia- 
tore commesso, cbe non esiste quasi uòmo che 
non sappia per lettura o per discorsi che alla 
Francia si ascrive da molli anni un^ influenza 
prevalente^ materiale e morale su i destini dei 
popoli; e questo è Un fatto cbe non ci possono 
spiegare né le tavole statistiche, né i trattati. Ed 
infatti, per quello che chiamano diritto pubblico 
europeo, la Francia é una delle cin(\ue ^è^le^iA 
dì primo ordine. U InghiUeria Via s^di^vVa xw^»^ 



popolazione cinque Yolte lanlo il iiumero elei 
popolo francese^ !• laghi llerra possiede una forza 
materiale superiore a quella delia Francia, ep- 
purre non avvi nazione in Europa che eserciti 
tanta inlluenza sui desi ini nialeriali e morali. 

« A Parigi Lien rivolti gli sguardi il diplo- 
matico, che distiibui fra ì potenti Ì popoli come 
gregge, e le città come campì per misurare le 
forze del potere:, è a Parigi che guarda Ìl filo- 
sofo, die cerca di penetrare i destini dell'uma- 
nità^ e per indovinare le leggi del suo sviluppo; 
è dallo slato di Parigi 'principaimenle che il 
banchiere ed il commerciante ricavano il pro- 
nostico deir aumento o del ribasso dei fondi. 
E per r efletto di questa concatenazione delle 
idee di Europa colte idee e coi fatti della 
Francia, che non appena ivi succede un rifol- 
gi mento, questo si propaga in giro per tutte le 
nazioni, simile al cerchio che nasce da una 
pietra scagliata su la snperlicie del lago, e non 
appena sentesì proclamata una teoria politica 
in Francia, che pressoché in tutti i popoli pro- 
Tasi il desiderio d^imitarla^ ed infatti i rivol- 
gimenti di luglio nel 4830 non trovarono eco, 
potente in Italia, in Germania, in Polonia? Ed 
in quest^ anno ^ non appena piombò in mezzo 
alle attonite moltitudini la notizia della repub- 
blica proclamata a Parigi, l'Europa si scosse 
dalle sue fondamenta: tutt' i popoli oppressi 
alzarono la testa, e sentirono più distintamente 
i loro diritti, e sorsero per vendicarli^ impe- 
gnarono la lotla coi loro dominatori, e li vin- 
sero. Né ciò ti dico perctó Vo ^o^\a Vva^xx^ 
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un governo all' Italia: non mai! l'amo troppo 
pn^i'essere il suar-tiranno; ma perchè io Togìio 
ritalia una, MÉfrò eternamente nemico di ehi 
proclama una federazione di prìncipi e di re* 
pubbliche. Carlo Alberto conquisti tutta Italia, 
e l'Italia lo proclami suo re, ed io sarò il prìmo 
ad ubbidire al governo che la nazione s'im- 
pone, e ripeto che ogni federazione mi pare in 
Italia assolutamente d^impossibile applicazione. 

«t Ed invero la causa dell'iniziativa esercitata 
dalla nazione francese su le altre nazioni, di 
cui non ci danno le ahiavi*nè le tavole statif 
stiche , né i trattati , è riposta' nella situazione 
particolare attuale a cui quel popolo fu con- , 
dotto dal suo passato^ onde l'Italia, che per 
volersi garantire in futuro l' indipendenza e la 
libertà vorrebbe modellare la sua forma di 
governo su quella di Francia , deve esaminare 
se la sua situazione convenga più o meno con 
quella della nazione francese. 

«e Delle trentadue provincie in cui era divisa 
la Francia retta da Luigi XYI avanti la prima 
rivoluzione, tutti sanno che soltanto la Piccar* 
dia, risola di Francia e l' Orleanese formavano 
l'antico dominio della Corona; che le altre 
ventidue provincie sì unirono in seguito alla 
Corona di Francia per negoziati o conquiste'; 
tutti sanno che Filippo Augusto , san Luigi , 
Filippo il Bello inaugurarono colà ia monarchia 
e la piantarono sopra solide fondamenta ; che 
Filippo Augusto pensò a concentrare il potere 
ordinando ai signori di fate csfi^Vt^ \fc ^^t^s^^fc 
leggi nei loro dommiV '^ e\ie A\at^ ^w^rsfe vs^*»^ 
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giustizia ed un'' amministrazione generale, un 
vero re di Francia^ che san Lui^i^ sosliluendo 
al combanimento giuilizìano la giustizia, ooJpi 
nel cuore la feudalità ^ che da ciò nacque la 
frequenza de^^li appelli dai triluioaH dei signori 
alla Corte del re, origine del Parìamerilo reso 
d« Filippo il Beilo sedentario; che questo com- 
pose i primi Stati Generali ^ clie iji quelle as- 
semblee, tenule per quattordici volte dal Panno 
J30i ai J(ìi4, riunite io famiglia tu Ite le pro- 
T? in eie , si maturò la fusione del terzo Stato 
delfiniera nazione,* sì rese possihile la famosa 
Assemblea deirSi?, d'onde sorli quella rivolu- 
zione la quale , benché accompagnata da latti 
alcuni de'' quali atrocissimi, a^vegnacchè voluti 
dalie impellenti circostanze, mostrò ai grandi 
della terra quanto sia tremenda ed irresistibile 
la collera d' una nazione riunita che si leva 
concorde a protestare in favore dei diritti dei- 
V urna ni là. 

« Fu d'allora che si rivelò alT Europa T esi- 
stenza di un popolo; e benché tutta contro lei 
congiurasse , con un esercito d' emigrati dei la 
stessa Francia, f^Europa non potè nulla contro 
tli lui , eil egli potè tutto conlro di essa. Con 
un soflìo mandò in frantumi il sacro romano 
Impero^ ed il popolo francese, divenuto una 
nazione sotto i re, minacciava risoluto di scan- 
cellarne in Europa per tino il nome. Un Ita- 
liano, sorto ei pure dal popolo, infrenò quel 
movimento ^ e compì P opera d' unitìcazione 
della Franciii con un sistema di centralizzazione 
m Parigi yeramenle lltauuka ^ vt\Vk \jiV\Vfc M"" u- 
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uità nazionale. Respinto dalla nazione quel 
go^ppKle ambizioso , quando le era diventato ti- 
raapo, ella si TÌde governata per quindici anni 
dalla vecchia razza^ la quale non approfittando 
degli ammaestramenti ricevuti dal passato, tentò 
togliere alla nazione il potere. Ma essa si scosse, 
e fece crollare il vecchio trono borbonico , per 
dare il potere al re cittadino, che ipocrita e 
traditore, voleva anchVgli con intano sacrilega 
attentare a^ suoi diritti ; ma stanco d^ un Go- 
verno composto d^uomiui corrotti e corruttori , 
rinnovò nel 1848 le scene del i830, e vennero 
alla loro volta queMristi. dispersi dal turbine 
rivoluzionario , lasciando assiepata la nazione 
dà tanti ostacoli^ travagliata da tanti desideri!, 
divisa in tante parti^ in cerca del filo delP av- 
venire. 

« Così la Francia, che mercè l'opera de' vec- 
chi stioi re ha ottenuto l'unità del territorio, e 
in gran parte delle istituzioni, che la consegui 
pienamente coli' uniformità legislativa e colla 
centralizzazione Jamlvviistrati va ^otto Ifapoleone, 
la Francia , che fui accostumata da secoli alla 
libertà civile coi Parlamenti, iniziala alla libertà 
politica cogli Stati Generali, addottrinata dall'e- 
sperienza su i frutti che recano le teorie in 
una società immatura per aprplicarle, abituat^a 
^^1 maneggio e alla discussione dei pubblici 
P'àiiad con 32 anni di reggimento costituzionale, 
<4ie./u tradita da uno spergiuro dopo di avere 
QiGciato un imbecille, la Francia è spinta dal 
«uo passato alla ^repubblica per lo^lvat^v ^VVa 
ÌDÈÌdie éèi pretentdenVi ^ e ijjo&s\^dL<a %0^^ ^v^'^ 
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grandi nazioni in Europa relemcnto iodispen- 
sabije per la repubblica unitaria . cioè V un ila 
nazionale, viva nelle tradiziooi del passalo , e 
cirnverlila in abìtudÌDe di pratica, 

« Noi Ila! io ni. invece, niancandn per ora del- 
r unità naziouabv ci troviamo per qiieslo rap- 
porto nella situazione opposta al popolo fran- 
cese. 

« Com indarno ora colla storia nostra, che ci 
ra TU meni a le nostre lotte Ira Giielti e Gbibel- 
liui , le i^uerre fra le nostre repabhliclie , le 
^^elosie Ira le nostre citlà^ le invasioni tedesche, 
iraiicesi, spagnuole. e finendo collo sialo attuale 
dMtalia. ilivisa in tanti Slati, e colle quislioni 
che si agitano fra i nostri pubhlicisli per sta hi - 
lire i nostri confini naturab, ginoj^ìauio a per- 
suaderci essere il nostro paese scisso in tante 
|)arti disformi per istituzioni e per interessi. 
Noi Italiani nuiratlro abbiamo di nostro che le 
Cumuli i^ ed il possesso di un suolo destinato a 
servire di cantpo alle altrui battaglie, o di 
sn>erci(j alle altrui industrie, o di pascolo alle 
altrui mendicità. Fu da questa comunanza di 
calao] ila die dalle alpi al mare si alzò un sol 
^^rjdo di guerra^ è questa comunanza di pericoli 
che ci fa ibridare: Italia unita! M[t non illudia* 
nioci colle a|q»arenzeV, non diamoci a crediu-e 
che la parola unità scritla su le nostre bandiere 
slaiopata su i nostri fo^li, su i nostri proclami 
esistii anche nel fallo. Le gare che sussislono mi 
Roma, a Milano, a Venezio, cessalo il comune/ 
pGiicoh riviveranao, e T(idesclii e Frances 
17/iasseraiijip le Alpi « cotttiv^wwo è!v\sfò\w\^^ 
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ad assidersi al nostro desco. La mirabile unione 
del grido: Fuori Io straniero I si dileguerà se 
non pensiamo serìaniente a congiungere colPo- 
pera le jarmi disgiunte ^ ad anialganiarne gli 
interessi e rendere uniformi le costituzioni. 

« Che por una repubblica unitaria per ora 
in Italia sia impossibile e non possa condurre 
a questa unione desiderata e necessaria, risulta 
dal riflettere ch^essa non può attuarsi subito 
per le condizioni politiche d^Italia, mentre Pa- 
nìcne italiana è un bisogno urgentissimo; che 
la Francia è la nazione più riunita d^ Europa 
per interessi e tradizioni, mentre il popolo ita- 
liano è il più divisa; che la nazione francese 
fu abituata alla libertà , mentre che V Italia 
oqme nazione fu sempre governata dal dispo- 
tismo; che il popolo francese politicamente è il 
più educato, mentre il popolo italiano in^poli- 
tica è il più incolto. 

« La nazione 5 nOn avvezza alla libertà, e 
quindi ignara del^lnregio dei diritti polìtici e 
del modo di eiéièl^i^ diventerebbe facile pa« 
lastra dove gli 'astuti' e gli intriganti potrebbero 
jnietere esclusivamente, 

« Che ne avverrebbe poi se questi ambiziosP^ 
fossero straordinariamente polenti per ricchezze 
e per ingegno, a cui la natura , quasi in com-* 
^i^tfso della servitù politica, donò e dona tanti 
pMUomìni esimii nelle scienze, nelle lettere e nella 
\ glMVa? La Francia è nazione, mentre T Italia 
A é^tìna; ma la nazione italiana non esiste^per 
.; Jai-a : vi sono Oguri , PiemowVesv ^ \àC\w\>5^^^\ ^ 
.':: \nett ^ Romagììoli ^ Kapoklaivù^ ?ÀtìXv^\\v^ w». 



iimj emsle un popolo italiano . e non i 
. lino a tanlo che non tenderanno ijli Ile 
costitnìrsì in nazione ;, e qnesla non puc 
tiirsi se non quando, in^i andito il Pìen 
divenuto forte lie^'no dejl'cdta Italia , et 
rati i rivolgimenti delP Italia centrale i 
Sicilia, mova con poderoso esercito a £;o 
i' annessione di questi Siali, ed isolai 
boioliardalore ed il Papa ^ aLd)aiidonino 
lasciando al popolo il dirilto del snfFrag 
versale, diritto sacro e divino, non come 
littiyJo delle famiglie regnanfi. clie \ù^\u 
Ci edere che Dio ab Ida cibate le nazio; 
loro trastullo. Al^bìaujo quindi hìsojijnod'i 
cil ecco appunto il gravissimo errore cor 
da Manin isolandosi da tulli g;li altri SU 
lalia, specialmente in nn momento in ci 
nione e la condizione principale per i 
neir intento. 

« Le nnsure militari dovevano formai 
principale delle opcra:£Ì0Tiì di coloro ci 
cosa pulditìca soprainlendevono, Ma t^a ii 
cipio comune o|jìnione.i tanto a Milano i 
a Venezia, che TAoslria Cosse messa a b 
%lie le troppe sue non pensassero clic a 
sare te Alpi. Venezia dopo la partenza 
Austriaci rimase per a leoni giorni senza 
reale di difesa. 

«t Le truppe ila liane clic oveano militai 

le bandiere impanati e rimaste, per la 

ìnzwne^ a Venezia, etawo ekca tremila t 

dhciplhmìi ed educuW. e\\G ^N\'e\iV\*v^ ^ 

quadro alla fonda7Jonc i\ vu\ iii^vi\f\V>* 




ste furono.lioeDsiate ^ e si ailese air^titosìon« 
d'ima gnacdia per muniapalismo chiamata ci^ 
Tifa, in IjAOgo di nazionale. Ed il Gtìvcrno in 
fatto d' organanienlo militare non pare molto 
dolio, neir arsenale furono trovate moltissimo 
acttii) ed il popolo 'orasene impadronito, e 'si 
«Usperaero per. le case, in modo che il Gk)vemo 
dovette offrire un premio a chi ne avesse por- 
tate.- E rarmi, perdio! sono il primo elemento 
per; farsi rispettare: uomini e fucili, ed avremo 
libertà, uazionalilà, iudipendenza. Il Govenio 
volle eseguire forse troppo presto varie inno- 
vazioni nei diversi rami delP amministrazione, 
per. cui avvi confusione e ritardo. Quindi iu 
vedi che le cose camminano zoppe, e non pos^ 
siamo aUenderci gran f^tto, "almeno per ora. Io 
spero però sempre, e sebbene caldo repubbli-* 
cano , non getterò mai il pomo de]la discordia 
Ira^ miei concittadini , e te lo prova il pacato 
rsgionamenlo di questa lettera , e finirai una 
vcAla dal garrirmi ch^o sono troppo caldo, che 
la mia testa è vulcanica • che deliro dietro un 
fantasma. Pur troppo lo so, amico mio: la jre- 
pubblica per ora è un fantasma.^ ma verrà 
giorno in cui, non solamente in Italia , ma ìu 
Europa occidentale, la si vedrà sorgere vittoriosa 
ecdla sua bandiera ad inaugurare l'era nuova 
d«^ popoli. A me non è concesso il vedere que- 
st'epoca fortiinata per Tltalia, imperciocché, ove 
Hon n)ì uccidessero in battaglia, finirò a morire 
su gualche patibolo, od a morire lentamente in 
wmf0sareere per PUaUa*^ ed ove cVò tioii.m\ %fi^ 
CÉdeucj morirò consunto dal doVoxe « òsN^ vtv 
Jjeiier^, ecc. VoJ, I. ^^ 



nel veliere b idiia^itti cielJa mia fjatna. Si ^ 
niofirò per essa^ e mi sarà dolce o^i marltrio ^ 
ogni strazio per essa. lofioe . di' e mai la fila 
fé non una contigua storia d'a^nuL traa lotta 
incessante del cuore cogli aTTenimenti , una 
delusione delle più care speranze? Godono della 
Tila r egoista e V intrigante: quegli impassibile 
non è eoinmosso né da speranze né da timori; 
questi sa farsi sgabello d' ognuno per salire 
sublime: astute calunnie, bugiardi elogi ai po- 
tenti^ SODO le sue armi . e sono le monete cbe 
inette in circolazione; ed intanto s** impossessa 
del potere, ed egli s'arricchisce e dbpeosa grazie 
e prolezione. Io sarò sempre pò? ero, od almeno 
non mai ricco , ma il mio cuore è consolato 
dalla coscienza d'amare la patria e dairolocau- 
^to d'ogni mio bene a lei fatto. Addio ^ mio 
caro Tito : con soliamoci che almeno noi ci 
amiamo a vicenda, e se fossimo ricchi o polenti 
sartmiiio tetra ^ooi alla cara passione delTamici- 
zia. Addio , addio, n 



Mio raro. 



r « Venezia è divenuta una Babilonia in ogni 
.senso: tutti gridano, ora abbasso I^Ianin , ora 

abbasso la repubblica, ora abbasso la monarchìa^j 
ora abbasso Carlo Alberto, ora abbasso la fu- 
sione^ ora abbasso..», non resta più che di gri- ■ 
finire abbasso Venezia, e lutto è finito. Mio caro 1 
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andasse di mezzo ii più grande degli interessi: 
la- patria.' 

■ « Comunque emanato dal Governo il decreto 
della radunanza popolare per decidue intomo 
alla fusione^ Manin e Tommaseo coi loro sè^ 
gùad si oppongono^ Paleocapa ^ Mengaldò coi 
loro la vogliono. Parte, quindi del popolo par<- 
teggia per la repubblica^ parte per la fusione^ 
e eon questa sta la guardia civica^ la. quale 
prima che giungesse il giorno della seduta^ 
scorgendo P ondeggiare in parte dubbioso del 
Governo^ risolvette di Care solenne dimostra- 
akme in favore delP unione italiana e delP im- 
mediata fusione. Il Governo, consapevole della 
preparata dimostrazione , 'a vea fatto sosp^dere 
la parala stabilita della guardia^ ma i capì della 
medesima, in ont& al ricevuto divieto y ordina- 
rono che si battesse la generale per la dttt, ed 
in breve quattromila cìvici in armi erano ra- 
dunati ai quartieri, e portaronsi toato al campo 
di Marte , ov^ era tutto lo stato 'maggiore col- 
Fufficialità e con immensa popolazione* 

« Dopo poche evoluuoni la guardia • civioa 
sfilando per pelottoni in iMissando davanti allo 
stato maggiore non fece che gridare Plim V Ur 
nione UtUiana , viva Carlo jttberio , vwa il 
duca di Savoja , viva il duca di Gmovn I JL - 
queste grida faceva eco ed applauso Finterò 
popolo. 

« La guardia dvica voleva andare alla piazza 
dì S. Mareo,-ma lo stalo' maggiore la diùuase) 
assumendo invece d^andare egli sleali Vcl ^«^xisr 
iazioDo a/<rovemo ^ ^ratoe di feVto 1ì\ %\x^tó^ 
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Immenso popok> accalorasi nella suddélla piaz- 
za^ OTC la banda cinica suonava inni nazionali^ 
e tanto colà come luogo la strada lutla la folla 
Don rìsta?a dal r]|>etere le grida e le acclama^ 
KÌODÌ delle disopra. 

« Il presideiile Manio accogliefa il generale 
Meogaldo alla Lesta del suo stato maggiore, ed 
alla esposizione fattagli del roto unanime della 
guardia e del popolo ^ rispondeva prendendo 
ventiquattro ore di tempo a decìdere, dubitando 
fosse in facoltà del Governo il decretare V im- 
mediata unione alla Lombardia ed al Piemonte^ 
essendo vicitilssimo il giorno S, in cui F As- 
semblea generale era convocata* 

m Rei la notte del ^9 al 30 il generale Men- 
galdo colia deputazione dello stato maggiore 
della civica», vedendo che le risposte del presi- 
dente Manin erano beo lungi dal soddisfare 
Fannia universalt^, si recò di nuovo al Governo 
per avere una ileliberaziune decisiva, 

« Il presidente non iicevt^Ue In deputazione, 
ed in ciò si mostrò Manin subdolo e maligno ^ 
ma tulli gli altri ministri con favore raccolsero, 
il andò ad essa la formale assicurazione die it 
presidente Manin era dì fallo fuori degli alTEìri 
e cli'egli conserverebbe solo la sua posizione di 
nome lino alla riunione dell' Assemblea nel 
fjMoruo 3. 

** Goni uni] Ite la deputazione restasse a mezzo 
delia sua luissiooe, s' acquetò alle blande e lu- 
singhiere parole dei ministri , le quali riferite 
si popoli t^ a nell'egli sì vasse^uava ad aspettare 
l'inìusìuiìza slabilila. 
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«e L^ Assemblea yeniie aperta , ed in ciò il 
Goterno di Veoesìa si mostrò poco leale , im- 
fpercioo(^è potea aneh^egjli aprire registri- .eoine 
ipaiello di Lombardia^ cbè se presenfata per un 
. rirpporto qualche inconvenienza y escludeva il 
rióttar dei parliti ueila seduta. Se era leale in- 
teiszione del Governo e suo con? incimetito che 
la ftisione fosse utile^ dovea attivarla colla mas-* 
sitna sollecitudine^ od era d^avviso contrario, 
era meglio diftf^tersi e provocare una dittatura^ 
ina non mai tergiversare con defatigazioni un 
alto che la maggior parte del popolo rìclamava. 
L^isolamento in cui si era pronunciata Venezia 
uvea già prodotti grafi danni , e L* ostinarsi del 
Cioverno di maggiori era fonte. CSomé preten- 
dere che i diversi Governi "d^ Italia a costitu- 
ìtiòne stabiliti avessero a.consecràre denaro e 
BÌiftgue per una Repubblica ehe in luogo di 
pronunciarsi ardita e mandare soccorsi alla 
bitta sorelle^ si rilira come, chiocciola nel suo 
gnsdo, e non fa che inutili proclami? Il ritardo 
stèsso del giorno della corivocazione deir k^ 
sèmblea, che prima esser doveva nel iS giugno^ 
Tenne prorogarto si 8 luglio^ non rivela nel 
Gólrertió provvisorio un ripost»- pensiero; di 
dóniinàrla a isuo talento'?' >*...: 

' «; Radunata T AéStìmMea , e prima 'che*4« 
stèssasi occupasse dello ^opo principale v il 
Governo per rendersela favorevole'«voUe' rew-* 
derie conto delia polìtica tenuta e della {;e« 
stione degli nffnri ^he Tinterna a ni ministra 14?*^^ 
jrignardano. Manin con tCi\\\v5iO ^^àsr.^'s» ^t;^v«& 
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fino a quel giorno, intarsiando k sue fervoirote 
ti edam a zìi ani di vaglie ed inde terminale idee^ 
cercando di ^ius (ideare il GoYCrno d'^aver scelto 
un'Assemblea per decidere dei deslìni cjel paese, 
pìuUoslo che di usare la sottoscrizione dei cit- 
tadini come in Lombardia. E malgrado tutta 
r astuzia da lui usala ^ lasciò trapelare la sua 
ambizione, 

« Il mniistro delle fìnanze dispiegò agli occhi 
deir Assemblea lo slato delP erario. Patìlocci, 
ministro della marina ^ descrisse alT Assemblea 
ciò ch'aerasi operato per la dil*esa^ e presentò ii 
quadro delle militari risorse. 

« Quanto però dissero i ministri intorno allo 
stalo di Venezia ^ non era preciso e proprio a 
generare giusta idea della \era posizione della 
Repubblica. Non si precisava dettagliatamente 
dai medesimi Terogazione esalta dei dodici mi- 
lioni sciupati in tre mesi ^ e selle de'' quali so- 
lamente furono spesi per gli apprestamenti 
della guerra. Jfel parlare ilei te miliaiie si tacque 
per calcolalo proposito il primo loro organa- 
mento^ la poca o nessuna ilisciplina^ T insuffi- 
cienza de^ coniandanli , ed il numero massimo 
degli ammalali e degli inabili al militare ser- 
vizio. lufìne , parlando della marina , dei pre- 
parativi e delle risorse per la difesa ,» assai si 
era esagerato nel modo esposto. Tulio fu quindi 
calcolato non per illuminare i rappresentanti 
intorno allo stalo genuino della Kepubblica , 
ma per dar risalto alla saggezza e presidenza 
dei Goveato. 
* Intoni o poi a\la Cu&Voué ., "Iqwwiv^^cì v^cttó 
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di provare che Punione votata in quel momento 
soUe PioflueDca dei rQvesci ohe aveaoo eolpi|o 

-ìm Yenesia^ non uwebbe né utile^ né libqp, né 

i-MK»reTole , e si dovesse quindi procraatinarh. 
Paleocapa, ministrò deirinterno, perorò a con- 
▼erio , e dimostrò che facea mestieri d^ imme- 

•diatamente unirsi al Piemonte e far causa co- 
mune con esso e ia Lombardia. 

«r Manin tornò nelPagone, e fra le ambpgi di 
éUiqui ragionamenti., si dichiarava sempre r^- 
puUilicano come nel 32 marzo , ma esortava 
però alla concordia ed a sagrificare pel momento 

'.gii individuali convincimenti, e che tale sagrì- 
ficio sarebbe stato momentaneo , perchè una 
Bieta di popoli italiani si sarébj^ a R'oma te- 
nuta , la quale avrebbe deciso* dei destini di 
tutta la nazione, e che Tavvenire della mede- 
aima stava in pugno dei repubblicani. Mentre 
quindi esorlava alla concordia, lanciava egli pel 

.primo lo spirito .di partito negli adunati per 
fomentarne il disaccordo. Quale sia poi la 
vera niente politica di quest^uomo,- né io né 
altri te lo sanno direct predicare repubblica ad 
una Dieta di popoli, mentre la forza &ta nelle 
•mani de^ prìncipi ^ pretendere che i sovrani si 
alBBpettino a convocare una Dieta , e pregarla a 
decidere se essi devono conservare il loro trono 
o discendere dal m^esimo^ queste contraddi* 
sioni manifestano che mentre Manin era uomo 
d^alto merito nel foro, non lo era altrettanto 
in politica. 

«. Il partilo della fusione é staio viutA a. 

grande maggioranza ^ e Mamu ^ sxxtt^^^s^N^ ^^ 

Castelli, 
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« Ogni matUna »t odono iiiioTO relazioni di 
baltai^lie, di triontì e sconfilte, ed ogoi sera si 
siiìen[iscfvno. Questa al presenle è ia dum con- 
dizione fiella nnsira vita, Alttrntlere con ansietà 
le notizie, essere agitati da speranze e da Liiiinri, 
udire ora felici, ora funestissime nuove, e ricu- 
noscere più tardi la falsila dellf^ une e delle 
altre, 

« Cario Alljprlo trionfa^ e se non vince^ sia 
meditando un colpo decisivo^ un altro risponde: 
Carlo Alberto non può vinrt:r« perchè il sur» 
esercito è stanco, nial nutrito; i voìontari si 
sbandano ; gli Anstriaei s' aian^ano in gran 
numero; s** ingrossano: voni^'ono i Russi; Ten- 
g^ODO i Fran<;|si; vieii tutto il mondo; viva 
Pio JX; ahlxisso Pio JX; vogliamo la repub- 
blica; bisogna subito cosiniire la monarchia; 
bisogna attendere ! Mio Dio! un i;atantuonio 
che voglia ascoltare liiUo quello che si dice in 
un f*Ìorno nei. calVè^ nei club^ neìla società ^ va 
a casa allo sera cosi luilordo da non saper più 
se sopra le spalle ablna la festa od un vulcano* 
Inlanio, quello ch'è un fatlo doloroso è, che le 
pmvincie della Venezia sono oppresse da£;IÌ 
Austriaci, die le Tortezze principali sono ih loro 
p^<ere , e rhe T esercito tW l'ienionte fa delle 

ssesrgiftte rriitìtarf. Non liisogna illudersi ^ rna 

lestìeri di fare ogni sforzo per spingere la 
Jucrra. Questa è rnpinione e desiderio di ntoUi^ 
tna non è tmiversale: efcco la gran sventura! 
siamo difisi, e sempre divisi; si predica, si' 
slatnp^i, si fu il diavolo a quntlro per conciliare 
fPamoDe^ rna si ottiene pochissimo , ed ogni 
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persoua iruol (ìensare a suo niodo, e crede di 
pensare pel meglio. Repubblicani e monarchici 
SODO il meno; quelli h^ fanno il- male sono i 
fomrosi e gli aTtentati: gli ani cedono tutlo 
ntenX) gli altri tutto bianco; quelli spargono ii 
timore^ e questi fomentano l^nerua; òosicchò 
le genti sono agitate ed incerte, e non sanno 
se piangere o ridere^ se sperare o temere, ed 
iniréce di operare, si perdono in discussioni 
aecademicbe , sopra interessi futuri , non pen- 
tóado a quello che Succede a noi d^ intorno. 
Guerra, guerra e guerra, questo debb^ essere il 
solo pensiero, il solo grido dalP alpi al' mare, 
e sia tremendo come il ruggito spaventcTole 
delle fiere, e sia fatale alPesetcito nemico. 

« Oh Italia! terra santa e benedetta de Dio, 
con quanti acerbi dolori, con quante pene, con 
quanto sangue di martiri sei costretta ad espiare 
i passati tuoi falli e le maledette discordie che 
ti resero per tanto teinpo-desolata ed infelice! 
Ma la tua ora di liberaxioqe è suonata, e tra 
poco tu sorgerai più bella, e più gigantesca di 
un tempo, e ritornerai a.spargcure per il mondo 
i frotti gloriosi della tua libertà-, perchè tu sei 
In tèrra della ehilta^ delle scienze, dette prti, e 
risplenderai corbe un astro che briUa sommo. 9 
▼ftace dopo lunghe e fitte tenelire.'.-liiB mano 
di ferro die comprimeva il -tuo cuore non ha 
potuto -reggere né sostenere. ìMuo palpito : con 
un urlo terribile hai Spaventato if nemico, e 
con un. impeto disperato hai infranto 1q cateue 
sacrileghe che ti stringevano U^\«A^\\\i\^AVtó\s^ 
il brando dell* Tcndella •> lia\ teWo ^^\^MGa»v4w^ 
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di coni battere per la lua indipendenza . e di 
sincere..,, e vincerai* 

«t Ma se per somma STentura anche restremo 

luo sforzo tornasse vano alla kia libertà, allora 
apparecctiiatl al sacrificio dei martiri ^ e piut- 
tosto eli e riprendere le 'abboni te catene ed 
essere in perpetuo la meretrice del mondo , 
supplica Iddio onnipotente onde li distrugga 
per sempre , e ti ricopra delle pietre de- tuoi 
monti ^ dette ceneri de^ tnoi vidcarii^ o ti sep- 
pellisca qual onorato cadavere nei vortici del 
ceruleo tuo mare. Addio. » 



!Uio Tiio. 



« Oggi non sono in vena di parlarti di poli- 
tica, biscio quest'austera matrona^ la quale cam- 
bia il suo manti3 nel gonnellino di sgualdrina per 
divenire diplomazia. Fu mio stile d'avversare 
sempre le matrone? iaiperciocchè coprono colla 
severità del volto i pia nefandi vizii: amai sempre 
la schiettezza, anche in mio danno. Perchè sì 
deve mentire a questo mondo? Qualunque sia 
il vantaggio che mi possa derivare da una raen^ 
zogna, non lo acquisterò mai a tal prezzo. In 
luogo quindi di polUica, e delie nostre piaghe e 
spera uze^ li parlerò d' altro. Fui mandalo di 
i^^uardia alP arsenale, e disposti i miei legionarii., 

e fiati gli ordini opporlm\\^ visitai V arsenale. 

^o non ti parlerò deWo sialo wfuv w:^\vq\^s\\\\ 
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rapporto alla moderna niariDeria, roa li a/ccen- 
nero del passalo. 

^.:« L^arseqale di Y«aezia^. per. molti secoli \l 
^ià. ricco e ben fornito d^Europa^ era elemento 
ifliportantisdimo della Hepubbliga, Somiglia a pic- 
cola cittài, mura e torri circonttanlo, su le quali 
continue scolte vigilavamo. S^ io apro i libri cfae 
diaeotTono di Venezia, trovo intorno alParsenale 
«x»e da farti stupire. Yi aveano sale fomite di 
prodigiose quantità d^ armi per fanti, cavalli e ^ 
navi^ una conteneane per diedmiia soldati, un^ 
altra per venti , una tersa per- quaranta. Un 
nagazrino capiva di che allestire veoii galere di 
tutto punto. La Repubblica banchettò Enrico III 
in una di quelle saie, e durante H convito die* 
degli il meraviglioso spettacolo deiraliestimen lo 
€ discesa in mare d^ una nave da guerra. Gli 
•Iberiì, le antenne, le vele, le feramenta, i can* 
noni, le munizioni da guerra, tutto in quel va*- 
«to recinto si preparava e si , conserva va in se- 
parati magazzini. Tregranquadvatid^acqua, pro- 
fondi e comunicanti colle lagvne per mezzo di 
nn canale, aveansi intomo vastusime logge sotto 
le cui volte ppsavansi i vascelli ^nchè veniva il 
momento di vararii. Tanto del veneto arsenale 
erano specialmentie le galeazze^ vera fortezze 
galeggianti, basse di bordo, larghe e contenenti 
più di mille uomini d^ equipaggio ; in tempo di 
calma moveansi a remi: noif ne poteva essere 
capitano altro che un nobile , e gli si faceva 
giurare di difendersi perlSno contro venti- 
cinque galere nemiche. Tutto cU^ ch^ '^^s^v^^ 
fabbricato nelFarsenale coi^n4«taL^%ii&^»^0Q^^ 



isacra*^ i cordami ^ le tele e i chiodi perfino 
erano boyati collo stemma di San Marco*, • 
^iiai per chi fusse sialo scoperto tenerne presso 
di sé. I veneti oavi^lì erano rinomati per la 
loro leggerezza e solidità. Contribuirono a ren- 
derli perfetti due circostanze principallssime; gli 
eccelieoti operai che tramandavano il mestiere 
di padre io figlio, e che dalla Repubblica veni- 
Tano generosamente ricompensati e proietti, e 
la scelta diligente dei le^matni d' opera tagliati 
ben maturi nell^Istria e nella Dalmazia^ i quali 
per dieci anni lasciava nsì immersi nell' acqua 
salsa.^ lalciìè esposti poi alParia acquistavano 
meravigliosa durezza e solidità* — L'arsenale 
governa vnsi come piccolo Stalo, Gli operai^ dì- 
retti dai loro capi, lavoravano alle maniralture 
d'ogni genere necessarie agli equipaggiamenti 
sotto r autori là e la vigilanza di Ire nobili che 
risiedevano là entro e duravano uu triennio in 
quefki niagistratiira, contro il costume in Ve- 
nezia di non lasciare., ntcìio ti doge ed il procu- 
ratore di San Marco^ alctin gentiluomo in posto 
jjìù ehe pochi mesi. Tutti gli artefici sta va usi 
innnediataniiente sotto T ispezione di un capo 
denoiirinato rammiraglio^ la cui più luminosa 
prerogativa era quella di servire di pilota al 
Bucintoro nella cerimonia dello sposalizio del 

' mare, 

« Pion essendo tu mai stato a Venexia^ non 

puoi cìvere idt?a ri>sa tasse Ìl Budrìloro^ ed io 

li laro da iltustratore. Il Bucitiioro^ di cui 

altro o^^gri veder non stpub cVift\\u\odeUo.era ba- 

sllweuto sontuoso che ev^e.^a^v ?i\ t\\^0T^\5s, \^ 



231 
mare quanto un vascello d'alio bordo, lungo poi 
Ipiù di una galera. La ciurma de^* rematori sta- 
Tasi sotto Dn ponte la t;ui Tolta Calta Intagliata 
e dorala, scorrendo dairun otfpoall? ahro tiella 
nate^'^^ armava sostenuta -in'jgiró da i^utaerose 
statae tutte rilucenti essef pure del medesimo 
«metallo. tJn ierz* ordine di (fueste sosteneva la 
Tolta nel suo centro, formando una doppia gal- 
lerìa intema, nella quale sedevano i magistrati, 
gli stranieri illustri cfae assistevano alla ceri* 
inonia. Sulla Tolta distcndevasi un drappo di 
Telltito color di porpora con frangie d'oro , e 
tendine simili scendevano fra gli interstiifi delle 
atatue. 

m L'estremità del lato delia poppa, su cui inal- 
bèraYasì il gran vessillo -di San Marco, era se- 
iniroionda, vi sedeva il doge sopra una specie 
dì pulpito, cui nunzio e ranibasciatore di Frau- 
da alla sua destra e i suoi eonsìglieri alla sini- 
stra. — AiramroiragKo delParsenale era affidato 
il Buciniaro^ ed egli doveva giurare che durante 
la cerimonia non sarebbe sorta procella. Quando 
il cielo perfettamente sereno non gli lasciava *il 
menomo dubbio, o£fnvasi uno spettacolo inoan* 
tevole agli occhi del popolo, che^ffollatis^imo inr 
gombrava il magnifico anfiteatro degli SchiaToni. 
Innumerevoli gondole coprivano le lagune, socw^ 
rejido Telocissime senza urtarsi od intricarsi 
mai. Allo scoppio dèlie artiglierie, ed aocoin*- 
pagnala dal suono fragoroso di .musici stru- 
menti, s' allontanava maestosamente dalla riva 
di San Marco ia -magnifica mole iQXi»^tigL'^^^ k. 
quella rÌMU anche iìe|^l taMnÀ Vftmyv ^v ^^«»^v- 

■ 4» 
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tiìetito la faulasia dei Veneziani ricondiieeasr 
que^ secoli di gloria ili cui le spoiisalìzie d«| 
mare non erano vana cmiuonìa, ma indizia « 

simbolo di signoria su queir elemenlo. Gli op< 
rai deir ar^^enale possedevano il singolare pri« 
vilegio di comporre esclusivamente la ciurma 
del Bucintoro^ e durante la naviga ziotìe cann 
lavano in coro una ballata neir antico dialetto 
veneziano^ la quale negli ullinii tempi non er^ 
più capita da alcuno^ ma che veniva religiosa- 
mente Ira manda la di generazione in generazio- 
m\ senza cauibia mento mai di suoni o di pa- 
role. Allorché il Biicintoro s-affaccìava airAdria'>* 
tico^ il doge alzavasì in pk^di. e ricevuto dalJ^ 
mani del patriarca Fanello benedetto, butta vaio 
in mare, pronunziando le parole dello sposali- 
zio, Sporgevansi poi nell'acqua fiori ed erbe 
odorose, come per incoronare la sposa novella, 
e poscia fra gli evviva del popolo faceva ritorno 
il Bucintoro alla riva, ove raoUitudine di pa- 
trizi atletuieva il doge col suo seguito. Ora 
l'arsenale e pressocliè vuoto d'armi, non ri- 
mangono che scheletri tli galure, e vari modelli 
di fortezze. Dimani in piazza di San Marco il 
generale Pepe farà la rassegna a tutti i legio- 
nari!. Il generale Guglielmo Pepe è cittadino 
onorando pel suo carattere e liberalismo, ed è 
anche prude soldato. La rassegna è indizio tìi 
qualche vicina sortila* Dio lo volesse die mi 
possa uìisurare con gli Austriaci^ sebbene la fu- 
sione abbia conturbato Tav versano partito, nul- 
la meno non sono accaduti eccessi: (jualcbe altcf' 
cOf e non inù. Voglia Iddio che sieno i cittadini 
penetrati dall'idea della comune \i^\m* Addio* •• 
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JT^-c i^rima di notizìarii delP esito detta ocbtra 
■oiiita, mi à uopo dirti alcun che in fca o alte 
lagone. De^v^P^^ ^^ 8^^ tempa mì chiaina- 
. ^ÉDO Paludi attiane, ed erano, più di quello che 
iiano ora, una Tasta estensione d^ acqua e di 
lutano nella parte orientale del Lombardo- 
veneto, intorno alla costa H. 0. del mare Adria- 
tìeo. Secondo YilruYio e Strabone, èrano antica* 
Ittente più eslese, imperciocché si protendevano 
Ano Terso Padova. Lunga serie dMsole Aia- 
^te Littorale, e generalmente Sabionicce, do- 
teina quasi ovunque fra le lagune ed il raiegre, 
-hsdando cinque aperture o ponti difesi dàlie ar- 
ii0lierie, e due dei quali sono praticabili da 
glosse navi! questi due sono quelli di .Cbioggia 
di Malamocco, ed i tre altri si chiamano di 
fian Hieolò, San Erasmo e Treportr. Tutte queste 
aperture sono difese da forti castella e da bat- 
terie a filo d'adequa, come pure altri accessi alle 
hgone dalla parte di terra, e Brondolo e Mal- 
gfaera e torri -di sicurezza furono costrutte sul 
ìittorale, sicché é per la sua posizione e' per le 
"varie opere che la circondano piiò ditsi Yenezia 
una delle pitr forti piazze del inondo. 

« Il generale Ferrari fece una sortita per 
ittipossessarsi dìf GaYbieUa,'fiMt|'4Htuàto innanid 
tli\BrondoJ|osiiiriuKge^liixJ|è t)\ tftxis^^ ^ 
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Valle die unisce queslo il urne alla Brenta ed 
alle lagune. Il Governo di VeneEÌa, colpevole di 
negl licenza d' a^er lasci sito occupare quel forfè 
dal uemico , voleii ritorglielo. Il geneiale Fer- 
rari venne nominalo comanflaule della spedi- 
zione-, e vennero poslì sotto i suoi ordini mi Ile 
e s&iceiUo uomini: io fui destinato a guidare la 
riserva, 

« Il generale divise le sue niilizie in Ire co- 
lonne: la destra costeggiava il canale di Va Ilei, 
quella del cenlro percorreva la slrada eli e passa 
fra queslo canale e TAdi^^e, la siuìslra do%'ea 
passar T Adi^^e a Porl^sine per risalire la riva 
ilestra» Questa dovea esser la prima ad alt acca re 
la gota del forte^ le allre^^ quando avrebbero ve- 
duto il nemico ben occupalo su queslo pur do, 
ravrebbero investito nelle alhe parli, e tentato 
di dare la scalala alle trinct^e. Ala gli ordini noa 
furouo eseguiti con precisione, e noa le ne sa- 
prei dire la ragione. Le ijiirclie che doveano tro- 
varsi a Porlesine allo spuntar della luce per far 
passare l'Adige alla ciiloiuja sinistra non vi ar- 
rivarono che alle ore dieci e spesero assai tempo 
per etìetluare il passaggio. La colonna destra 
ìnqjaziente volle investire il forte, e quella dtil 
centro ne assecondò Io slancio, ma troppo tardi 
arrivò l'altra. Per fatale combinazione, in hiOEO 
d' a V e r a co m ba t terc so 1 a m en te co n t ro T o n l i - 
nario presidio, elicerà di mille uonnni, dovettero 
combattere contro il doppio, perchè era il mo- 
luento in cui era arrivata la colonna che dovea 
ilare il cambio al presidio- 1 nostri com batterono 
come leoni ^ mcL il loro \a\oie t cJtìt^^tjjVQWQu \io- 
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^eiono viiiceic. pcichù il ueiuico olire a trovarsi 
in un forte bea difeso superasra i uostri, in 
numero ed in cannoni, e Fornai quando vid^ 
•ch^era impossibile superare ti forte fece battete 
4a ritirata, la quei cosa destò risentimen li, ca<- 
iunnie e sospelii nelle file dei nostri. Sessanta 
•e più legionarii riniasero sul <;ampo^ e gK Au- 
«briaci fatti accorti deiP audacia e coraggio dei 
«ostri triplicarono il presidio, e per ora non ti 
|»ensa fra noi a rinnovare l' assalEo. 

« Dopo due giorni si pensò d^at tacca re il nemico 
▼erso Mestre, e si fece una sortita da Malghera; 
-erano solamente cinquecento legionarii^ e di« 
irerliti gli Austriaci, li cacciarono dagli alloggia- 
inenti che occupavano,, e tolsero ioro arnri 
« munizioni^ ma chi li comandava non permise 
d'investire Mestre, dalla t[uale posizione, com« 
poscia venne riferito, erano già disposti a riti* 
t^arsi gli Austriaci. 

« Se per ora Venezia non ha a temere gran 
fatto dalla parte di terra '^ anciie dalla parte del 
ina re può rimanere tranquilla. La flolia au- 
striaca è in disordine, mercè ia diserzione di nu* 
nierosi marinai italiani e dalmati. Si era pub* 
hlicato a Trieste da Giulaj, credo il generale 
più inetto che abbia V Austria , il blocco di 
Venezia per mare, ma è ima di quelle bravate 
da tiranno di ciix:o, o da teatro della Stadera, 
imperciocché non si è visto fino ad ora nessah 
bastimento austriaco a comparirle nel litlorafle 
ó nelle lagune di Venezia. 

u Carlo Alberto pensò, fino al<icm\\»R\vc^ è^^éNa. 

ostilità^ atd ^(/acciirc VAuslrVa «3\ TfRkt<i.^ ^»s^ ^^ 

Veliere, ec€.\o\, I. ^^ 
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fu meslien di molto lempo per riunire forze 
sufficienti. Il Piemonte^ che possiede ottime st- 
iuazioni e porti sul Mediterraneo dal Varo alla 
Magra^e risola di Sardegna^ ha tulli gli e!emenli 
per essere potenza marittima. La popolazione 
iiumerosa ed ardila ^ e |a iiiarina nifrcanlije 
spiega il vessillo sabaudo per tutti ì niari^ ed e 
tlorìda^ma altrettanlo non si può dire dì quella 
mililare. Il Governo sardo^ che possiede il Ullo- 
rale dal 4&14 dopo la riunione di Genova al 
P i e mon te ^ non coni prese peran co tutta Vi m - 
portanza dì possedere florida marineria ni ili la re. 
e risola dì Sardegna da luì dominata da un secolo 
e mezzo fu sempre considerata nel modo stesso 
che la Francia tiene T Algeria. Flnghil terra Tir- 
landa. La direzione della marina venne annessa 
sempre ai mìnislero della guerra, per il che fu 
sempre trascurata, e man tre lo Stato spende per 
V esercito un terzo dtHe consuete entrate^ cioè 
più di trenta milioni^ non ha speso per lutto 
questo tempo se non tre inilioni per anno* 

« La Ilo Ila piemontese, comandala da Alhìnì^ 
ch'Old salpa nelle acque dell'Adriatico.; è com- 
posta di quattro fregate, una corvetta^ due 
lirik e nove vaporiere. La medesima si riunì 
alla squadra napoletana comandala da Cosa ed 
a quella dì Venezia, le quali unite insieme co- 
stituiscono Il doppio della forza ma ri ti ima del- 
l' Austria, che tutta sta concentrala nel golfo di 
Trieste , protetta da tre forti batterie receule- 
mente costrutte. Le flotte dei confederati avreh- 
hero potuto attaccare cou swiuv^ Itionfo il ne- 
ma Albini, Uoscvo à'^uvuio. w<ùvì Vi ^\^^èN» 




per le ardile imprese^ Gosd poco q nulla si 
cura di ^xmibatlere senza precisi ordini del suq^. 
•re liQiDbardatore , del quale oooosce a fondo i 
segreti accorgimenti. E non si fece nulla di 
decìso. Si limitarono i confederati ad incrociare 
acciocché nessun legno nemico possa escire dal 
porto. Ma ecco saltare in mezzo i consoli dei 
difersi Stati della Con federazione germanica a 
dichiarare che ogni attacco fatto contro Trieste 
avrebbe riguardato come un^ aggressione alla 
Confederazione, della quale fa parte. Nello 
atesso tempo i consoli delle altre Potenze pro- 
testarono contro i danni che ne fossero deriYati 
ai sudditi delle medesime. Per tutto ciò Albini 
non osò nulla intraprendere. Colla spada d^A- 
lessandro si finiscono le quislioni fra^potentali« 
Albini in quelF epoca potea mandare a picco 
tutta la marineria deirÀustria, impossessarsi di 
Trieste e di tuttM magazzini di munizioni e di 
armi ivi esistenti, e cambiare Paspetto alle cose. 
Dichiarò nullameno il blocco alla, città di 
Trieste. Ma appena fatta tale dichiarazione , la 
fiotta napoletana abbandonò la lega e scom^ 
parve dairAdrìatico. Albini nullameno è supe^ 
riore in forze al nemico. Ma non credendosi in 
caso di rifar testa. al medesimo, lasciò il golfo 
di Trieste -per recarsi a Pirano, su le coste 
deiristrìa^ dove manteneva il blooco ed impe- 
diva alla flotta austriaca di recarsi a Ppla, ch^è 
il vero porto militare delP Austria. Ma le i*ecri- 
minazioui fatte dalla Qieta di Francoforle oh- 
bli^arono Carlo Alberto ad asVt;TM!t^ ^ ^a»^ 
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Con federa zione. La parie cli^ esercitò la flotta 
tarda fu insrgniiicanle per col pn d'Alliìnt, jncn- 
Ire se avesse voluto poteva non sola in ente 
sbaragliare la Holla aosliiaca ed impadronirsi 
di Trieste , ma , intanto c!je V esercito dì lena 
non sì avanzava^ almeno la (lolla avrebbe po- 
tuto Oligli ora re su F Adria tiro le sorti tP Italia. 
Ma le sorli tV Italia declinano: qui il Go^^erno 
ta poca energia: il generale Pt pe ^ cooierchè 
oitìnjo^ noti si cura ^ii conoscere esaUaoienle le 
forze del nemico. Basta , voglia il cielo eli e 
Italia risor^^a ; ma per ora temo assai per 1« 
sue sorlì. Addio, m 



Mia euro. 

ì 

«Non posso descriverti la trepidezza die 
domina in Venezia. Da tutti gli aspetlì trapela 
un sospetto di non lieto avvenire. Al brio che 
lauto dislingue i cittadini di Venezia è sol len- 
irà la mestizia: la loquacità sì è caiid>iata in 
silenzio, e se trovo allegria è fra noi , che tutti 
non curanti de' pericoli, anzi stiamo ansiosi 
aspettandoli per superarli. Si altendono i com- 
niissarii di Carlo Alberto; ed intanto le notizie 
che vengono di Lombardia recano che lo sco- 
raggiamento è divenuto generale nel campo del 
i'ùj essere fuggilo il rappresentante del Governo 
*fi Mihno^ riiilendeiìz;! ra\\\V?iTv:' ^%stit^ ^oni* 
^5 elle i soldati cViserVamo \*a >v^^^v^^ . ^ 
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corrono iunanzi a branchi, indisciplinati, coo' 
tamci e sparuti, spargendo sul loro passaggio 
il terrore negli abitatori delle campagne. 

« Dicesi che dopo il disgraziato esito del fatto 
di Volta , Carlo Alberto abbia chiamato in 
Gróito a consiglio tulli gli ufficiali generali per 
conoscere in quale condizione si trovassero" i 
rienduì dell' esercito , qua! conto potesse farsf 
dut medesimi, e qual partito fosse d^ adottarsi. 
I cMpi dei corpi convennero nel dichiarare tro- 
yar^i Tesercito scoraggiato e stanco^ e stremo 
di Tiveri ^ per le quali cose consigliatano a 
chiedere una tregua, onde aver tempo di ripo-* 
sare le truppe e riordinare il servizio de' viveri 
più regolare ed esatto. 

K La tregua fu proposta al vecchio mare- 
sciallo. Ma le condizioni da lui imposte, trovate 
soverchiamente onerose , furono respinte da 
Carlo Alberto. Alcuni giornali riferiscono che 
Carlo Alberto ed i suoi generali fossero decisi 
di dare una battaglia sotto Cremona^ ma sa- 
puto che i fuggitivi avevano forzato il ponte a 
Pizzighellone , fortezza suU'Addiaf, il re cessò 
dall'idea di dare una battaglia, é si continuò la 
ritirata. 

«t Le notizie fino ad ora venute sono queste, 
e la pressione generale che esercitano su gli 
animi cagiona tristezza e malinconia. Kè io ^ 
per quanto cerchi illudermi e fabbrichi coll'i- 
raaginazione speranze, non posso dissimulare a 
me stesso la sconfortante situazione delle cose. 
Più esamino l'inviluppo deg\\ ^LNN^mtafcvvVx*^ Ty^ 
mi persuado di vedervi deiiVto \^ \tivc\Si ^^ 
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tradimenlo* ISè voglio pvon ancia r^ con chic* 
chessìa questa parala^ poiché cacciereì la dispe* 
razione nei co ore; e chiesto più Tolte da^coni* 
pagni e da altri che tengono supremazia, cerco 
d''jnnorpeHare gli avyeni menti, dacché prevedo ' 
una guerra fratricida fra i dissenzienti partiti \ 
e per quindi evitare simili eccessi^ esiziali più 
che mai airXtalia^ mi sforzo di sperar molto^ e 
non illuso cerco dlUudere*, imito i medici, che^ J 
certi della vicina morie d"* un padre di teneri ■ 
tìgli, va confortandoli dicendo che il pericolo 
non è grave quanto si crede^ e che la speranza 
è rultinia cosa che si pt^rde. AddiOr >» 
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ntio ettro. 

« Il sagrificto delP Italia è consumato 4 'iQiani 
sacrileghe sgozzarono la vittima. Garlo»^H|ierto, 
dopo segnato V armistizio ^ si è ritirato oòIP e* 
sercito oltre il Ticino. Tutto è perduto. Non 
ho più forza di proseguire. Addio, n 

Alla parsimonia della lettera cercherò io di 
supplire in qualche modo ^ acciocché il lettore 
conosca meglio gli avvenimenti. 

La nuova del passaggio dell' Adda per parte 
deir esercito austriaco mise novello allarme in 
Milano, ed i cittadini fremevano, protestavano^ 
per il che nella notte del i ^V ^ ^«os\» '^ ^^- 
yerno provvisorio mandò uu«i AeYvvVwLxowfe ^^^^ 
Carlo Alberto a^eva il suo f\u^\V\« ^««v^^^ 
Zeftere, ecc. Voi. II. ^ 
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per sapere iiì che luoilo io tendesse difendere la 
metro poli delle lontbardf; provincie. Ma i de- 
putti li non furono rice villi d,il rL% e parlaroijo 
col generale Bavn , che afiVrrmò loro « essere 
TolouLà ferma dei re di volare in ajiUo dei 
Milanesi^ solo desiderava che questi sì dispo- 
nessero a secondarlo nella difesa dt'lhì città. » 
La depn la zinne fonia la a Milano fert^ circolare 
la notizia, esortando i cittadini cìm ad altro 
non pensassero se non alla difesa contro ogni 
assolto de'' barbar!. A tutte le opere clie occor- 
revano per la difesa sovrabbondavano te brac- 
cia, e nn anfore^ un entusiasmo indicìlule bril* 
lavano nei^lì occhi delle urìgliapi di rilladiiìi. 
Ira mutati in lavoratori. Vennero forai a li i capi 
alle stanze dei difensori^ piantate ih-Ì luo^lii 
opporluni le nrli^dierie;, disi ri! mi te le ninnizìoni^ 
commesso a^li uffiziali dei gi^nio il perlustrare 
la cìnta delta città* stabilite qua e là le ambu- 
lanze^ disposto al bisogno i pompieri. I quali 
provvedimenti-, accolli con giuja daU'^universale, 
furono da tulli ajutati alacrenienlL'^ e dove al 
primo sapersi della ritratta dell'esercito sardo, 
uno stupor dolproso si era disteso su tutta la 
città ^ ora cbe il periglio stringeva, esaltazione 
meravigliosa aveva invasi gli animi, ed i prodi 
Milanesi non altro nìostravauo desiderare se 
non di conibaltere contro le orde austriache e 
rifare le prove di \aIore del marzo. 

Fino dal giorno 3 il popolo avea fatto ressa 
ai comm/ssarii perchè desser licenza di abbar- 
re le strade; poi., sema as^eW^t^ c^m-iuda- 
'O alcuno, procedeva ai ;i^s<iTv^^V\iiix%\eL x\si. 
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tulle che mellono capo al castello, ben no^aiore 
di quanto giovamento gli erano state le barri- 
cate contro i barbari. 

Ma il generale Olivieri e Montezemolo^ en* 
trombi piemontesi^ ed avversarli delia càusa 
d^Itaiìa , facevano ostacolo alle- fervide voglie 
dei popolani^ e s^ opposero per qiaanto seppero 
ai provvedimenti del Comitato dì difesa^ ed a 
questi uomini, che reccidio dì Milano volevano^ 
aggiungere si deve anche il generale Sobrero, 
succeduto al Collegno nella direzione del dica- 
stero di guerra. Non so se esistono., ma se alle 
volte ancora esistessero , possa Iddio far loro 
scontare le *lagriine e le sventure delle quaH 
sono stati la caus&^ 

Al rimbombo -delie artiglierie degli Imperiali 
e al fragore 4ella l)attaglia , malgrado V óppo- 
sizione deirOIjvieri e de^ suoi tristi compagni ^ 
il Comitato di difesa laceva suonare a stormo 
le campane in tutte le chiese^ faceva dar dentro^ 
nei tamburi -a chiamare le guardie nasionali ^ 
ed a quel duplice suono ecco porgersi al guardo 
il più sublime spettacolo che immaginare si 
possa: uomini^ d^ ogni età, donne, fanciulli ac« 
correre nelle strade, metter mano a fortificarle, 
col trar dalle case le suppellettili più ^cconce 
al bisogno, ed attendere alP opere tutte della ^ 
difesa con un ardore , con una gioja , con uunrV 
serenità da non potersi descrivere. E tanti 
fu r alacrità di quelP universale lavoro, che 
sulla mezzanotte dei 4 d^ agosto la ciltà^ abacr 
rata quasi tutta, jporgeva Va&iptìiVo S:*vKv^^v^5tf^^' 
LJIe canipo^ 
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re Cerio Aìberto. 
Greppi^ 
nma dei i^i ecMomiisani 
artertiTa il Goauftato di difesa av^cr s|Ksfifoes5Ci 
le al fltfwdo llo anslmco due guienlt : £itfa 
3ié9m a 



slrauimiiio^ die s^aceoidlvff assai male con 
fodk» deiressersi dal Honrezeniolo raffermo il 
ComiiAiù in nome di Cario Alberto nelle sue 
soleuni funzioni* T'agpungL clie poco stante 
un ajulante di campo del re presentatasi ai 
eommissarti a chiedere loro licenza di appiccar 
fuoco a lalune case contigue agli spafdt , le 
'luali- ci (liceva, col rimanere in piedi dìmiimito 
avrebiji^o la forza degli argomenti strategici da 
ailoprarsi m difesa della citlà. Ed i commis- 
ta ri i n^s^Ttitìvano senza il nriniino ImJugio a 
i|UiH;i (loniaiiila, talché la notte del 4 al S^ago- 
%\*i ili umiliata vede vasi la citta dairincendio di 
qyi'llr fHivere case , le cui fiamme per allro^ 
tn/ìclie iudiint* mestizia nei cittadini . li so- 
«piiif;t!vaiii>a grilla lietissiiue, mentre la guardia 
r/firi) hitla quanta vegliava in armi, e la mol- 
^^HitliTW^ cui alla fine i^rai^o sV^l^ ^\^\x\W\V% 
S tiwhiruyikii ticra ed avdewle àvx tlqw i^^^X-tit-sv 
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Con grande ansietà aspetta vasi Palba del 
nuovo giorno, foriera di sanguinosa battaglia , 
come tulli crédevano; ma V alba sorse , e con 
universale meraviglia rumóre di guerra non sì 
Tidìva. Intanto il re sardo , fatto chiamare il 
Consiglio municipale , lo rendea consapevole 
delte ragioni che lo avevano mosso ad entrare 
in trattato colPAustria, dicendo esser folte au- 
dacia chiamare su ricca e grande città lo sdegno 
de' vincitori. Il podestà, di' era a que'di Carlo 
Bassi, rispose fosse udito il Gomitato di pubblica 
difesa e Zucchi, comandante in cepole milizie 
cittadine. Venuti i medesimi , non poterono 
parlare col re, essendo In quel frattempo scom- 
parso, ed a conversò tennero pratica coi gene- 
rali Olivierì, Bava e Salasco, il primo de^ quali 
dichiarò loro re Carlo Alberto essersi recato a 
Milano risolutissimo di difenderla ; se non che 
casi non pì*eveduti lo costringevano con suo 
gran dolore a rinunziare ad una siffatta riso- 
luzione. Ed allora accennò P Olivieri deir esito 
infausto del combattimento della vigilia, ri- 
cordò la batteria perduta , affermò il parco 
d'artiglieria di grosso calibro essere stato preso 
dagli Imperiali, e da ultimo allegò il difetto di 
munizioni, di denari e di viveri, ma segnata- 
mente di questi, scarsi troppo^ diceva, a f{oppe- 
rire i bisogni d'un tanto esercito e di si grande 
città. La meraviglia, l'indignazione dei cittadini, 
ai quali volgevausi queste parole, si possono 
più presto immaginare che desctvi«t^* Xavs-'^v^ ^ 
vivace molto fu il loro dibaVVete c«ì\Vc^ ^««v»'^^ 
ed alcune fra le cose assenie AAV Ww»^"^^'^»^^^ 
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rilttitiilecoiigrincaìore dal E^eslcUi^cdal Ibcslrl 
m ispecie. Sa raoi discc»ra eran quelli^ che U 
capitolatìcac, onde gU tsoì sbidisTdiisi dì dioio- 
strareu gli allrì oppu^avafio la occessità ^ era 
falla già oonsumalo: e lo essera moisa parola 
al podeUà ed al Coiuilata^ avulo avtfa ooa altio 
scopo se non quello di renderli, per cosi dtre^ 
re^onsabili* se non Gomplìrl . delf alto Tergo* 
gnosissiìiio. L* affocala Kes(e1iì neiriiupuguare 
I latti allegati dair01ÌTÌeri alTeniJÒ, quanto ai 
f ìferì- elle la alla aveTa tanta farina da dover 
Isa sia n.* otto giorni • e prò v^ visioni dì «^raui per 
due seilìjnant;^ e cosi pui^ le munixioyi ; ^ 
quanto al denaro, che il Cooìitato^ presago dei 
btsc^Tii straordìnarìi in cui sì sarebbe trovala 
il paese, arca chiesto e riscosso in gran parte 
quattro tniUoni di lire sulle tasse poste già dal 
Governo proT visorio. 

Il Maestri* Besaua e Brunetti conferniaTano ' 
le proteste del Rt-stellì. mentre ì citudìni tutti 
che si trova Tano presenti si accorila la no nello 
accertai*e.ai tre generali di Carlo Alberto la 
risoluzione saldissìtiia della popola lione d* op- 
porsi con o^ni arpjijiento alT ingresso degli 
Intperialt* Richiesto se le truppe e i volontarii 
lotirl>arfli fossero compresi nt^lta capitolazione^ 
r Oli vi tri rispose portare opinione potessero 
eglino tener dietro alF esercito sanlo. Il che 
volea dire che si commetteva ali" arbitrio , al 
capriccio del maresciallo austriaco la vita di 
*toiuÌla volontarii , che laiili appunto ne 
avo la LoinWrAia. S\ yole^^a insultare 
gpiore ignominia un ^o^\o ^ ^^^\ ^ 
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una città che avea fatti lauti sacrifizii ? una 
città che diede esempio di abnegazione, imper- 
ciocché, sebbene, cwsda della imperizia de^suot 
governanti e li sapesse ligi fino allo schifo pt 
Piemonte , nullameno si mostrò docile ^ una 
città che nel suo seno visse tranquilla in mezzo 
a tante ingiustizie, che sommessa pagò e fece 
tante offerte pèrla patria!. Che fece il presidente 
del Comitato dì sicurezza Angelo Fava, medico 
e letterato, che fn da medico quando scrive in 
letteratura, ed è letterato quando parla di me- 
dicina^ ilìrido essere! Oh! povera e grande Mi- 
lauo^ come fosti trattata da quei tre generali 
piemoutesi , che ne sape^no di strategia e del- 
Parte della guerra come un fanciullo appena 
nato, ma superbi ed orgogliosi insultavano ad 
un popolo intero, i^eh {fictls, 

^on appena si diffuse in Milano la voce di 
questa mostruosa eapitolazione, un grido feroce 
di sdegno si levò nella città, ed ira estrema inva- 
se perfino i cuori più miti. La parola tradimento 
corse tosto di bocca in bocca, .e tutti sclamaro- 
no: Moriamo piuttosto di rassegnarsi a vedere 
di nuovo i Tedeschil E sì grande fu questo fu- 
rore del popolo, che ji primi che sparsero la mala 
nuova furono massacrati quaUemissarii deli*' Au- 
stria. Al tempostesso le. tijs che mettevano c^^K> 
ol palazzo Greppi, ove abitava Carlo Alberto, 
venivano asserragliate, ed il popolo custodiva 
cosi diligentemente, ogni uscita di casa Greppi, 
che alcune carrozze di Corte essewd^^ -^«««N.^ 
fuori , ne staccava i ca^aAW eà ^\xa\«s^>''^'^'"^^ 
sulla strada, ed alcuul cò\v^ d^^xdcCù^w^^^^^^^ 
^He Snegti^e delle stanze abWaVe èi^V^^- 
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Fu stampalo un proci a ino e mesi rato al re^ 
e iiienlre leggevamo il popolo dierle io clanioro- 
se e fiere grida, alle quali il re si moslrò alle 
fine&tm equni pallJLlo in viso ha rhugl io queste 
partile: Poiché ferma è la popolaziontì nel voler 
combattere* io ed i miei fi^iiuoli siamo pronti a 
spar^^^re- per difemlere Milmo tino all' ull ima 
stilla rlel nostro sangue. E cosi dicendo si re- 
cava la mano $ul cuore ^ ed i più non avendo 
udito le :Yue parole, con sì fiacca voce le avea 
proferite, ei ripetevale in suono più alto", indi ad 
istanza de"" cilladini, che più non si fidavano 
delle rej^ali promesse della spada d'Italia^ vollero 
che fossero mandate per le stampe. Queste furo- 
no le parole pronunciale da Carlo Allierto^ ma 
che furono shugiardate dai falli che sussegui- 
rono. 

A Cesare Ganlùida tulli ormai conosciuto^ che 
volevajentrare nelle grazie del re per accìuft'ar 
decorazioni fu gridato : /a i'ia buffone^ ed egli 
per non smentire qnel hallesiino poscia pia^^giò 
l'Austria ed iGe^niti^ de\jualì, neifaborlo sto- 
rico da lui intitolato 5/oA'/a delcenio armi, can- 
lo le glorie e le difese, 

]?ìuove caseinlanlo venivano incendiate km- 
^Q i baslionì a facilitare^ dicevasi dagli Alher- 
linìani, la difesa della citta, ed ordinavasi ad al- 
cuni regjjìmenti di occupare questo e quel luogo, 
da cui meglio si potesse Difendere T inimico^ ed 
intanto il più dell'esercito cominciava ad escir 
da Milniio^'g (ilpald^i sguer n i vansi a pcjro a poco, 
quel niedesin»o princv^e c\\e a\^i%^ xiti^>'^\\i\ 

nesso di morir covwbuVlm^^QAv^ ^ "^^^^^ 
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s^ appareccbiava alla fuga. Venuta la uotte^ e 
«cernala la mc^tllildìQ^ uaa octopégnia <ii ber- 
saglieri ed uD balitaglpiie 4i fei^ti fiiuiaeiko al 
palazBo Grre{>pi) li^rai|S|||Qi jlre;^' e eonero a «9- 
giungere h truppe cite «ncora campe^avano 
su i baluardi di Perla Onebtale. Ra^untò da 
JBaTa, sì rìcovrò nel collegio Calchi l^eggi^ 
ov^ era quel generale alloggiato ^ ed alla due 
.9i;e dopo mezzanotte, circondato da nainerose 
milizie, sMncamminò verso Porta Veroel^na ià 
mezaoa nuove gri^a che cMamavano il popolo 
alla porta medesima per impedirne riiscita^ Le 
campane continuavano a suonarea slormOi e 
di quando in quando si fiBioeano^sentire òolpi di 
fucile. Le fitte tenebre di quella notte erano 
rese più spaventose dalle fiamme di case incen^ 
diate, che a quando a quaqdo si vedeanoi iiuial-> 
zarsi in mezzo ai nemÙ di fumoche l'endeano 
la notte più 4Mrrenda, . 

A Porta Vereellina, essendo le .barricate ilBi 
fiamme, dovettero perder tetìipo per eadngueito 
il fuoco onde non pcoduoessè disastrine*^ convò- 
gli deUJ^riiglieria^ma il re era ornai ìivéic#rot 
e resi|||ii|orper tre di verse strade rientrò in Pi# 
monte/:*' • : ;* . ■■...■<:■■■■ 

Qualf09selp Sitato 41 DBlaM in quellanoUth 
e nelle primeore-del dME^-sofse^èjpiùJ^jj^ 
inmaginare ch^ cbisirid|i|i froCte>j^WÌp 



abitanti d^ ogni' eia, sepAft tBndìtiqti$^^É^jfMkQ 
dalk città: dappertutto ifAtesi l^Mj^^gemU^ 
gri|a di dolore, acce^ti^^ì'dSSierawMk ^^'^i^* 
do^ io, un imprecare conlto co\oto d&fc %2*^»^ 
acfi^ja la &ce della discordia ^ de\\^^^i*f*|J'^ 
^^Ce/ierej ecc. Voi. IL 
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obe iimelU a j|0¥eriiare aveaoo lasciato rovir 
pel loro egoismo le sorli del paese ^ ma else 
11 eli' om del pericolo ptù non si erano ksciati 
vedere, e fuggili era no in Piemonte primi di 
tuUi^ ed avevano vilmenle abbantlonala la ci Uà 
ni!ir ora del pericolo dopo averla Conlurhala e 
gettala nello squallore, Dov' era in quel iiio- 
uiento Cesare Correnti, die a parole sem tirava 
il Gedeone d'Italia? Era ai piedi di Mazzini I 
io Lugauo a fare il repa!d>licano adendo visto I 
rovinata la causa di Carlo Alberto (I). Era de- 
solante lo spettacolo di vedere gentildonne gir- 
sene a piedi scarmiglìule e lagrimose coi loro 
ilgliuoletti, e vecclii portali sogli omeri dei fi- 
gli, e malati e feriti raccomandarsi alla pietà 
de^ congiunti e degli amici per fwggire dalla 
terra nativa. 

Carlo Alberto rivarcato il Ticino poneva il 
suo quartier ^^e ne rate a Vigevano, e rivolgeva 
a' suoi popoli un proclama ingannatore. Le stra* 
de di Pieiuonte riboccavano di disertori^ ì mu- 
tilati empievano di sgomento la città, e quelle 
unii zie che rimanevano sotto le armi., inasprite 
dai casi avversi, travagliate dai maneggi degli 
aristocratici^ maledivanolaguerra^ il Parlamento, 
la stampa. I ministri in parte lombardi, poco 
graditi ai Piemontesi, in parte uomini poco 
esperti agli afìbri^ talli incerti e li ni idi. non sa- 
pevano che desiderare la dignità, senza essere 
capaci di sostenerne il peso. 

Pìezzai decretava fieramente la leva in uìa^a: 

*ij XfCi iì 14 iorual* V Untone àV Tav^utìiX ^v^^vìx. 



io 

ila uessuno ern obbedito; il partito arislocralico 
era a capegli col liberale, ed il primo impedita 
quel poco di bene che si sarebbe potuto fare. 

In Genova, appemi «Tuta notizia éek disastri 
dell^esercito, si cominciò à mormorare^ ìndi sa- 
puto l'armistizio si levò a tumulto il popolo; per 
cui Tomaso Spinola e Nicolò Federici andarono 
deputali a S. M. sarda in Vigevano, e di ritomo 
in Genova stamparono la relazione del colloquio 
avuto col re^ nella quale si leggevano «(Deste 
parole : 

« Appena alle sette e mezzo d#pp. il mvcio 
giorno ci fu dato di giungere al quartiere gene- 
rale in Vigevano. 

te Alle ore otto fummo dal re, il quale ci ha 
ricevuti al letto, ove si trovava perriposarsi della 
stanchezza del giorno. Ci accolse assai bene, è da 
noi venne fatto il più esatto dettaglio dello stato 
di Genova, della diffidenza ch'era insorta nelle 
popolazioni, dei dubbii, dei timori, dei sospetti 
che l'agitavano. 

a Come fu, noi abbiamo domap j i^^o; che le 
vittorie^ le fatiche, i sagrificii di 'i|Qiattro mesi 
svanivano in otto giorni ? Come fu che nel 
mentieT. M. disse armatevi — mentre Milano 
era pnotita.a una disperata difesa, e le era pro- 
messo il soccorso delle Tostre armi — tutto in-- 
vece svanì id.unh inaspettata capitohiuóiie ? 

< Perchè dOd si è resistito fino^tt tlinlo che 
potesse giungere il soccorso frandn&'dal mo- 
mento che la necessità delle cose éQÉttm^^^^ 
anche questa volta V IlaVia «i ticottfct* ^8^ «^ 
straniere? 
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« In qual cooilizìane et troTerema ooi se il 
Ttrdeico e di bel ouofo arbitro deiritalU ? 
Ove andranno le skmrezze di quella Sberla 
concr !•-•- *- Toì alia nazione ? Sarà deli Uo di 
aver j air iQdìpendeDxa ItaliaDa? 

« i ila eolia massima Lranquillità que* 

sLe [)ui ^ jsie calla ma^ìore franchezza, im- 

|>erciacch«^ t^ra debito di buon cittadino di par- 
lare £rafioaiiJt:tite e Uberamente. 

« J>^p4i ciò sì fece e^lia risponderei indicando 
ad uriu ad uno ì fatti della guerra che ateano 
fjfi^i^ il nostro esercito a ritirarsi precipitoso. 

« Assalito da una forza ìmpQnentìs&iina del 
nemico^ tentò di ritirarsi combattendo soLIa 
sponda dell" Adda e dell' Ogl io. I soldati furono 
valorosi, ma presto manca roao i riverì: la fatica, 
la fame li ifinse ; o^rii resistenza ulteriore si 
rendea impcissibile, Aveva ^li promesso di di- 
fendt!re MilaoOj e a questo oggetto si era colà 
recalo coir esercito a vece di volgere la ritirata 
sopra Piact^nza, N* IT avvicinarsi a M.ibno^ il 
soldato perà cadeva dalla fatica ^ era stanco di 
balUrsr, alconi reggimenti erano dispersi. 

« ^ullameno un primo com battimento per lai 
si eseguiva innanzi Mii.mu^ ma il nemico, strin- 
gendo le posizioni- sforzava j] iv e le truppe ad 
entrare in ci ila e ad occupa ri Jc i bastioni, 

« La città per allro non presentava quella 
d i fesa i n l er n a e! j e a v e a d eca 1 1 ta lo — V ese rei lo 
del re poteva^ penetraoilo ii nemico da una parte 
della città, essere presoallesjjalle ed impedita ogni 
mirala^ le murùzioni i\\ai\tiaNa.v\o./&Qecialmente 

i caonooi. — Era Vm^ois\b\\tt ^»o5^fcu^\^^KCt> 
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difesa nella cillà per più giorni : era impossibile 
una battaglia campale perchè, stanco, Tesercilo 
la rifiutava. » 

« Dalle qui allegate parole Carlo Alberto ro- 
vescia su Milano e su P esercito la tolpa, ed 
ogni lettore veilrà quanto statosia leale il dfecorso 
da lui tenuto coi deputati genovesi: non rlferia- 
nio il resto, non essendo che un^ amalgama di 
bugie, e ne sia il detto scampolo del resto. 

Altra Commissione partiva da Torino per 
chiedere conto al re della precipitosa sua Tuga 
dalla Lombardia, e perchè continuale la guerra. 
Era questa deputazione composta ^'^^Iresiden te 
del Circolo deputalo Brofferio, dal deputato Dal 
Mazzo, dai professori Berti e Bertoldi^ e dall'av- 
vocato Fava. La partenza seguiva nel giorno 8 
d'agosto, e poco prima dell'ora stabilita per 
la medesima, Cavour, che in allora non era pa- 
ranco salito alla rinomanza diplomatica che in 
oggi possiede, si recava da BroffeHo per esor- 
tarlo a non partire; ma fermo il deputato di 
Caragllo nella presa deliberazione, non accolse 
il suo consiglio, allora Cavour, stringendogli la 
niano^ disse: « Faccia buon viaggio; in ogni caso, 
ella ha senno^ e confido che prima di arrivare 
al campo saprà esplorare per via la vera con- 
dizione delle cose. » Quelle parole erano avver- 
timento salutare, ed a Vercelli, ove i delegati 
sostarono, ne riconobbero P utilità , avendo ivi 
raccolte dolorose notizie da alcuni uffiziali, che 
asserivano i soldati non volere assolulamente 
.la guerra perchè irrilali couVxo \ \k^vo\s«x^^ -, 
aou arcre pi A fede nei loro caip\ ^ ^X^^^x^^^»^"*^" 



t 



ite, j 



nana,, la sovranità della ci Uà e del suo territo- 
rio era ceciuEa a Carla Alherlo ed a"* suoi suc- 
cessori in perpetuo. Ridìcola condizione, imper- 
ciocché dorò qua Uro ^^iorni. 

Nel giorno 4^ agosto il generale We!den diede 
b\ Governo di Venezia officialniente la notizia 
de! P armistizio. Ma i Veneziani risposero che 
non prestavano fede a tale nuova, ed attende- 
vano noli zie dallo stesso Governo di Piemonte, 
Ma tale infausta noUzia svCEfliò in Venezia pi^ 
fiera che altrove T indignazione contro Carlo 
Alberto , e lo sde^^no trascorse ben presto in .^ 
tumulto , e la folla traeva furibonda sotto il9 
palazzo dei commissarii , gridando: Ahhas.to' 
Carlo ÀI belio e viva San Marco f lì qnal ul- 
timo 1,'rido signitìcava volei^i rifar la Repoh- 
blica* Daniele Manin, pronto mai sempre a pre- 
stare alla patria P opera sua nei momenti più 
gravi, presentatosi alla moltitudine , colla sua 
eloquenza l' ac(|ueta ^ ed entrato in palazzo si 
abt>otca coi commissarii^ che furono docìtissìmi 
a cedere tutti i poteri dei quali erano slati in- 
vestiti; e Manin venne eletto dal popolo ditta- 
tore, ed a reggere la repubblica si tolse a com- 
pa«^ni Graziani e Cavedali. 

Questo è il racconto degli eventi principali 
che corsero in quelT epoca in Venezia ed m 
Milano, In Toscana ed in Romagna l'armistizio 
svegliò ire crudeli, e si passò a fatti. DalF in- 
fausta lettera in cui nii notìzia va delParmistizio, 
fino ai primi di novembre, non ricevetti lettere 
dù a ''amico. Quando i\ riv'uVi w\ uc.<iftì^lò d^a ver- 
mi scrUto dì molte cose; ma t\\\ ^\ ^t^ v«v- 
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caricalo ili tiasiiieltermele non adempì alfas- 
sunto mandato. Dopo tanto sileDEÌo ebbi la se- 
guente: 



Ittio «Ciro* 



H Finalmente dopo lungo ozio abbiamo po- 
tato affrontarci cogli Austriaci, ed abbiamo 
-vìnto. Ma la gioja del trionfo è amareggiata 
dalla perdita di alcuni prodi, e per la ferita che 
ricevette un carissimo mio amico, col quale ho 
diviso stenti e perìcoli. Fino dal giorno 22 ot- 
tobre il general Pepe aveva ordinato una sor* 
tita verso Cavallino i, posto di qualche impor- 
tanza, distante circa dodici chilometri da Tre- 
porti, che domina rimboccatura del Sile e della 
Piave. Ivi gli Austriaci avevano grosso presidio 
di soldati , muniti di artiglierìa. Cavallino era * 
V estrema sinistra della loro linea di blocco^ 
Treporti comunica con Cavallino per mezzo di 
una diga e di un canale, che si costeggiano e 
passano attraverso un terreno che molto s'asso- 
miglia alle maremme di Toscana. Soli quattro- 
cento Tolontarii partirono di tutti noi, che re- 
stammo invidiati, fiancheggiati da tre piroghe e 
tla due barche cannoniere, non potendo per la 
strettezza delPargint condur secoloro artiglierie. 

« Gli Austrìaci aveano posto cannoni a.1 \$vt<5k 
avamposto^ ed erano spiW^^^vaNX ^^ >ftvt^^ 
cannoniere: i nostri afftonVaxowo \^ ^Vvx^^^^"*^ 
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cento medi dai fwte Cavallino . spiana!» le 
bafOiKtte. a «nn ciics^ ulto srandioe di palle, 
affiati il fette, e ^ Aostriaci. spaienlali da 
qaeiraniìre. faggimao ìb dHocdine . abbando- 
nando artie^ÌRia. mamnsmk, ballidli e fuEÌii. e 
gm €|iiaBtità di YiveiL Alla seia, reduci i lin- 
cflori in Tcnnia. fnmoo salatati da tulli ^li 

loto rilnir Tcncaìa è da ifnel lato libera e ' 
sicÉna di prter ■ipc i ei e meri. Fui spedilo a 
pmiifiare Silghm; e nella noUe del à7 al 9ft: 
del tjdinii ottobre feci parte della speJizioue- 
oontro Hertfc. Ebbi il ooaando dell^nliguanlo 
ddl'ala destra, e s'iBoominciò dal klo Aoslro 
r aMlto alla baionetta di un dente, difeso da 
molCf Croati e da due pezai d' artiglieria. Lo 
« prendemmo dì sbalio^ e sa quaranta ooraini 
cbe rattaccarono. quindici caddero fra morii e 
"ferili; fra i secondi fu il Taloroso capitano Giu- 
seppe Fontana, che cadde a' miei fianchi^ a cut 
Tenne amputato il braccio destro. Le altre co- 
lonne operarono pure prodigi di valore , ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il 
nemico dovette cedere, lasciando più di cinque- 
cento uomini fuori di combattimento e seicento 
prigionieri, perdendo 6 cannoni, gran quantità 
<H bagogli e munizioni. 

« Koi pure deploriamo la perdita di molti va- 
^^ro»l giovani, che hanno abbandonato la patria, 
9tenU, gli amici e quanVo ^voconda la vita, 
'.iwignarc in prò dt\V\\ft\\^\ ^ it^x a^<È.tò. 
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perdetti il dileltissirao amico Alessandro Poerio^ 
che gravemente ferito in una coscia, poco stante 
Tamputazione m<»iva, con parole magnanime' 
sulle labbra. Boa ti posso descriTere V entqsìa- 
smo di Venezia pel trionfo oltenulo da queste 
due sortite: qui è una festa, un gaudio che ti 
Tibra , nel cuore ineffabile dolcezza. Tutti si 
abbandonano alle più soavi speranze : la libe- 
razione d^ Italia sembra sicura , molto più che 
Yienna è in grande subbugKo, e PUngheria ha 
innalzato il grido di libertà. Questa notizia tAi 
rinfranca. Se il Piemonte vuole davvero, ritafia 
può sorgere ancora. Ma il Ministero attuale è 
composto d^uoQiini retrìvL Hon ti parlo di Ha* 
poli, imperciocché gran parte de* buoni emigra, 
e quella/ che vi si trova è troppo 'scarsa in nu- 
mero per potere rifar testa al Ministero , com- 
posto d^ uomini venduti al Borbone. Lo stato 
del Rapolelanoi)^ per quanto scrìvono, è doloro- 
so, anzi orribile, che, oltre a veder annullata 
ogni franchigia, il paese patisce enormi gra- 
vezze, originate principalmente, dal volersi éai 
hombardatore tenere in piedi un esercito im- 
menso, e troppo. sproporzionato alle magre fi* 
nanze del Regno. V'aggiungi Tinsolentire con- 
tinuo ed intollerabile d^una vile soldatesca i la 
quale condanna come nemico del re ognuno> 
che senta di liberalismo. . 

« Fatti d'atroce brufalità .ogni di hanno 
luogo nelle contrade della piò popolosa città 
d"* Italia fra un popolo inerme ed una sfrenata 
canaglia vestita alla militate. ll^TÀfc ^\^ws«ir 
giunte questa maUina recano c\\^ \a^ %^>>»^ 
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pofaeftniam eostìtàw^ m Sodeia della Cbn- 
fedtrmziane iittiimui • ed il preadenle è Gio* 
berti, e ch'ebbe Ino^ nonierost rìimiooe, ©tè 
reoaiico ^[DÌaiti sfoggila la miiigberliDa stia 
solita anima con un discordo e con un progetto 
tiie5^aibll& Qual costtluenEe volete fare, o 
uoiaiJii di dubbia ('^e . col r^ di NapoK . cbe 
boiaèatda Messina? con Pio IX ed il graudaca 
di Toscana, chu trescano cc^Ii Austriaci? Crol- 
lale i loro f roiiL e poscia la cosliluenle delP I- 
talia centrale e meridionale sarà fatta , ed il 
Piemonte allora potrà rifar testa air orde au- 
striadie. ^on ponete fe^le n^ in Francia né in 
IngbHleri*a! esse fi tradiranno ap^»ena che si 
accorgeranno che Intatta non e più utile stru-l 
mento ai loro 'dirisi* ]S'è si può sperare dwre-' 
Tole componimento fra scettrati e popoli che' 
anelano a iibertà: né fino a tanto che Italia 
sarà conlaiiiinata da preti che pugnano per 1&^ 
sovranità temporale del loro archimandrita^ sifl 
poti^nno avere libertà ed indipendenta : e 
conTincetevi , uomini tiepidi e dalle mezze fi- 
gure : una vera costituente italiana non esser 
possibile fioche vi sono scettrati despoti e papato 
tempora le. L* Italia non sarà una fino a tanto 
che^ non manderett: in pace il re di Napoli . il 
Papa ^ i duchi ed arddtichi: finche il popolo 
armalo e divìso in falangi, gnidato da buoni 
j^eneralij ma non quali sono i piemontesi, farà 
passarti le Alpi a*^li Austriaci, E questo sarebbe 
il ni omento, e se Carlo Alberto è da tunlo ili 
re denari per incùm\wc\atti la guerra , se 
Terranno luin suo\* ^We v\«fc ^^ttikiw^Q ^'S 
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soldati da tutta Italia^ e la sua casa dominerà 
ritalia. Per me combatterò nette file, sebbene 
lo avversi come nomo e tx>me re; mail desi- 
derio dell? unità *d' Italia &t& sempi^ in me ta- 
cere ogni personale rÌTafìtà è risentimento r 
vivrò d^ abnegazione, sarò suo soldato purcbèr 
egli renda una P Italia, e che sia P Italia 4ina 
voltai degli ItaKaniv Addia » 



lUio caro. « 

« Le notizie d^Ungberia ccmtinuano ad^i 
consolanti. Questo paese è abitato d^ m^ 
TalorM e prodi i» ed amatori della patri» ] 
rido Regno è P Ungheria, e, simile air Italie', 
app#^»e dalP Austria, non ha altro che XKHì'è- 
citarito c0me l'Italia* La nazionalità apparènte 
*0Dq' OMnòa air Ungheria, ma la nazionalilà di 
fiiltoi, cioè IHìftclipendenza» Anch^essa è condan- 
nala a far parte delPesecrato Impero d^ Austria, 
mostrò inqualificabile, ma ^he un giorno o 
r altro dovrà crollare sotto il soffio della ven* 
delta e delPìra dbl popoli. 

« L^Ungheria godette della sua indipendenva 
durante otto secoli. Più destra in' politica che 
non i suoi predecessori. Maria Teresa non per- 
seguitò gli Ungheresi : ella teirtè * corromperìi 
col suo oro, co^ suoi intrighi. BU il tradimento 
di alcuni magnati non trasse seco la nazione. 

« Giuseppe II, che alconi txo^^ tùià^^^&s^'c^^ 
BO9 Mitri depressero, ejd m sosXim»^ w^aiax^swo^ 
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che avea volontà di dive del bene^ niflìo 
mate. Bitoi iiaiido al sistema da'' suoi antenati ^ 
(aiii al pati di essi* Per non legare a' suoi suc^* 
messori un Regno ribellato ^ fu costretto al suo 
Ietto di morie ad abolire le isti l unioni ìrilrodotte 
per (orza tlurante il suo regno. 

« Leopoldo U riconobbe di nuovo Tautoriomia»^ 
nuf^berese. La cosliUizione di Santo Stefano,* 
ristabilita coli editto del Ì190^ ma caslautemeute 
violata , sussistei le sino alla famosa Dieta del 7 
novembre 1847, cbe trasformò F antica uligor- 
clua uu^berese i[i uno Stato coslituzionale mo- 
derno, Nou ricorderò i tentativi cbe furono 
continua mente rinnovati da Leopoldo II in poi 
durante il lungo regno di Metleniicb per togliere 
agli Unglieresi le loro prerogative nazionali» PeiJ 
provarti co&a sìeno i despoti ^ e speciatmentéfl 
austriaci, e che non si deve mai prestar fede 
alle loro prontesse, basterà cbe ti additi alcuni 
fatti notevoli di questo periodo .j In cui nacque 
€ si sviluppo ragitaziouc magiara^ cbe terminò 
colla rivolu/Jone attuale* 

ir I?(b1 J809 , malgrado le persecuzioni inces- 
santi^ rUngberia si lascia agguindolare da' suoi 
tiranni, e respinge la mano cbe Mjapoleone le 
stende generosamente per ajutarla a scuotere iX M 
giogo austriaco. ^J 

« Kel J825 e nel 1830 ropposizione, che andava 
crescendo più e più in energia e forza ^ prese ' 
ueila Dieta ui\ carattere nazionale e politico 
sempre più pronuuciato. 

« Piel 1832 il Governo di Vienna , ricono- 
scendo che bisognava cederai su qualcbe cosa 
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tenia soddisfare gli Ungheresi con l'introduzione 
di riforme materiali. Ma le discussioni nella 
Dieta provano che la nazione reclama anzitutto 
i suoi diritti politici. 

« I^el 4834 e 4635 Luigi Rossuih appare 
zome il campione eloquente degli interessi del 
paese. Metternich incaglia sempre .più la libertà 
della stampa e della tribuna. Rossuth, Déak, 
Klauzol ed altri patriotti sono imprigionati. 

« Nel 4839 la Dieta reclama con energia Fuso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un^ amnistia 
in favore di tutf i cittadini perseguitati e eoa-» 
dannati pel loro patriottismo. 

« Nel Ì84i Rossuth fonda il suo giornale,^ A 
Pèsti'ffifiap^ che diviene centro di tutta Vùp- 
posisione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nasceie da manifestazioni in favoi-e della 
lingua nazionale. 

« Quando si riunì la Dieta del 4847 , che 
creò un^ altra Ungheria, soffocata al dimani del 
suo nascere, questo paese era dunque un R^no 
indipendente^ avente il suo sovrano e le sue 
^^SS^ proprie, in possesso de^ suoi diritti nazio- 
nali. 

m I poteri legislativo ed esecutivo trovavansi 
in allora in mano d^un palatino rappresentante 
il re, d'un Consiglio reale risiedente in Buda, e 
d'una Rappresentanza nazionale o Dieta che ra- 
dunavasi a Presbutgo. 

« La Dieta, che comprendeva due Ta^le o 
Camere, la Tbi^ola dei niagnoiVi ^ «i Va^ TavoW 




iJegU Stati, ri uni vasi ogni tre anni o più di sch 
yen te che le era d^ uopo. Ella era convocata 
per lettere reali. 

if La Tavola dei magnali era composta di; 
prelati^ (fi alti dig^oitarii^ di copi dei Cooi itati e 
di nobili titola lii principi, conti e baroni. Que- 
sta pdnia Camera poteva colla sua opposizione^ 
auuullare le decisioot della Camera degli Stati^, 
ma non aveva V iniziativa di nessuna legge, ( 

tt La Tavola degli Stati comprendeva i depu- 
tati eletti dai Comitati e i delegati delle città» 
lìbere. Essa di fide va col sovrano ì grandi pò* 
teri dello Stato , legalizzava il giuraujento che 
il re era obbligalo a prestare alla nazione ed 
alla costituzione^ votava ad abrogava le leggi 
fissava la cifra delle imposte e dei conlingentli 
militari^ sceglieva il palatino fra quattro candi 
dati reali* 

« I dibattimenti della Dieta erano pubblici. 

< A lato di questo Parlamento esistevano le 
piccole Diete, che punivansi ogni tre niesi o più 
spesso in ciascun Gomitalo, e di cui facevano^ 
parte tutti i nobili e tutti i preti. Essi decide-^ 
vano sugli a Ilari dei Comitati^ di cui nominava 
no i magistrati ogni tre anni e designavano i< 
deputati alla Dieta. 

« L'Uugberia coaiprendeva cinquantadue Co- 
mitati o Slunìdpalità^ i cui impieghi erano elet- 
tivi, e che avevano alla loro testa un alto digni- 
tario o conte supremo sempre nomiuatì dal re, 
JL^^mininìstrazione interna era in realtà esercì* 
tata da due vice-co ul^ ^^be 5i\.lifeìx4<ì^^\\Q a^i of- 
idiziarii civili dei I^V^ltfeVNlv ^<A ^m\^>£^ 
rto numero tf as%e%^o^*^* 






(c Differenza radicali esìsteUero dal 1822 in poi 
fra i contadini e i uoUli relativamente ai di- . 
ritti civili e pqlitici, iipperoochè il nobile era 
esente come il.^prete daU* imposta personale e* 
fondiaria. II. contadino sopportava tutti i cari- 
chi, imposte io danaro, in lavoro, in natura. Il 
nobile dovea prendere le armi « seguir la ban- 
diera in caso di guerra: al di là de^ confini esso 
riceveva un^ indennità. li contadino, era obbti* 
gato al servizio militare per coscrisiona e ri- 
maneva dieci anni sotto le bandiere. U nobile 
era eiettore ed eliggibile atto ad ogni impi^^« 
Il contadinoi|Pon aveva alcan dirittp politico. 
Più felice però del servo* attaccato alla gleba,; 
èi*a libero e ppteva possedere una casa od upa. 
terra. 

« Reiranno scorso il Gabinetto di YiennjBi 
diede forte impulso al movimento nazìqnale coÌ- 
r intrusione ne^Comitati 4i amministratori «v-. 
^tciad, che ILossuth stigmat|zsò col nome • di 
paggi ministeriali* l patrioti si riunirono ^ji 
Pest in numero ^i duecento ip stabilirono un 
programma, redatto da Deak^in cui ricla^^va-^ 
no ^integrità di ttoritoriQ, )fi^ nazionalità) la 
risponsabilità governativa, la libeirtà della, sftam*:- 
pa, il diritto d^asspciazione, Ttiguagiiao^ civi- 
le, la ripartizione Cra tutti i cittadini 4e' pub- 
blici pesi, la partecipazione ie!* cittadini non no-^ 
bili alla legislazione pà ai diritti mnnÌGÌpali,.lV 
bolizione mediante unpi legge pbbligatoria dello 
servitù rusticali e dei livelli, con ind^nità ài 
possessori, ecc. ecc. 

« Richiamando T èditlo de\ n^^«Mfiv ^v3^>5i^- 
Zff//tri, aire. Tei. U. ^ 
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raronn che V Tlnc^licrìa è pae^ libero, ìndipen* 
rìente in tutto il suo sistema legislativo ed om- 
miiìislraHvo-j e ch^ essa non è siihonlinafa ad 
ulrrio nliro pnese, i» Questo manirp^to fu il pri- 
vilo allo della rivoluzione unt^^hen^se. 

« La rivoluzione del 24 Cebbrajo scoppiata in 
Parigi fece progredire a passi dì gigante il nio- 
finiefito na7.inna!é. Ed il primo marzo RossiiHi 
presentò alla Dieta un indiria^zo per il re « ad 
a re orda re un ministero risponsabile alI'Unghe- 
ria ed una costituzione liberale, e cos'i alle pro- 
fin eie anslriaclie. n Mentre una deputazione 
aTenle a capo il palatino Stefano Batthiany e 
Rossa th partiva il 15 marzo per recare a Vien- 
na i voti degli Uugheret^i, la Dieta in un su- 
perbo slancio di lil>eralismo patriottico votava 
decreti sopra decreti abolenti la feodalifà ed 
inau^airantì i principii immortali del (789, 

* Il 47 marzo la deputazione recò a Presbur- 
go la promessa di Ferdinando d' accordare a 
suo popolo « ft**lele liittn nò eh'* esso doman- 
dava. » I! conte Lui^;! Battìi iany fu incaricato 
di formare un ministero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d\m 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. Il GMiverno di Vienna volle con- 
servare ralla potestà sul Tarn ministra /Jone delle 
finanze e della guerra. Ma Tenergia della Dieta 
trionfò dì questo ostacolo, ed il 7 aprile la li- 
sta ministeriale ricevette la sanzione regia. 

if Le 31 leggi votate dalla Dieta, die aprivano 

ffln.-ìnzì air Ungheria rigenerala Tera della lì- 

berlo e del progresso moAcvt\n. ^wYtmr» scAc^v^wc'.- 
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nienic sanzionale il 40 aprile? a Presburgo da 
Perdinando, che le depose egli slesso alla Dieta 
fra le mani del palatino. Ei le confermò colla 
sua parola rea1(\ chVi diede in lingua magiara. 
Come osservò P Ausi ria promesse tanto solenni? 
Ella negò tulio, e gli Ungheresi furono coslreUi 
a sostenere coli" armi alla mano i loro dirilti. 
Ecco quindi Tesempio che propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non coli' armi, non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani 
si riuniranno sotto un' insegna sola atterrando 
leallre. La Sicilia, Napoli, le Romagne, la To- 
scana si riuniscano al Piemonte^ e gli Austriaci 
dovranno rìpnssare le Alpi; non si dia quartiere 
a nessuno, ed intanto che l'imperatore è fug- 
gito da Vienna , che gli Ungheresi vogliono la 
loro indipendenza e nazionalità, faccia Italia al- 
trettanto con energia, e decisa a seppellirsi 
sol lo le mine anziché più oltre gemere sotto la 
niannaja de' barbari. Non ascoltate né poeti nò 
dottrinarli: ascoltate gli uomini d'anione: colle 
parole, coi progetti, coi dibaltimenli non si li- 
berano le nazioni, non si cacciano i barbari. Va 
ovunque gridando queste verità, e la giovenlii 
italiana, che è piena di sensi generosi, darà di 
piglio alle armi e caccierà lo straniera. Se per- 
diamo così bella occasione le nostre catene si 
raddoppierannò, la schiavitù peserà su noi, su i 
iiostri tìgli., ed i tiranni rideranno delle nostre 
lagrime. Ma noi poveri Italiani discendenti 
di Caino dovremo sempre essere svenlutaU,^ «5^ 
lo saremo, se al poslulVo tiow sx^^^^^^^^^ 
dal campo le erbe pata^sWe .^ OcvS' ' ^^^^'^'^ 
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tulio. Addio, mio Tito, facciamo ^oli ardenti 
perchè la sobile nazione ungherese po^isa rag- 
giungere lo scopo del suo eroismo^ e clie pre- 
sto possiamo tulli abbracciarci sotto il fessilo 
della libertà e dell' in<!ipendenia. Addio, • 



Mia cara^ 



■ LeUere di Eoma mi avvisano che Pelle- 
grino Rossi è stato *!al Mastaì nofoinato mi lu- 
stro: bella caparra che <la quel testardo a" suoi 
popoli? Li nomina dt?I Rossi non piace a nes- 
suno dei parliti, Won a relrìvi ed a clericali ed 
a gesuit?*ntr. ppD:hè Rossi lia mollo figurato nel 
ri volgi meo lo del 1815 essendo commissario di 
Murata quando quella bamlernola volea diven- 
tare re tritalia dopo dì aver tra di lo suo cognato 
e ritalia facendo lega coi despoti del nord^ poscia 
Rossi per la sua versa li i ita polillca ed accortezza 
ìY ingegno entrò nei la Dieta elvetica qnal de- 
pulalo del cantone di Gin«.Mra; non al repub- 
blicano, impercioccliè di zelante propugnatore di 
monarchia ba dati non dubbrì argotnculi facen- 
dosi corifeo della mascherala lirannia di Luigi 
Filippo; non ai moderali costiluzionali, per il 
suo cinico orgoglio e freddo egoismo. Trovasi 
per ciò a molli inviso e generalmente esecrato^ 
Non lo pregiano che Pio IX per la sua iuilje- 
dlìiià^ A obi nel li per rassomiglianza di caralle- 
"^j la prliicipessa di Wgviìiiio t4 \\ lt'a\^'S^>ax\^ 
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anello di con^iunzrione fra Fio IX ed ì Gesuiti^ 
il quale è infatuato eli Eossi e lo crede saWa- 
lore del trono pontificio, e perchè s' illude ciie 
Bossi possa a! terra re la lega fra i principi ita- 
liani , non per coni battere t^Auslria , la qiioi 
cosa avversano, ma per spegnere il liberalismo 
io Ila Ha -5 che s^ asside sul loro guanciale come 
un incubo* Da Torino fino a Napoli si trama 
una sol cosa : vorrebbero fùr dei liberati come 
Tarquinio faceva dei papaveri; ma spero che 
.non ci arriveranno, imperciocché il partilo li- 
berale ha per capi uomini che non vogliono più 
saperne dell' autorilà papale, quantunque fino 
ad ora non abbiano proclamato tale principio^ 
ha per soldati uomini che se non sono tulli 
chiaroveggenti ed ariiiti ad un modo^ detestano il 
partito TleVetrogradìj e dei liberali eunuchi., come 
sono i costiluiionaU arislocralicl; ha i suoi gior- 
nali r£/?oc<i. la Speranza^ Ìl Contemporaneo^^ ì 
suoi club, il Caffè tfeìle Beile Jrff^ il Caffè Nuo- 
vo^ il Circolo Popolarti ha i suoi capi nel medio 
ceto, ctie sono patenti^ nel popolo ha numerosi 
proseliti, rapijresen tante dei quali è An^^elo Bru- 
netti, dello il Ciceroaccluo, che s-jucontra seni* 
pre atta testa delle dimoslraKioni colla bandiera 
in mano, ed i popolani si compiacciono nel ri- 
trovare sotlo la sua veste ed i suoi pantaloni 
li:j.tati uno dei loro pari. Da tulio questo credo 
che ìl nostro partito sia in Roma il solo orga- 

* Il partito rclrogrado è polente di nieziì 
pecuniarìi , conia molte inl^tiiVVi^eiv'L'ei V^^ '^^^^ 
adepti; Laujbruschiui, ànloiKÙNi^ %o^^ % "^^"^^ 
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cbblll^ x\lartiit ed altri ne sodo i caporioni; essi 
agjscooo per couto dei papa e cleirÀustria, han* 
oo i laro cagooiii^ padre e figlia Freildi, ?lar- 
floui^ Minardi^ sono i coudùUkrì di tulla la pa- 
liate bordaglia, dispensauo aroii e danaro^ oia 
credo che la luaggior parie Io lenL;Lmo per laro 
stessi; possf*iio beue sbracciarsi BuLtuoui ed il 
r.ardiiiale Gazzolì a raccomandare loro dì essere 
fedeli esecutori dei loro ordini, ma è uti lavare 
la testa al papa. Questo partito tuole il ponte- 
ftce con lutto il Iraiao di Gregorio XVT, cioè 
Austriaci nelle Le^aztout^ uelle Marche, ceatu- 
rloiiì e carnefici. 

« li partilo degli eunuchi che vuole papa e 
costituzione, cioè croctj e diavolo^ il più assurdo 
di lutti gli a«»surdi chi.* si sìeno delti sotto la 
calotta del cielo, reagisce contro il parlilo libe- 
rale vorrebbe fare, ma non sa, ed il suo gior* 
naie il Cosilluzlonaie Romano non è iet- 
to^ nessuno lo vuole, tanta ne è la sua sclpt* 
teaiza. 

« E ciò che pia duole a tulli QOi ed a tutti ì 
huonì^ nuli di Ruiuagna ma d'Italia, sì è il ve- 
dere coaie si coni portò il generale Zuccbi a Bo- 
logna, d'accordo con Rossi, verso Teroe di Mon- 
te video, Masina, ML41ara e lulli quei prodi che 
sballuLi dalla fortuna rientravano nella loro 
[latria. 

« ^'on 11 so dire cosa potrà accadere, ma la 
scelta di Rossi è un insulto ^ un guanto di 
sfida gettato al parlilo liberal^ se lo raccoglie, 
come non ne dubito, ne seguirà un duello a 

'le. Addio. « 
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li hilU è uolo in tiuaulo pr^jgia era tenuto 
datrli Xtatiani il generaltt Zuccht^ e siccome do 
pò la resa dì l'altnanoTa e la parte che sosten* 
ne neirarmìstizio dì Milano fosse scapitalo nel- 
Topinione^ ed in lui si avverò la sentenza, che 
Ja riputazione di un uojito ò come la sua om- 
hrà: talora lo segue e talora lo precede^ talora 
è più lun^^a, talora è pia corta. A giustificare 
quanto è detto nella lettera intorno a Zucchi 
riproduciamo quella da lui scrìtta al ministro 
Rossi, 

.' , • . • . ■;.• . :•• ''l p; -'.'ri. ! ^-'UlfJ '• riunirli, -y^r:- Ì,'i7 

« JXoa so dirvi gli iiffaiprif ^nKaneggi e votìà ,/si 
ordisse per-fàr iiistNrger8^j9el0gi)»ue>t.1ukl«ola 
Romagna airarrìvo di>fi^bÉldi^iBa':tellèiiloro 
progetti soBOsSconoeetalLor il'/ t>! ui^ -^ « 
: . n Aveaédo ìordMalot:. kimì\k i^^aàom vdìGaàk' 
baldi Mon eoitasse m Bbk%idtt; eg^l^^a wijèkiti|ò 
accompagii«to«:.dal paditt!pGaitfa£Ìi :e<*:da^ sm: 
compagm, sehiamazsÉndoj, «bfasciiiàiidosi diéU^ 
poca caaàgUa: eosìcofaè/ né ia^^seoza del Gràffi 
baldi fièle pbediiite peodufiiismi refiett^ cHnia^ 
uè proiiietif vaaob ((kdina^ altfiaMbaldi :dt ìtofèl 
partire^ di sBeUemiflliotfatal^le^siiot <segtiacivT 
di andare aenea ashaie ìriRafeÉinaaé imbarcar' 
5i V ciò die promÌ8eu4àiifàix^ «rkli^tteuemi ti»nf' 

quiUe^^l •f.nr.u,.:: ly^ixìrJLÌi ù {-ììhUir. J.iUJjiiq- il» 

« Bgli>itoi4««)awif ijcti ,affù «Bcq tt>£^«:iau\\vA 
questi immm hc^ii^éiA^^^s^Ssisi^^ 
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noti glielo permisi ed aiì^t bo messo in luogo 
sicuro il santissimo a fare meditazioDeH, per poi 
niìi rìda rio ancora a meditare in luo^o ove non 
aliliia disdazionD* Spero di poter ottenere anche 
rarreslo di peisona cbe prejuc a voi pure^ aven- 
do mandato su le sue traccieT la quale avendo 
seco una tienlìna d'uomini a cavallo sia inedi- 
tando ini({ui progetti* Un distaccamento di 150 
dragoni uniti con 50 carabinieri da una parte, 
e 100 Svizzeri dalTaltra, impediranno la ginn- 
lione a Ravenna con Garibaldi* Siccome ho sa* 
poto per positivo tali erano i loro concerti^ per 
poi fermarsi in terra ferma ^ ho ordinato al co- 
nia ndan Le del distaccamento di intimargli d^ ar- 
rendersi e seco venire a Bologna, e nel caso non 
volesse ubbidire e mostrasse di resistere, che gli 
si faccia fuoco sopra. Per Dio! se non si pren* 
dono misure energiche, i ribaldi finiranno per 
comandare e far la le|jge. 

« Voi sapete eh' io non son uomo a transa- 
zione: sarò felice quando vedrò quieto e tran- 
quillo il nostro Santo Padre, ciò che iuìluirà 
non poco alla tranquilli là dello Slato. Sono 
slato avvertilo quasi uiBcial mente che Gari- 
baldi non si voglia ricevere a Venezia, ma es- 
sendo questo rifiuto stalo fatto ad arte e com- 
binato col medesimo per avere un pretesto per 
poi, dopo essere stato un giorno in mare, ten- 
tare lo sbarco ed unirsi a coloro che spera di 
incontrare, cosi ho ordinato a duecento Svjzxeri 
di portarsi s ubilo a Ravenna con due pez^i di 
cannone^ ben provvisti di omnizione, coirislru- 
hne d'inljoiare a chìm\c\\ie ^\ ^t^'^^wV^'sftjei i.v- 
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tnato^ ori in grossa ciurma ^^ di proihirglìelo^ e 
in caso di opposbiope mi traglia ili. Nel foomell- 
to che stava per chiùdere la lettera ho ricevuto 
il rapporto per istatTetta, che Garibaldi sì é fer- 
mato a Faenza sotto pretesto di riposarvi i sol- 
dati^ ma invece per aspettar genie e per coin- 
litnare con eniissani movimenti , e fare prose- 
Hii, avendo stampati ed affissi proclami: ho or- 
dinato suhilo al generale, uomo di esecuzione , 
di partire onds intimare a (xarìbaldi di prose- 
guire la sua marcia^ accompagnato a Havenna 
farlo in» ha rea re, e nel caso di opposizione farlo 
arrestare. Io tengo mano ferma e mi rido di 
coloro che dicono che sono un traditore e par- 
tigiano dei Tedeschi: infatti ho gran motivi di 
amarli* » 

Così scriveva un generale delT antico regno 
dMtalta «^ il comandante in capo delle milizie 
Italiane cIkI dB31./dt coloro che esponeano vita e 
sostanze in prò della patria^ poco dopo Rossi 
fu pugnalato, il papa fuggì da Roma rifugian- 
dosi a Gaeta sotto la prolezione del Bombar- 
datore 3 ed Orsini potè sicuro rientrare negli 
Stati romani. 



« Eccomi di bel nuovo a salutare Bologna , 
la terra degli eroi^ ma come la trovo duUa^ «v 
vari partiti I Delitti indWiàuaVi*^ ììXx^x ^^x^^^^ 
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ilelurpano questi Lei idiomi ili iiU^rtà: i coUt^i 
^ttureiì si sono ri uni Li, fui proposto a candì* 
dato per la coslituenle i-oinanii ed ekilo dal 

collegio di Forlì. Pyrìirò quindi per Roma, che 
ardo di rivedere., di salutare^ specialmente ora 
che non vi e più papa ^ piii tiranni. Di là ti 
scriverò. Aiiclìe in Toscana sembra clit; lo spi- 
rito repuliblicauo si dilati. Montanelli ha get- 
tato allecoannossemoUitudiniil concetto d'uaa 
costituente italiana^ alla quale parola si sveglia- 
rono idee di partito. 

« La parte eunuca volea fossero ministri RU 
casoli, Salvaguoli e Corsini, uomini che vestO'- 
uo t^ apparenza di liberali, ma sono despoti e 
vorrebbero fare da duchi^ tale è ropiuiooe che 
corre in Bolo^'na sul conto loro, non ci inetto 
nulla del ano, sono parole pronunciate da un 
giovine di Fireuic al Circolo; la parie demo* 
cralica a converso proclamò per nnni^tri Mon- 
tanelli e Guerrazzi: la stampa pubblicamente 
ne parlava. Il granduca chiamò il Montanelli 
a Firenze e ^^li affidò Tinca lieo di comporre un 
mùiistero. Parve al MunlanelU iiiqioiisibile Ìl 
governare senza il Guerrazzi, e vinla la ripu- 
gnanza del principe, lo scelse a compagno- Guer- 
razzi, ingegno vasto, anima forte, schiavo ir 
continua rivolta, odia i principi, dispr<5gia i pu 
polani, egli delFumana natura ha ricercati i vi 
zii, le crudeli passioni, aqu le virtù ed i gene 
rosi aflelli, e ne ha formalo una scuola in let- 
teratura fatale a" giuvani* 

tì E^di provò le carceri, ìl confino, la puver 
tèj r odio de' proprii GOUCilVa.0Jvu\v ^t \%iv.veratft 
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or rualedetlOj ha in uggia adulatori e detratto-* 
ri: il sarcasmo gli |^bouda:odia e detesta tulli. 
Quést^ uomo entrò al ministero colia guerra 
e 7uol essere iu pace: di conserva col Monta-^ 
relli affli la presidenza del ministero a Gino 
Capponi d^integerrima fama. Il Capponi volea 
compagno il Marzocchi^ e non consentendo a 
t]ueslo il Montanelli ed il Guerrazzi, egli non 
accellòil po2:t4rogli d'^onore. 

« Il Gueriwpi ebbe diversi colloqui col prin-^ 
cipe intornò alla costituente italiana: in uno di 
questi, iu cui gareggiarono entrambi in since-' 
rità apparente, voleano far da colombe mentite 
sono avvoltoi^ il miuistro xiisse al prìncipe: «Vo- 
stra Altezza colla costituente di Montanelli può 
correre il rischio di perdere la corona^ ora mi 
permetta domandarle snella ha ben pensato a 
questa evnlualità i>. « Ci ho pensato, rispose Leo- 
poldo, e quantunque fossi preparato a questo 
per benefìcio del mio popolo, pure a parlar 
schietto non lo temo, perchè la. mia famiglia ha 
ben meritalo dalla Toscana, ed io penso ai me- 
riti paterni^ avere aggiunto qualche cosa di 
mio^ laonde il popolo consultato non vorrà scam- 
biarmi con un altro, e credo Toterà per il pr.'n - 
ci palo costituzionale e per me. » meravigliato 
il Guerrazzi, rispose : « Non era da aspettarsi 
meno dal paterno suo . cuore , ma se per una 
tale vicenda Vostra Altezza avesse a pentirsi 
della consentita costituente, ora per allora , la 
prego a volermelo dire^ cheje prometto indu- 
striarmi iu maniera che ^pero Vo&tt^ KS\&'ui^ 



con aumento che con iscapito della sua ripu- 

laiione- 

« Il principe tacque, e da quel momento tutti 
notarono la sua deferenza pel Guerrazzi. Ec- 
coli adunque un uomo, che professò mai sem- 
pre repubbliconi prìncipii. che tuonò contro gli 
scettri e le corone, farsi !igto e difensore non 
voglio dire del principato ma del principe^ so- 
no Catoni a parole^ e come suolsi dire in ve- 
slaglia;, ma quando sono accarezzati, la libidine 
de^Ii onori e dei favori li rende docili stronjen- 
ti* Cominciano come Cola da Rienxi . e come 
lui diventano briachì, E P adulazione di molti, 
ora eli' è fatto minislro, finirà a rovinarlo inte- 
ra luen te. Per me voglio rassomigliare uno che 
diventa ministro ad un uomo che arriva alla 
sponda d^ un fiume per passarlo : si vede cir- 
condalo da m oli ilud ine di barellieri, ciascuno 
si affretta intorno a lui , lo inchina e gli offre 
i suol servigi e sembra non occuparsi che di 
ìuìy ma quando è passato dairallra sponda nes- 
suno più vi bada ^ e ciascunn lo lascia andare 
pe' fa U i suoi. Non è q u es l a f o rs e V i m m a ^i n e v e- 
ra d\rn ministro allorquando entra incarica ed 
allorché ha finito? Cosi avverrà temo di Guer- 
razzi. 010 non voglia, 

« I costituzionali eunuchi laTorano a tut- 
t'uomo: io non posso vedere, seuza sentirmi ri- 
stri Hgere il cuore, tante mene, tanti raggiri cle- 
ricali e patrizii per ingannare il popolo» E 
f/uante e quante dolorose riflessioni mi s^affac- 
iano alia niente! Povero \)o^otol Abbandonato 

Unti anni all' ìgnotatiia bììV\'s^^ ^W*^ Vi&xk* 
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ztone tU periide tluUrine e di l risii Qsempi dei 
clericali e dei retrivi, senza che alcuno ti parli 
della tua dignità insieme e de^ tuoi diritti ,. li 
faccia gustare le dolcezze delia fa migUa santi- 
ficate dalla libertà.^ e V insègjìi ad essere libeix) 
servendo alla patria. 

« Povero popUo! Ora v^è chi ti adula ^ chi 
tMnganna, chi ti avvelena d^orgoglio e di odio 
contro i veri interessi della tua patria , chi ti 
promette felicità spingfigApti contro il seno 
materno , chi ti persuawpdi non ascoltare co- 
loro che ti hanno amato e ti amano per le e 
non per sé, «he ti hanno amato e pregato Dio 
egli uomini in tuo favore quando a te nessuno 
pensava! Povero popolo! Chi scrive queste pa- 
role ha pianto sempre sopra i tuoi mali senza 
che gli fosse dato sanarli. 

« Msi ora è spuntata i^ aurora della tua re- 
denzione : chiudi gli orécchi ai perfidi consigli 
di coloro che ti circuiscono, come lupi Tovile. 
Ed a nessuno spetterebbe meglio che al clero, 
nessuno avrebbe maggior {lotete d^ allontanare 
i mali che minacciano Italia , d^ impedire che 
le discordie intestine possano rapirci i doni 
deir indipendenza e d^ una onesta libertà. Il 
clero, s^ ingamia stranamente e pregiudica a 
sé ed alla religione. S' inganna quella parte di 
clero incorreggibile cl^e aspetta ii ritomo delle 
antiche cose, e sogna i tempi del potere mate- 
riale della Chiesa, della religione legale e delle 
credenze imposte dal Sant^Uffizip. Questi tempi 
non ritorneranno mai più*.^ u^ i^oVt^\!kTvc> ^^ 
9vvenlara venir di peggioù , «v^ q^^\ v^s^»'^ 
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se qn^ia p^rle rJflt*Hes?^c a* suoi Teri inlcrf*ssi , 

dovrelibe rironoscere che per la conserTazione 
nierlesrmn rf<'lla sua aufontn e del suo l^enes- 
ere *;iovereMje piti V aTTÌnr<;i an^lT essi eoi 
popoli che sì muovono, farsene '"onci ol! ieri, a nzi- 
cliè rimaner soli ìiidielro noncurnti o rHsprezzrili, 
« Esca c|uÌTifli lina voi la H clero dnì pridi- 
gliopi del soo riposo, non per mescolarsi a prò 
stio Hcdlp rose drllo fprrri . ma per benedirle 
co!i le parole di verità e Vii pf»re, Mri è ut* 
predicare a niacii^nl: per lo più i preti sono 
iioU*nli., ineoeriali nel voler dominar il mondo 
col dispolismo da Ipro creato ed ammantalo 
flalla religione: venti irai ivi e tiranni, parteg- 
giano pel (lispotismOp alla cai onderà si ravvol- 
gono per esercitare la loro vendeHn. Ma., o 
slolli. il Tostro re^no sta per finire: toì slessì 
avete snonala l"* nllima ora; eolle voslre prave 
opere gli avete scavata la fossa, e noi Te Io 
seppelliremo yti^r senìpre. Imilate il olivino Mae- 
sh'o > che venne in lerra a predicare la pane, 
rec^uaglianza e la hherlà. Q itesi a è la sua reli- 
pione, ed è la vera. Ma la roslra è nn lessnto 
d" iniquità, di soprusi^ di vendette, dì l ra ri i menti 
e di quanlo avvi di ]»in orrihile e dì nefando. 
AcMio^ nnoTIto: perdona alTaniico tno ìpiesli 
Bla nei di sdegno*^ mi dirai che son cose Tecchieij 
fri Ile e ri fri Ile, ma sono fatalmente sempre 
Tcre. Addio col cuore e colT anima. » 

La fama lellerarìa cui è salito il Guenrazii 
in Italia^ e per le sue; ij\c^ui\e Y^UUclie. merita 
che ci occu[namo di \\\\ nw mc>iT\^xit\cj . 
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Gioherli. alla lesta del ministero di Piemonte, 
aTeft ideato di promuovere una confedenasione.^ 
e per dò stabUifiR'jttiirassemMeafln iTaiimc^ dHt| 
ijiin le invitava «éiichiè^ Goerrazsi fooorlappò^tn^ 
lettera.: It Guerrazzi non creUelte aderire all'è-', 
sortazione del pcMe ministro , e rispondeva la^ 
lettera ^aent«l|rd^Ua qualei ^ potià cavariE» 
argoménto ch€ non ba ior|a Or»ni intorno al : 
< formulato carattere di Guei'razzi ; ?i ■ 



« Ebbi U onorata sua letteraria r\uu](i m'In- 
Tìfava a Tfirino, Mentre un sìmìlu ìutjÌo mi 
lusin!;a c^^sai e mostra tenermi in pregio più di 
quello che senio TOenfnre ^ non oslanTe con- 
f^da ehe collo mia schielte^.za le rÌTelì intero 
li mio eoncello. Clie io Teneri alta mente il suo 
ingegno non fa mestieri dirlo :, cbe lodi il sno 
amor patrio e carattere, nemmeno» Però nelle 
nuovr^ dfsentazioni , comunqae due persone si 
riTerìfcano ed amino, è loro concesso profes- 
sare opinioni diverse. Certo noi non possiamo 
procedere discordi nel fine ultimo dì procurare 
alla pntnfl nostro la liberta erindìpendenza, ma 
SI piuttosto intorno ai mezzi ed alle persone. Ella, 
cbiarissimo sif^orej predicò come immenso bene 
alle piaghe della nostra patria infelice avesse a 
derivare dal papato; e Ta^^^tvtmow^ ^"^ v«\ ^-^^^^ 
onesto /wrve per un motT\tA\lo C\tvT\'e ^^^V5^v.^- 



44 

Ma a lunga prova il senno poi il irò del Mac- 
elli^ velli noi conosceiiimo aver penelralo più 
perfettamente la ragione delle cose, e vedemmo, 
quello che ormai non sarà più revocato in 
dubbio : cioè essere slato eH essere il papaia^ 
m olivo derno di rovina all' Italia, Per la reli 
gione^ poi, diversamente io penso, e credo senza 
religione non sieno possibili libertà, civiltà, ne 
società. 

« Intorno ai molivi, poi, io distinguo i nuovi 
dai vecchi. Forse potrebbe darsi , ma non lo 
credo sicuro, che con principi nuovi possa 
farsi un patto, ed anclie sperare di vederlo os- 
servato^ e la storia ne porge parecchi esempi* 
fjuasi i m prassi hi le, inoltre^ parmi che possa que^o 
ottenersi con principi vecchi ^ e la ragione si è 
questa , che nel primo caso quanto si trovano 
a possedere sembra acquistato^ nel secondo 
quanto non riesce loro mantenere dolorano 
come perduto. Però io credo che al desiderio 
della indipendenza potessero e dovessero ì po- 
poli fare in parte il sagri tìcio delta libertà ^ a 
patto però che un principe italiano, intrepido 
e magnanimo, aprisse un'^arca de"" famosi impe- 
ratori di Roma ^ ed abbrancandone a piene 
mani le ceneri, se le gettasse sul velloso 
petto per riscaldarsene il cuore- Questo prin- 
cipe, in premio della perigliosa impresa, avrebbe 
la corona di ferro, il plauso dei presenti e la 
rinomanza ne' posteria Ella ., o cliia rissimo si- 
gnore , reputò possibile un mosaico di re per 
1 impresa, supremamente unitaria. E come 
>/j coHsklerò che \a \\aVv.\Y^ uva^w^ %v vu\xQi<e 
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per iiiteressi, per cupidità , per gelosie, per 
paure e per voglie diverse? Come non com-p 
prese le varie condizioni dei principi italiani 7 
Come non gli animi necessariamente discordi ? 
Ella, perdoni, esimio signore, considerò i prin- 
cipi come frammenti di archil/ave della sua 
fabbrica, che, grandi o piccoli, murati al posto , 
vi rimangono saldi e vi fanno bella apparenza. 
« Ella, -parliamo aperti^ perchè io abborro 
come le porte deir inferno la lingua dolosa , 
subdola e mendace, ella desiderò il re del Pie- 
monte re della universa Itatia^ ed io pure lo 
vorref^ purché P Italia fosse una^ ma dica : col 
Slip 136 Carlo Alberto potrà ella conseguire 
questo intento? Io mi asterrò da qualunque 
acerba considerazione su la vita passata dì lui. 
E se dura necessità fu quella che. lo strìnse a 
mutar fede, o sembianza di fede, e a colorire 
le apparenze col sangue , ahi sacerdote Gio- 
berti , ella deve convenire che quella fu hèi;^ 
triste necessità! Ma adesso, vinto in guerra, 
sospetto di javer mandato a male Pimpresa per 
cupide mene , nò voglioso né polente a sgom- 
berare le male lingue che sono abbarbicale in- 
torno al suo trono, di corpo malfermo, e della 
mente peggio, i ministri esosi a^ popoli, inetti e 
cattivi, per quanto ce ne porge la fama, oh 
come vuole ch'ei possa sollevare la spada fatale 
che libererà P Italia ? Forse se egli seguitasse 
P esempio, che non è nuovo in famiglia, depo- 
nendo uno scettro diventata troppo péso alla 
sua mano tremante , ì suoi figli «^ co«v^ ^«^^'«scs. 
acquile, potrebbero percoTtftt^ V^vsXo %^*^t^sì^ 
Lettere, ecc. Yel. Il, ^ 
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cielo. Ancora io non bepe colla mente cllbcerno 
a che e come uomini eleltì dal T uni versa Italia 
abbiano a convenire in Torino. Yuole ella 
conlare sopra i prìncipi , o piuttosto sopra i 
popoli? Se su i principi, noi non siamo tnan^ 
data ri i di loro: gli insospetlirà il noslro con- 
vegno ; alle già tante e tremendissime tutte, si 
aggiimgerà questa nuova paura: siuiile assem- 
blea non diranno ribelle ^ ma si nel cuore pt^r 
tale la giudicheranno e abborriranuo, Ojide 
per questa parte il suo concetto è perduto. Se 
sopra i popoli , e allora potendo i popoli fare 
da sé, e perchè Tuole sottoporli ad un padrone? 
Ella sa meglio di me essere sentenza d' Oiiiero 
che Giove toglie mezzo il senno alT uomo il 
giorno in cui di libero diventa schiavo. Se per 
avventura noi possiamo conlare su i popoli 
teniamoli allentati solo perchè uno non pre- 
corra all' altro precipitandosi a corsa sconsi- 
gliata ; tenianìoli in freno per sottoporli ad un 
solo carro che possano consentire a trarre i 
generosi popoli italiani — il earro della li- 
bertà su pef le vie che conducono al Campi- 
doglio, 

« Pertanto^ comecché mi senta onoralo alta- 
mente del suo invito . non paren<lonii bene 
chiaro il disegno delP adunanza , nò le dottrine 
sue esposte fio qui consentendo a quelle che 
professo io, ella mi terrà per iscusato, gentilis- 
simo signore, se io non rispondo alla cliiamata, 
uè per questo ella vorrà prenderlo ìa mala 
^Brte in poca teveierrL^ a^W^x ^u^ persona. 
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gio grandissimo il potermele dire iiccopnc 

' . -H « F. D. Guerrazzi. » 

E più ancora rivela gP inleTìdimenIì del Guer- 
' razzi la seguente lellera confidenziale scritla al 
Montanelli ilo a Siena a parlare con Leopoldo: 
« Se non criepo reggerò ogni cosa , retrogradi 
e rossi ini tengono in subbuglio il paese : bi- 
sogna dare una zampata ad ambidue^ saluta il 
granduca e digli, da mia parle^cb'oggi non gli 
scrivo perchè proprio non posso. Non mi muo- 
vo più di palazzo. Abbia coraggio e fede in noi^ 
cerne noi ne abbiamo in lui.... Quando può torni 
colla famiglia, conquisti e si mantenga i cuori.... 
Il diavolo non è bruito come si dipinge, e noi 
non siamo orsi. La mostra (e sei lu) vai mèglio 
della balla (che sono io), e questo succede sem* 
pre, ma non si offrono angioli per campioni 
de' deroonii. » 

Facete parole, ma che dicono molto. 



a Finalmente sono iu Roma. Ho risalutato le 
persone a me più caramente dilette, e sento in 
tutto il suo rigoglio abbondarmi la vita. Oh ^ 
Roma, città eterna, colosso deiristoria delle na- 
zioni! La tua vista mi ridesta v\eV\.;i vaetCsjfc VvsXì^ v 
pensieri della mia prioia g\o<vuft^^A•,^tìàs>^^3^^'^^*^ 




VEio di taiìle umane perfìdie, idoleggia va col 
^Pensiero rikilia . e dì luUi quelli che mi fu- 
rono inspirali dallo lellura dei poc^li. E»! alle 
YììUi eiìioziaiii quelle s\igi;iungono da loro iira- 
vatt». Ora sriamava con un poela : Koma, lu 
SLÌ delizia della lena e del cielo ove con per- 
petua riso la nalura e T arie fecero l'estreme 
prove della loro possauia ^ spargendo doni sul 
tuo terreno. E nell* e]>hrczza della poesia Iro- 
vava con Iorio alle bai taglie del cuore culla ra- 
gione. Sarebbe nieslieri avere il cuore fallo di 
cervello per non soflVire , per non lasciarsi 
e u nn o ve re d a ì be 1 1 o ,, d a l v e r o e d a 1 la p le la . 
Ma per qua n lo mi renda infelice la tenerezza 
del cuore, che mi espone sempre a nuove emo- 
zioni., e le più sono crudeli o mesle, essa mi è 
cara* Oh se non avessi cuore potrei amure tanto 
rilatla, tonto!... e le^ mio dilellissimo Tilo, ed 
alcuni ali ri che ti rassomigliano neirrngegno e 
nella vi ri li. 

« DalPaspeflo lì più seducente sullo il quale 
si presenta Roma , volgiamo nuo sj^oardo alle 
campagne ed alle rovine che Ja circondano. 
Figurati qualche cosa della desolazione di Tiro, 
di Babilonia e di Fabiiira : un silenzio ed una 
sol il odine così vasla come lo strepilo ed il tu- 
mollo degli uou>ini che s^accalcavano una rolla 
su questo suolo; si crederehl>e dì sentire a ri* 
s non ore la maledizione del profeta Isaia: f "ber- 
ranno a te in brtve due (ìagdil: la sfcriìlià e 
la sotitudìne. Tu scorgi quinci e quindi I>ram 
di vie romane in luoghi ove più non passa 
veruno^ alcune inaudita U^u^ ^^t* Vo^t^^wVv \s\- 
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Temali. Queste frane vedule in lontano tengono 
esmh-fÈXre senìbianza di grandi strade battute a 
fi^qHéMate; e tuttavia non sono altro che il 
letto deserto di una procellosa onda passala. 
Appena si vedono alcuni, alberi. Ogni tratto si 
alzan rodine d'acquedotti e di tombe, ruine 
che sembrano essere le foreste e le piante, in- 
digene di una terra composta della polvere dei 
morii e dei frantumi degli imperi; ma più non 
vedi né coltura di campi , né fervore di vita, e 
lituo sguardo s'arresta su qualclie derelitta 
villa rustica co^ suoi monumentali porticati ; 
vedrai di quando in quando passare una man- 
dra custodita da un fiero mastino, che minaccia 
d^tssalire. il passaggiero, od un bufalo allunar 
fuori d'una macchia il negro suo muso; oppure, 
verso oriente, uno slornìo dì cornacchie calarsi 
con rimesso volo e con rauche strida dai monti. 

« Volgendo i passi ad Ostia vi troverai pochi 
nieschinelii coperti di cenci, magri da far spa- 
vento, rabbrividir dalla febbre. Sul principiare 
di questo secolo, regnante Pio VII, un viaggia- 
tore non troYÒ in Ostia altra gente che tse 
vecchie femmine , rimaste esse sole a custodire 
la città nella stagione estiva. Ed il quindicenne 
giovinetto che gli era guida e sedev/i a desco 
con lui, diccagli con occhi scintillant^l^ i^rdor 
febbrile : « Io pure so che cosa é la carne : ne 
ho mangiato un^ altra vòlta. » 

« Duole all'animo vedere tanta miseria, pro- 
dotta dall'iniquità e barbarie dei preti, che co- 
stituiscono fino ad ora il Go^^xtvo ^v'^^cjtt^^^- 
muove ribrezzo, ira , sdegno \o scc>\%«c% ^"^ìSf^ 




ed opuleiili cani ina li e moiisì^Hori seilere sa- 
perbi ed or^^ogliosì hi sale dorale ^ morire per 
la crapula^ nitniln* tanti itjfelif*ì ilelkì campa»;na 
inhislisroijo inaila ijiedio. 

« In otjla però di lanla paverezza e di ianta 
tlesolazioiie, luaesloso e granile si è T a^ipelltj 
(klla con! rada. Quei laghi nioulani eircojnlali 
di selve di htn faf?t;i e di snpeibe q ne rei e i, quel 
Nemi, specchio della fovoriln Diana ^ (fsit^lPAl- 
l>ano^ aulica sede delie ridigitmi dtd Lazio, 
quelle aliare da cui In s*;{iardo largamene 
spazia nella pianura, fauno a Rouìa una corona 
degna della vetusta citlà. Dal inonLe Musino, 
dalla Idra sua selva è Ikello contemplare un 
lanVo spettacolo., dei^no d'eissev dipinto dallVAU 
bario. IS'ei giorni proCt^llùsi, quando il ^rave 
scirocco preme la pianura, e il turbine comincia 
a travolgere ne' vòrlici suoi T arsa polvere, 
allora comparisce in lui la la sua maestà la ca- 
pitale del deserto. i\Ia lasciamo la descrizione di 
Roma , die vedrai a suo lempo^ per occuparci 
delle cose nostre, che formano la nostra poli- 
lica esistenza. 

« Il Papa da Gaeta lancia proteste, allocu- 
zioni, anatemi, tiene concistori; 6 circondata 
dai rappresentanti dei principi . e quello che 
più importa anche del piemontese^ Pareto, che 
gli era slato ordinalo dal suo Governo che se 
il Papa abbandoniisse la sua sede, lasciando un 
Governo di fatto, dovesse ritenere come cessata 
la sua missione, « In ogni caso, dice il dispac- 
ciò ilei injujilro degli affari esterni Perrone , 
qtìnlunque sieno i governBtnVV à\ '^'^mìSt <& ^\ 



inlendinieiili loro, voi farete conoscere loro in 
modo officiosov^^rue se esprimeste V avviso 
vostro, che la pnìtica den|pverno del re è 4i 
astenersi dal prender parrelille discussioni che 
negli ordini temporali potessero agitarsi fra i 
popoli ed i sovrani loro, e che no? ci facciamo 
coscienza i diritti di tutf^i Governi, a condizione 
che rispettino i nostri. » Mentre simula questo 
ibrido Governo d' essere liberale, vezzeggia il 
Papa. E noi saremo tanto ciechi da sperare da 
simil razza di gente la redenzione d'Italia? 

« Giunsero in Roma Garibaldi e Masina 
festeggiati dal popolo. Garibaldi ebbe grandi 
accoglienze e feste al Circolo popolare , del 
quale venne proclamato socio onorario. Ivi ab- 
bracciò Ciceruacchio. Gli fui presentato, e Io 
trovai squisitamente gentile; egli, secondo me, 
è unico in Italia : è uomo d^ azione, è modello 
che gli Italiani dovrebbero tutti imitare. 

« Qui è stata nominata una Giunta , fi fu 
chiamato a far parte della medesima Gaetano 
Zucqhini, capo del Municipio di Bologna: rifiuÌA 
di aderire a tale nomina. Uomo débole, e forse 
imbecille, teme di offendete il Pontefice e dMn- 
correre nella censura. Tu ben vedi da quali 
.uomini dovrebbe esìsér governata la patria. Ma 
se accora la eertezza che i timidi e gli oscillanti 
sono molti , consola il vedere il popola tutto 
animato per volere la costituènte. Dalla cima 
del Campidoglio sarà, chiamata tutta Italia a 
decidere dette sue sorti. Ma la Giunta di Go- 
verno nominata non procede con patriotistao* 
La coslitoe^Jte òon solo è (CcsvAfit^V^ .^ m^ ^ 
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Tokita dalta maggioranza. E qui i goTernaiiLi 
avversario e cacciaoo ila B ufi valorosi 

Italiani qui venuti per ihu » robusta al 

grande edificio dell''indipenileoza^ ma raccolsero 
amarezze. Eurrco C<L*rnuscbi e De Bonì^ oUiniì 
patriolti j lì primo che si è dislinlo nella rivo- 
luzione di 3Iibno, il secoudo splendido ingegno, 
furono cacciati da Roma perchè caldi propu- 
gnatori della costituente, E se vuoi argomento 
che pur troppo esìstono uomini avversi alla 
patria e che osteggiano Tindi pendenza d'Itali.!, 
si è fatta una deputazione di monsignori-, e di 
conti, e di duchi , die in Roma alihoodano , la 
quale è partita di nascosto da Terracina per 
reca I-si a Gaeta ad ossequiare il Papa. Essa è 
presieduta da Majer Lec»poldo, comandante la 
guardia svizzera» 

m La dimostrazione per festeggiare la costi- 
tuente fu solenne, Un avviso a slampa invitava 
il popolo, la linea e la civica a riunirsi sulla 
piazza di Venezia* AlTora stahilita numeroso 
popolo , tuli* i Lattaglioni della Guardia Nazio- 
nale ed i soldati di ogni arma convennero su 
la piazza dì Venezia , d^ onde s* avviarono alla 
piazza del Popolo per la via del Corso. DÌ là 
in hefl^ ordine si sono recati al Campidoglio, 
fidando fi*a clamorose grida : Fiva la cosila 
iuenie romfina! Fi va la costi (tieni e If altana ì 
Giunti al Caoipidoglio , tutte le bandiere sonq 
slate poste intorno rìlla statua <!i Marco Aurelio. 
Jvi un saofrdùte, dopo le! lo it decreto sulla 
convocazioiìt^ d*:ir Assem\Ata v\ì\TA^iw;\le>^ ^ro- 
*0 caido discorso amaio^o ^V\^ WsX^. 
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« Quanto guìcomli l'anima e rallegri l'aspelto 
d^un popolo fetftlilc e tull^ inteso a celebrare 
Tatto dal quale deve eniejpre la sua gloria, la 
sua felicità , non le lo posso descrivere, e se lo 
volessi assoni iglierei agli slranieri che vogliono 
tradur Dante e commentarlo. La Francia , che 
pure è governata a repubblica , rumoreggia 
contro Roma. Vorrebbe anch' essa unirsi alla 
diplomazia dell'Austria e del re di Napoli? 
Veramente non te lo saprei dire , ma non at- 
tendo gran cosa al vero dal Governo: la na- 
zione ha del cavalleresco, ma il Governo è 
subdolo. Il capo del potere esecutivo , stato 
sempre soldato in Africa, sente anch'egli tene- 
rezza per il Papa. Che Lucano voglia aver ragione, 
che nulla fides pietasque viris qui castra se- 
quuntur? Ma vorrebbe dimenticare la seconda Re- 
pubblica che la prima ha combattuto il Papa e 
lo ha imprigionato perchè nemico della causa 
nazionale dj Francia? che Napoleone nel 4809 
fece agguantare da Radet Pio VII perchè con- 
turbava le ragioni dell'Impero? Perchè non 
potrà fare altrettanto Roma con Mastài se 
questo imbecille, agguindolalo dagli cgentì del 
dispotismo , vuol continuare V èra di Grego- 
rio XVI? Perchè Tltalia non potrà fare quello 
che ha fatto la Francia? E con qual diritto il 
Governo di Francia vorrà immischiarsi ed es- 
sere nòstro nemico se tentiamo di rompere le 
catene del dispotismo austriaco e clericale ? 
Sarebbe però ingrata la Francia non ricordando 
che la Cisalpina insorse couVto kwsVm. c?^^'^^^ 
tra ita vasi di propugnare \e \Aefò ^^^v^^^^^^^^ 
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«li Francia e di renderla sicura dall' invasione 
de'' despoti. Kori so , ti ripeto, cosa possa acca- 
dere , ma vogììo $perare che non sarà tanto 
infame il Governo di Francia da slrozzare ne'^ 
suoi priinordii la lilievlà d^Italia \ e se lo farà, 
non abbiamo braccia e schioppi anche noi? 
Adii io, mìo Tito. Un tale pensiero mi fa male. 
Addio- n 

L'Assemblea nazionale di Francia giunta al 
26 la notizia della fuj^a del Papa^ spedi ordine 
tei egra ti co a Tolone d' imbarcare 3500 uomini 
sopra qua tiro fregale per isbà rea re a Civitavec- 
chia, Ecco le is Inizio ni da le dal miirislero francese 
al signor Courcelles, rappresen laute del popolo, 
inviato a Roma , lette dallo stesso Gavignac 
alla slessa Assemblea : » Voi siete informato 
dei deplorabili avveninienli successi in Roma 
e pei quali i! Santo Padre è ridotto ad una 
specie di prigionia* Al cospetto di questi avve- 
nimenti*, il Governo della Repubblica lia deciso 
che una fregata a vapore ed una brigata di 3500 
uomini sieno diretti a Givitavecciiia, Voi an- 
drete a Roma colla missione straordinaria d'in- 
tervenire a nome dd la Repubblica francese per 
rendere a Sua Santità la li bei là personale se 
mai jie fosse stato privalo* Se il Papa credesse 
conveniente dì recarsi momentanea mente sul 
territorio della Repubblica francese, voi farete 
io modo cbe questa sua intenzione sia elTeMuata, 
ed assicurerete il Papa cb^ egli troverà in seno 
ulJa nazione francese mvl aeco^Uenza de^^na di 
' ' e di tulle qudle Vitlù CieWt ^vw'aXvXvò. ^^\a 
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colante prove. Voi non tlovele inlronieltervi 
per nessun moda nelle quìstioni polUiche che 
si agilano in Roma. Appartiene alla sola As- 
semblea nazionale il determinare la parte che 
essa vorrà far prendere alla Repubblica nelle 
misure clie dovran concorrere al ristabilimento 
di una situazione regolare negli Staii della 
Chiesa. Per il momento, a nome del Governo 
che vi manda e nei limili del potere die ad esso 
compete , dovete assicurare la libertà ed il ri- 
spello della pe.rsona del Sommo Pontefice. Vi 
recherete a CiviUivecchia , e vi metterete ben 
tosto in corrispondenza col signor Arcourt. ]\Ka 
voi non farete sbarcare le truppe messe a vo- 
stra disposizione se non nel caso in cui sia a 
Civitavecchia stessa, in un raggio esterno propor- 
zionato al loro eifettivo^ e se ciò fosse necessario 
al buon successo della vostra nùs^one. Se con- 
verrà si rafforzerà la vostra brigata , e voi ri- 
ceverle indilatamenle ulteriori e più sviluppate 
istruzioni , se V Assemblea nazionale lo giudi-» 
cherà conveniente. La vostra missione altro 
scopo non ha, ve lo ripeto, che quello d assicurare 
la libertà personale del capo della Clàlesa , ed 
in un caso estremo un momentaneo rifugiq nel 
territorio della Repubblica. Voi avrete cura di 
prociandare altamente di non essere per inter- 
venire ad alcun titolo nelle dissenzioni che 
oggi separano il Santo Padre dal popolo :da lui 
governato. La Repubblica, mossa da un senti- 
mento basato sur un^ antica- tradizione ,, che 
costituisce la nazione francese soccottvVtk.^^tó^ 
persona del Papa, essa ad aWto uw^ ^xw^asò^.-Ai»^ 
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Tosfta missione è delicata ed esige una grande 
ricarezza di Tiste. D GoTemo*de11a Repubblica 
ha piena confidenza nei septimenti che avranno 
a dirìgerri. Io debbo insìstere anche sulP im- 
piego delle truppe affidate alla Toslra direzione. . 
Il loro sbarco non deve operarsi che allo scopo 
di ottenere la sicurezza del Papa. È forse pos- 
sibile che ^i avTenimenli tì appariscano tali 
da fame sorgere delle necessità eh' io qui non 
posso prevedere. Io questo caso yoì dovrete 
immediatamente prendere gli ordini del Go- 
temo della Repubblica, la quale, secondo il 
caso e le proppsizioni che le farete, si deci- 
derà , sta per mezzo della sua inizia ti va , sia 
dietro gli ordini presi dair Assemblèa. • 

Mm SI può , crediamo noi ^ immaginare as- 
surdo più di questo, fatto, crediamo, a bella 
posta per mascherare la turpitudine del Grover- 
no. Quando ranibascìatore Arcourt avea scrillo 
al Governo la fuga del Papa, già fra esso am- 
basciatore e gli- altri agenti diplomatiQi col 
Papa concertala , avea anche scritto che crasi 
rifuggito a Gaeta. Dovea qumdi il Governo, 
ove fosse* stata sua vera intenzione di liberare 
il Papa , dovea mfandare una squadra a Gaeta 
contro il Borbone. Le tradizioni , poi , su le 
quali si basa la Francia per essere soccorritrice 
del Pontefice, hanno esperimentato i benefici 
influssi Pio VI , che mori prigioniero , e lo 
prova la sua tomba che si vede nella cattedrale 
di Valenza, e Pio VII a Savona e Fonlaì- 
nebleau. 
Queste sono le tr^Ldixiom \tv \si's»^ ^^ ^^^vj^v 
Francia si fece soccott\V.t\dft àeX^^^'^. 



57 
LMsseQìblea romana protestò dignitosanienlc 
canlro la Francia^ ma la Francia fu violenta, 
dispotica.... cioèyU Governo, non la nazione, 
che anzi fra la medesima sorsero nobili ingegni 
die patrocinarono colla stampa i diritti deiri- 
talia. Ma cbi aveva il potere fece a suo modo, 
e r Italia dovette chinare fremente il capo 
sotto la verga del dispotismo. 



Mio cavo» 



«t La vita è un tessuto d^ affanni e di ama-* 
rezze , ma vi sono momenti di tale gioja «he 
rirradiano e la consolano d^ogni cordoglio. Oh 
allora come il cuore si dilata e palpita^ si sente 
rifljuire il sangue alle vene per P ebbrezza: è 
uD^ estasi beata , è il paradiso che si schiude 
per un momento airargilla animata. Dopo anni 
di prigionia , dopo angoscie laceratrici , dopo 
tante speranze deluse, ho veduto Roma, anzi 
r Italia, cinta d''un' aureola celeste. Le riunione 
dei rappresentanti il popolo in ^Campidoglio fu 
uno spettacolo inusitato per Roma. E perchè 
non eri presente, perchè non |)osso trasfondi&rti 
un poco di quella ebbrezza ch^ io gustai , mi 
proverò a dirtene qualche cosa. Il Campidoglio 
era tutto a festa. Stavano in giro coronati d^al- 
loro i nomi dei rappresentanti del popolo ^ le 
bandiere dei rioni sventolavano u\l^vvi^\V\i^Nft. 
le vie stipate di ^eale.^ le c^'i \J^ìy^'^•ul.^ì^ft« -^^s. 




Sneslre gemile dì doone. I rdppresentóAn 
preceduli e circondaU da milizie e da Tane 
bandiere, si recarono al^Gorso, indi al pdlax20 
della CanceUerìa. Gli emigrali di Louibai^dìai, 
valorosi giovani^ solla una bandiera tricoloFe^ 
etnia di un telo nero pel luUo dtflla loro lerra^ 
andavano col corteggio- ed a loro unili slarano 
i Napoletani colla loro bandiera a gramaglie 
Giunli alla Cancelleria, i itippresenlanti occu- 
parono i loro poslL 11 presidente Miizzardli 
apii la seduta da udì) la parola al minislro Ar- 
ii*ellJni* il quale lesse un discorso ^clie poteva 
essere dì gran lunga migliore), in cui imprese 
*a narrare tjuanlu avea operalo la Conniiìssione 
di Governo a prò della patria* li* A^^emblea 
votò ad unaiiiiuilà la deciuleriza di dirillo e di 
falto del doniiuiù leniporale elei Fafn. e pro- 
clamò la repubblica. A questo nonie tulli si 
levarono il cappello ed alzarono vivissiuu ap- 
plausi. 

« fi mini<»lero è rìfonnnlo: Muzxaivlli n^è 
presici «ni e. A So Hi fu asst^gnalo Ì1 portafogli 
deiriulenui* Giovila Lazza ri ni è noiuìnoto itii- 
nislro di t^razia e di gìuslizia; le tiuaiize dì- 
pt^ndono da Ignazio làuiccioli ; da Shnluuì il 
comuierdu^ la gueirrj da Pompilo di Ciun- 
pel lo. 

M Gravi notizie sì lengono una dietro del- 
l' altra. Pio IX, circondato dalle jene diploma- 
liclie. protesta 5 Palermo sostiene valornsauiente 
r assetilo e fé boiidje dellViniquo Borbone; 
^no/do di Toscana (^ fu^^j^vlo vilmente , e la 
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è guidalo da un prete che vuole ricondurre 
coìr armi Pio iX in Roma ; gli AM^lrjaci com- 
mettono le più crudeli sevizie jl|É|L Yenezfa ed 
in LombaHia ed in tut^ le te|||^,cbe Tanno 
occupando. Eccoli il lieto e doloroso programma 
che olire l'Italia in questo moinenj^ E ti dico 
doloroso, ed al mio cuore' dolorósissimo, imper- 
ciocché il Governo provvisorio di Toscana creò 
un'Assemblea legislativa toscana in luogo d'una 
Costituente italiana^ quindi nasceranno rancori, 
odii, dissìdii ^ cotanto esiziali alle cose nostre. 
E tulli questi elementi sagacissimi e pronti sono 
i nostri nemici a vòlgere ih loro prò. 

« Ma si provi, perdio! una volta all'Europa che 
la volontà degli Italiani è uria, che uno è il 
loro pensiero , una la loro aspiratone , e che 
quando trattasi della patria le quistìoni di fa^ 
miglia cessano, rideaj||}liana s'ingigantisce, la 
bandiera s' inalbera ^ ì^<$n v'iia figlio' d' Italia 
che non la segua e la* difenda fino air ultimo- 
sangue. Questo è il momento: ora è duopò che 
le. divergenze spariscano , ogni altercò abbiti 
fine, e Tltalia -possa sorgere libera e levare la 
voce, e dire : /i9 sono una tremenda unità! 
Una sola idea ci governi , una sola parola ci' 
muova, un sólo fifie ci spinga, una sola forza 
ci animi, una sola volontà ci sosfehga. Le igno- 
bili personalità si disperdano, le inutili gare 
non riappariscano, le contumelie ricadino nel 
fango onde sorgono, e P unione italiana si levi 
piena disvila, di gagliardia, di- dignità. Siano i 
govenpaMf « darne prirai^l' es^vcv^Ko^ %fe^^^^ 
poi lé'autotìik di qualùnque \Yv;iTv\et;i^^v«^^'^ 



dietfV) la stampa, il giornalismo e tuUe le classi 
sociali. Unione e aincordia: perfette, salile, im- 
mense , indivisibili sieiio oggi le grandi virtù 
italiane, e teodino di !or nalura ad un mede- 
simo fine: ajrìiidip€»denza, alla liberLà , a ri- 
fijre^ insomma. V Italia. 

tf Di fronte a la n la. unione di aulnii forti . 
i LJespoti. i 111 anni dei popoli si fermeranno^ e 
convinti c!ic difficilmente si lolla con un'intera 
nazione che luole sé a sé stessa, saranno posti 
neUa dura Decessila o di appagare ì voti nostri, 
o di al>l>ondonare nuova urente T Europa alle 
rivoluzioni e atte gueri'e. Mai non accadde c'ie 
un popolo unito sìa [aerilo , mai non accadde 
che una nazione unita abtita dovuto cedere ai 
tiranni: ov'è stata unione, quivi astata vittoria 
politica. La fortuna è incosfanle perche gli uo- 
luhn cangiano^ la fortuna ò ini muta bile e co- 
rona sempre coi più spleadìdi successi i popoli 
concordi ed uniti. 

a Italiani , le ragioni che ci unificano lìon 
sono poche: a que!Ie di lingua, di genio, di 
contraila, di tradixieni , possono aggiungersi 
anclje le altre della sveni ura e dei [ìatili dolori. 
Quegli slessi tiranni che si unirono per oppri- 
merci , tremeranno, e l'unione degli oppressi 
scaglierà il vindice ferro. Oh per carità! stiamo 
uni li e coucordi, almeno noi clie abbiamo alia 
ancora la barHlìera! lo sono pronto adal>dicare 
le mie più care speranze idoleggiate dalla mia 
fanciullez?La per seguire la bandiera di Carlo 
Albcvlo quando intenda far senno e farlo firre 

M^^o Governo, Ter me V \iw\Vìì ^v\C \V^\\a è 




scoj)o piincipale: è la mia \ila e quella di tulli. 
£ sia il Campj^doglio il «to o^e il suo re con- 
vochi a Parlamento gli Italiani, ttf^h inspirali 
dai grandi italiani y le cui omfaSI|||fagberanno 
per quelle mura ^ potrenfH ripetei^ alla terra : 
Siamo nazione , siamo Italiani: nessuno ci toc- 
chi I Addio, j» 

Alcuni fatti che possono sembrare di non. 
facile intelligenza, perchè si colleganp ad altri, 
procureremo di riunirli. 

Dopo la sua iniqua e vergognosa fuga, acca* 
duta nella notte del 24 al 25 di novembre , ' 
Pio IX giunse a Gaeta in compagnia della 
moglie di Spaur., 'marito ligio. Pochi giorni 
prima Pio avea saìtto una lettera agli am- 
basciatori colia quale si congedava da loro, di- 
cendo esser pronto uà bastimento spagnuolo 
per condurlo a MalGiì^Od a Marsiglia. Dopo 
quella fallace dichiarliSione fu tenuto a vista ^ 
ina egli la ficcò a tutti colorq che credevano 
custodirlo. Ed ecco in qual modo : 

Dopo la morte del ministro Rc^si^ in Pesaro 
il popolo in massa si è diretto air ufficio di 
Polizia, ne ha atterrate le porte, le finestre e 
tutto ciò cbe vi esisteva, e fattone in mezzo 
della gran piazza una specie di^ira, vi ha ap- 
piccalo fuoco. Lo stesso accadde in Eimini ed 
in altre città. Le quali notizie giunte a Roma 
cacciarono lo spavento nel ci^ore del Pontefice, 
a cardiq^, a monsignori, a tutti colorò, infine^ 
ch^erAiip'terribili nemici d^ Italia* Lai s.^^^ ^"^^ 
24 norambre,. secondo eia sVaVo ^và^cv^^ ^^ 
Lettere, ecc. TM. U. "^ 
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ministro di Francia, Arconti . presso la Santa 
Sede, si recò al Quirinale ^ ed entrò come per 
un'udienza dal Papa. Maslai , lasciando nelle 
proprie stanze il minis(ro francese , ìicciocchè 
paresse a q a e** ili fuori che la confci'enza conti- 
uuava^ discese segretamenle. nelle vesti di sem- 
plice prete ^ per la scaletta del corritojo chia- 
mato degli Svizzeri ^ ed entrato nella carrozza 
col conte Spaur^ ministro di Baviera . uscirono 
pel portone grande e a -indirizzarono a S. Gio- 
tanni Laterauo, Qui cambiarono legno , ed 
usciti di Roma si diressero alla valle della Eie- 
eia , ove trovarono ima vettura di posta . in 
cui stava attendendo la contessa dì Spaun II 
Santo Padre salì in quella vettura, ed in com- 
pagnia della sola contessa prosegui il suo viag- 
gio a gran corsa, ed alle dieci anlimeridiane 
del 25 giunse a Mola di Gaeta. Ivi si riposò, e 
' si congiunse con Antonelli ed il cavaliere Ar- 
naud^ segretario della legazione di Spagna presso 
Ja Santa Sede^ poscia andarono tulli a Gaeta , 
meno il conte Spaur, che difdato sì recò a 
Napoli per nnlizìare il re del nuovo ospite ar- 
rivato nel "Regno. Arcourt nella notte del 21, 
escito da Monte Cavallo, si recò a CÌTÌtavecchia, 
credendo trovarti il Pontefice , come erano 
rimasti indeltali^ ma si conobbe dalla gesoitica 
furberia giuntato-, ed invece di condurre Maslai 
in Francia, dovette andar a Gaeta per trova rio. 
La fuga del Papa destò in Boma fermento, ed 
i deputati di Bologna, MingheUr^ Bevilacqua e 
Banzi^ aderenti a\ \\:\Tt\lo dedc^le ^ diedero la 
Jo* " issione ; ai c\ua\\ ^\ ^«i^wvcv^^x^ \w 
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guìlo TatTocato Gianna rdt e ravTooalo Pizioli, 
abbandonando la capitale. 

Ora venianio alla Toscana. Hel giorno éO 
gennajo 4849 Leopoldo ìnaugufiirai V apertora 
del Parlan^nto; ed il 9uo discorso^ alquanto 
dubbio ed oscuro, diede esca a risentimenti 
che suscitarono tumulti. 

In Toscana erano convenuti^in gran numero 
usciti di Lombardia, che a reggimento demo- 
cratico inclinavano. Fondarono un giornale, che 
si disse La Costttncnfe li ali aria ^ armarono a 
proprie spese compagnie di bersaglieri ; acqui- 
si amno aderenze e part^inni , ed il Circolo , 
fnllo centro deJle aspirazioni de^ cittadini, y-m- 
dava più di ventiduemila pf,TSDne in piazza , H 
cui grido concorde era ; CostiLuenle italiana. 

Il Montane' Hi presentò il decreto della costì- 
luente al principe perchè io sottoscrivesse. 
Prima di sottoscriverfo^ il granduca volle con- 
sultare GuerraiKÌ ed Hamilton^ ministro d'In- 
ghilterra^ e fallo persuaso dalle parole d' en- 
trambi, sottoscrisse. Avuta la sanzione sovrana, 
I ministri si recarono al Gran Cotisigiio , ove 
■ il Montanelli ne fece lettura- Poco stante il 
granduca partiva per Siena, ove risiedeva la 
sua famiglia. E sollecitalo dai ministri a ritor- 
nare in Firenze , fìnse d' essere ammalato per 
non aderire a tale inchiesta. Ma trovatasi in 
salute per fuggirsene a Santo Stefano poco dopo. 
La qual fuga, conìe quella di Pio, svegliò In 
Firenze il risentimento popolare^ ed i cittadini 
nella piazza della SignoTla «jV t^;^\iT\^^^^^ ^ 
/?^i /amento, come ne' bd lam^V i^\\% ^^^Sf^^^ 
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blìca. Il Circolo aveva trasferilo il suo seg- 
gio sotto le loggie deli'Orgagna , e nioUi ora- 
tori, arringando la concitala moltitu^Jine, pro- 
poneano in nome del popolo un decreto del 
tenore seguente : «e Considerando che la fuga di 
Leopoldo d^ Austria infrange la cosliluzione ^ 
lascia senza governo lo Slato^ considerando 
che il primo dgvere del popolo sovrano di sé 
sbasso è di provvedere a questa urgenza, facen- 
dosi anche, interprete del votQ delle provincie, 
sarebbe nominato un Governo provvisorio nelle 
persone de' cittadini Giuseppe Montanelli, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi , e Giuseppe Maz- 
zoni, che a torno assumeranno la presidenza, 
e a loro affida la somma delle cose^ a condi- 
zione che la forma definitiva di governo per 
la Toscana debba decidersi dalla Costì^uejnte in 
Boma, e che frattanto il Governo provvisorio 
si unisca e si restringa a quello di Koma, tanto 
che i due Stati agli occhi d'altana e del mondo 
ne compongano uno solo. » 

Alla notizia di quel decreto, Leopoldo, resi- 
dente in Santo Stefano, convocò gli ambascia-' 
tori, e loro narrò come il re Carlo AUierto gli 
avesse offerto soccorso di truppe per ristabilirlo 
sul trono costituzionale, e come egli T avesse 
accettato. Il legato di Sardegna, come gli era 
slato ordinato., oifiì anche sicura ed onore- 
vole ospitalità alla famiglia granducale nei do- 
mini! del suo re. Ma giunsero a Santo Stefano il 
n^inistro Bargagli ed un Saint^Marc, francese, 
apporlaloìi di lellere e consigli del Papa, del 
il Ali torelli e de\ te ^\ ^^\}^\v^^^\ì^ W 
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nieilcsime il granduca, seguendo il suo sistema 
(li banderuola, ricusò il soccorso di Carlo Al- 
berto, e lYiontato sul Bui-Dog ^ se ne fuggi a 
Gaeta, ove prese parie al sinedrio dei caVnerici 
dei popoli. 

A delenuinare Leopoldo nel tradimento fu la 
lettera di Radetzky datata da Verona , 2 feb- 
brajo 4849. 



Altexzu vcale. 



« Dietro precisi ordini ricevuti dalPI. R. Go- 
verno e dall' Imperatore Nostro Signore, mi è 
grato "significare airA. V. I. e R. cbe se ella 
vuole in tutto e per tutto uniformarsi a quanto 
le venne già annunziato dall' aulico Gabinetto 
con dispaccio del 26 p. p..gennajo, abbandoni 
pure 1 suoi Stati di Terraferma e si ponga in 
salvo a Santo Stefano, ch^ìo tosto sottomessi i 
demagoghi di Sardegna vtflerò in suo soccorso 
con trenta mila de' miei valorosi e la rimetterò 
sul trono' de' suoi avi. Se il corriere che le 
trasmette in proprie mani la presente non pòr- 
ta alcun riscontro^ io avrò la cosa come intesa. » 

I fatti di Roma e Toscana produssero gran- 
dissimo effetto nella monarchia sarda .j 4ove 
l'ambiguo procedere* del Governo destava gravi 
sospetti, ilenova' sopralutto ^ ipe^ \«\^viNfeKi ^'ì^^ 
vicina LtvoTttò^ subbo\\\\a s\ ^^VVmsvrxs^^ ^-«ì. 
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nianleneie in ansietà grande il Governo. Un 
graye pericolo parea. soprastare al (ìoTerno in 
Piemonte, perìcolo «1 quale il Gioberti , allora 
presidente del Ministero, e pressoché dittatore , 
veder non sapeva se non due rimedii : ripigliare 
la guerra contro T Austrìaco, e mercè alcuna 
vittoria chiamare di nuovo intorno a Carlo 
Altierto e alla sua casa il favore degli Italiani^ 
od uccidere il male nella radice assumendo le 
parti deir Austria nel farsi ad opprimere. nel- 
V Italia centrale la parte repubblicana. ^E il 
Gioberti avrebbe voluto tener quest^ultima vìa, 
quantunque e^er dovesse ben conscio che Tav- 
ventare T esercito sardo contro i i epubblicani 
della Toscana e della Romagna rsarebbe stato 
un volere sostituire Tempia guerra civile alla 
santissima guerra delPindipendenza. Sia il retto 
sentire e V indignazione universale ruppero i 
disegni cjei prete , che abusare volea della in- 
fluenza che avea usurpato, e che tentava di 
propria autorità di farsi risia uratore del prin- 
cipato in Roma ed in Toscana. Quando la pro- 
posta fu fatta in riOnsiglìo, a quanto afferma 
il Gioberti, lodaronla il Ricci ed il Sìneo, tac- 
que il Tecchio^ erano assenti il duca ed il 
Ralazzi. Ma convocatosi il Parlamento,, e vista 
la disposizione degli animi, il maggior numero 
de' ministri mutarono parere. Il Gioberti ed il 
Ralazzi presentarono al re la loro dimissione; 
ma il secondo indi a poco la ritirava. 
Divulgata la nuova che il Gioberti cessava di 
Te ministro, ignovandone la vera cagione, i 
atfiibuirono a\V acetW ;i\v<È.tctó &è\ \i\^t 
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ferio ed alle sue severe iuterpretazioni. Gli 
aderenli del ministro prete montarono in ira , 
e concertarono di punire il deputato democra- 
tico. Neir ultima sera di carnevale una turba 
baccante e sfrenata andava a far plauso al Gio- 
berti ^ il quale ^ ringraziandoli , esortavali alla 
concordia. Ma Teffetto fu contrario al consiglio, 
imperciocché si recarono alla casa di Brofferio, 
ed atterrate le porte^ violarono brutalmente il 
suo domicilio imprecandogli morte. Poco mancò 
che nonne seguisse qualche sconcio, lenta 
essendo stata ad accorrere la pubblica tona, 
per far cessare quel tumulto. In tal modo si 
trattavano le quistioni più vitali della patria! 

In Lonfbardia e nel territorio veneto, ove 
dominavano i Tedeschi , le esecuzioni, abbon- 
davano: ogni giorno si leggeva una sentenza di 
morte: il Governo militare voleva nuotare nel- 
r oro e nel sangue , e scalzava il trona colle 
sue euormezze a Gasa ti* Austria , e ruinava 
r Impero per nostra buona fortuna. 

Per offrire al lettore cosa si facesse in Gaeta dai 
preti, dobbiam dire che oltre alle proteste del Papa 
a^suoi monitori, alle note diplomatiche deirAntp- 
nelli, ricorrevasi anche alla seduzione. Il GoVer- 
no di Roma aveva mandato soldati al confine : 
il cardinal Gizzi scrisse da Gaeta la seguente 
lettera al conte Giuseppe Cencelli, comandante 
la divisióne di cavalleria : « Essendo pervenuto 
a notizia della Santità di N.. S. ch^ella sia 
giunto in Terracina , comandante un còrpo di 
cavalleria de^ nostri bravi dragoui-^T^avtaKoNaj».^^ 
la sempre costante devoxionei ^\\si ^«oX^ ^^^ 
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del di lei genitore maggiore Carlo, e la inalte- 
rabile fedeltà del di lei zio Ceopoido Ceiicelli, 
cadetto della fedelissima guardia nobile, mi 
Tiene ordinato d'invitarla a raggiungerci in 
Gaeta 'con tutt'i dragoni solio i suoi ordini per 
prestare un più onorevole servizio presso la 
Sua Sagra persona , ed allontanare dal capo 
suo e dalla sua famiglia i fulmini delle eccte- 
siasiicbe censure. In tale circostanza il sotto- 
scritto cardinale ha la soddisfazione di annun- 
darle che la Santità Sua si è degnata benigna- 
mente di promuoverla al grado di colonnello 
effettiva nelParma stessa di cavalleria, da aver 
però effetto tosto che avrà posto piede in 
Gaeta, j» 

Il tenente Cencelli con una lettera trasmise 
originalmente il dispaccio ricevuto al suo su- 
periore, il quale lo mandò al Governo. Dietro 
proposta del ministro Campello, il tenente Cen- 
celli fu tosto promosso al grado di capitano. 



Affo TUo. 



« Hon posso darmi pace : m'assale di quando 
in quando un furore che mi fa sembrare 
colto da frenesia. Dopo tanti sacrifizii , tanto 
nobile sangue versato, l'Italia minaccia d'essere 
— '^vamènle preda dei tiranni e dei despoti. 
^yosso darmi pace c\\e V^wV\ \^\o^^tLv valo- 
)bia no dovuto cedete ^ NÌX\s'^vav^ ^%^t€>5^ 



austriaco. Eppure è così. Per somma sventura 
d^ Italia^ coloro nelle cui mani 'rimase il reggi- 
mento della pubblica cosa, non troppo dotti 
nella scienza di Stato e nella politica pratica , 
sebbene avessero scelta la sola via che rima- 
neva alla salute d^ Italia^ quella, dico, di ripi- 
gliare le anni contro V Austria , ma nulla o 
pochissimo seppero far^ ad accertare il buon 
esito della guerra , dalla quale dipendevano o 
la salute o la rovina della nostra Penisola. 

« L' esercito, disordinato, scorato oltre ogni . 
dire dalla tristissima fine dell' ultima guerra , 
era fallo segno alle jierfide mene della fazione 
amica dell' Austria , che nuovo sconforto non 
solamente vi diffondeva assidua, ma Podio della 
causa italiana, alla quale, diceva la scelleratd , 
il sangue piemontese essere stalo sagrificato 
invano già troppo nel 4848, ed invano sagrifi- 
cato sarebbe nel 4849 , ed altro premio non 
raccoglierebbero i combattenti dì Piemonte se 
non il motteggio de' Lombardi. Ad ingannare 
le semplici menti di que' valoirosi non fu per- 
donalo a nessuna arte malvagia da buona parte 
del clero: malia esser la guerra da venir rin- 
novata fra il picciol Piemonte e il potentissimo 
Impero d'Austria; l'esercito sardo andarne a 
certo macello; re Carlo Alberto essere imbe- 
cillito, o aggirato da un branco di repubblicani 
desiderosi di scavalcarlo per impadronirsi del 
paese , che avrebbero poscia succhiato e tiran- 
neggialo a loro posta. Pieno l'animo di queste 
infami menzogne, i più fra \ scAA^Nà Votwvsx^xn.^ 
alle /oro 'legioni 5 in cui tm^^mN^wo ^ \ ^"^y^^ 
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medesioii che gli avevan guidati sì malamente 
durante la guerra del 1848, od uomini alTatto 
nuovi, i quali non potevano nessun ascendente 
esercitare, nessuna fiducia inspirare. 

« Era dunque altissima necessità, prioia di pen« 
sare a scender di nuovo a battaglia, il combattere 
neiresercito le sinistre in^uenze ond^era conti- 
nuo bersaglio, ed insieme il riordinarlo da capo 
a fóndo. Al qual scopo sarebbe stato- mestieri 
tagliarne fuori ogni elemento nemico alla causa 
italiana, crearvi interessi nuovi, stimolando per 
via delle promozioni lo zelo degli uffiziali mi- 
uori e dei sott^uffiziali, ma segnatamente aprire 
le file ai numerosi profughi delle provincie 
lombardo-venete rinvenuti in Piemonte, i quali 
anziché disordinare V esercito sardo, secondo la 
ipocrita ragione de' retrivi, gli avrebbero recato 
novella fgrza e infuso uno spirito nuovo , tra 
per Podio più vivo ed ardente* contro l'Austriaco 
da lor nutrito, che sarebbe infiltrato neiranirao 
dei loro fratelli di Piemonte, e per la emula- 
zione grandissima che nata sarebbe tra i figli 
di Provincie diverse accozzati sotto la stessa 
bandiera. Altro bisogno non piccolo era non 
solo di compiere V armamento delle milizie ci- 
vili, ma di provvedere quello delle popolazioni. 
Queste, a mio credere, erano le opere principali 
cui il ministero avrebbe dovuto por mano prima 
di ripigliare la guerra^ ma nessuno ei ne tentò, 
ma a' converso volle affidare Tesercito allo Chzar- 
"'^Vvski, generale polacco mediocrissimo, ed af- 
re' la legione lombarda a ^amorino tradi- 
nei •34 in Savo\a'.j a\Wa tc\ Vta^\\s\jK^\si 
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giovò a Carlo Alberto, ora gli nocque:^ non li 
ripeterò gli errori commessi dal generale in capo, 
essendo oramai inutile ogni recriminazione : 
non dei soldati, che anzi pugnarono da valorosi. 
E mi asterrò dal cilarti una ad una le opera- 
zioni che dove?a far Carlo Alherlo, e non 
abdicare e volger le spalle vilmente ad un 
campo sul quale aveva giurato di morire. Co- 
sì vollero i fati^ ed il disertore del IB2i , il 
granatiere del Trocadero del 1823, ed il carne- 
iìce del i833, il profugo di Novara che nel mar- 
zo del 1849 compi T opera incominciala nel 
i82i, ebbe orazione elogislica da Mamiani,'e 
cantici da Giovanni Prati, cacciaiori tremendi 
di ricompense e di altre cose. Finirò questa per 
noi dolorosissima lettera colP annunziarti, elle 
in Roma si è proclamato un triumvirato, depo- 
sitario del potere esecutivo, composto da MaìB- 
ziui^ Armellini e Saffi. Il popolo di Roma è 
deciso a combattere virilmente qualunque che 
attentasse alla sua libertà. Il triumvirato mi af- 
fidò onorevole missione mandandomi commise 
sario. con pieni poteri a Terracina, sede di fa- 
ziosi eccitati dai preti e dai retrivi. Addìo. 



Caro Tiio. 



« Sono di ritorno a Roma^ compiuta la mia 
missione a. Terracina, ove alcuni brv^^v^x ^\\\\5ìjCv 
da un fritte francescano con^egcv^toTio xslw^ V^.- 



tera al prete Damenico Taliaoi in Montegallo^ 
che veniva da Gaeta. Questo grazioso prete, in- 
sieme a quel carissimo frate e i loro briganti 
fecero abbassare io stemma della Repubblica ed 
innalzare quello del Papa. Appena ciò fallo 
suonart>no le campane a stormo, al qual suono 
iiìollissimi altri briganti armati lino ai denti 
capitarono in quel paesello da tutte parti, 
che andando per le case commisero violenze e 
rapine in nome di Pio IX. Nel successivo giorno 
que' briganti si divisero in due colonne: una 
condotta dal frale prese la volta di Abbruzzo, 
conducendo seco il sindaco del paese, e V altra 
confk)tta del prete Taliani si volse verso Ar- 
qliata. Gli abitanti erano nel massimo- terrore, 
la^uardia civica , non bene peranco armata e 
poco numerosa, non poteva far fronte a' ban- 
diti, che improvvisamente piombano su i paeselli 
e menano slrage. Posi in campagna uno squa- 
drone di dragoni, ed io guidava una cinquantina 
di guardie nazionali , « ci siamo messi a dare 
la caccia ai banditi, i cavalli al piano, e noi li 
facevamo snidare dai nionlì^ nacque un conflitto 
ferocissimo, e grazie al cielo, sebbene molti, furo- 
no alcuni morti, alcuni Yerili, altri presi vìvi : 
considerati quesli dalla legge siccome rei di lesa 
patria e nazione, il consiglio di guerra, nel quale 
io non volli prender parie, decretò che fossero 
passati per le armi, e toccò proprio al prete a 
pagare lo scolto pel primo. Tutti mi ringrazia- 
iono d'averli liberali da que" ribaldi. Un ordine 
del triumvirato mi c\ùa\u^N^ ^ ?Loma^ ove sto 
^ando nuova missiovie. 



« Ma a[ piari.io (.: .ì Vii -...lif; i.i.ii i uoi.a L'^lÌuiio 
ni MianigoUli pagali dai [ireli subbentra T ango- 
scia di vedere la Francia repubblicana strozzare 
in culla la sua sorella d'Italia.... Ma per Dio ! 
coloro che coiupoiJgono il Governo e T Assem- 
blea di Francia sono uomini, o sono fiere ? Se 
per avventura sono uomini ciie amano la loro 
patria, lo splendore, la gloria della medesimn^ 
se non sono barbari come i Vandali, con i\iii\\ 
cuore muovono ad assalire una città che innalzò 
al pari di loro un vessillo, che indiò il loro 
esempio stanchi di lante barbarie sofferte sotto 
il dominio sacerdotale?... AITempietà dell'insulto 
aggiungono i Francesi lutti i raggiri e le cabale 
della diplomazia. In luogo di ammantare l'as- 
sassinio che volete commettere trucidando* i 
patrioti italiani col pretesto di religione , dile 
piuttosto la nostra politica vuole che ci unia* 
mo agli altri despoti per essere sicuri di non 
essere invasi dalle Potenze del Word, per mm 
rinnovare le scen^ del 1814 e 4815^ yo^lmuo 
noi soli essere liberi ed indipendenti. >Ia intrrk 
Fora, o Francesi, che amaro pentimento iul4#«n- 
trerà alla vostra tracotanza. JCo, iin|Hin#f»M^«t«? 
non s'insulta alla libertà delle nazione ?i'? '^/« 
ciò intendo di comprendere tulli i Vrum'M^ì m 
un . solo fascio.^ nò, iiiipercioc/:h^ umiiàn iu 
Francia vi sono molti generosi dirii//r^^ 4'it$' 
gegno che avversano questa viol'niz^ ftM* 'iyi 
Governo, e che deplorano qn^st-i .pe/Ji/M/fi*^ '*'' 
impone macchia eterna alla Fran'.i*. t'fU t*^/^»^»'^ 
tricolore bagnato dal sani'u^, tTftti**'*-*' '**^**^^*'''^'' 
su ìe barrkùte muove a (at auntf* '^^ ^^** *'^^^*' 
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die tanti patrioti droondano fx)lle lorft braoda 
e pel quale sono pronti a morire !... Ma lasdo 
tatti qoesH inottlì laneoti e Tane consideraiioni: 
TaTTenire giadicherà^ e simile a Dio^ che tardi 
punisce, percQoterò gli autori di cfoesta crociata 
fatta in prò del dispotismo austrìaco, per ra- 
roen tarli le gloriose gesta dei nostri fratelli di 
patria. 

« Tutte le misure erano prese in Roma per 
respìngere V aggressione. Yalide e numerose 
barricate a tutte le porte ed a tutte le vie, se- 
gnatamente sulla rì^a destra del TeTere» impe- 
divano o^i accesso in dtià ; i bastioni sopra- 
stanti erano muniti di cannoni, e Tarmata^ ac- 
cantonata nei Tàrii punti in cui si prevedeva 
TattaccOi) era disposta neir ordine seguente. La 
prima brigata comandata dal general Garibaldi, 
Tero fulmine di guerra, composta della prima 
legione italiana, del battaglione universitario, 
del battaglione dei reduci , legione degli emi- 
grati e finanzieri mobilizzati, occupava fuori del- 
le mura tutta la linea da Porla Porlese a Porla 
San Pancrazio ; la seconda brigata composta da 
due battaglioni della civica mobilizzata e dal 
primo leggiero, comandala dal colonnello Masi, 
occupava le mura di Porta Cavalleggeri, Vali- 
cano e Porta Angelica ^ finalmente la terza 
brigata , comandata dal colonnello Savini e 
composta del primo e secondo reggimento de' 
dragoni a cavallo, formava la riserva in Piazza 
IVavona; la quarta brigata composta del primo 
e secondo reggimenlo d\ \\xv^^^ comandata dal 
/onnello GalleUi, eroi \ti x\s«tN^ ^^ ^:ì»rsx 
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iNuova e Piazza Cesarini. con tulli i cannoni di 
campagna che non erano in posizione. Il ge- 
nerale Giuseppe Galletti comandante dei cara- 
binieri^ ed il maggiore Manara col battaglione 
lombardo, formando due corpi staccali, si tene- 
tano pronti ad accorrere ove il bisogno esi- 



ti Tutto concorreva a far ritenere che i France- 
si* forti di circa 8000 uomini, con molta cavallerìa 
e diciotto cannoni di campo, divisi in due co- 
lonne, intendessero dirigere simultaneamente un 
doppio attacco a Porta Cavalleggeri e "Porla An- 
gelica. Infatti, alle otto del mattino, procedendo 
per Villa Parafili, vi occuparono due case, da 
aove s** incominciò un fuoco micìdialissimo di 
moschetteria e d^ artiglieria. Il generale Ga-. 
ril^aldi si mosse alia testa dei suoi^e s'impegnò 
un combattimento ostinato e sanguinoso, in eui 
gli Italiani diedero saggio di straordinario valore^ 
resistevano tenaci i Francesi all' urto di Gari- 
baldi, ma poi spianarono le bajonette gli Italiani^ 
ed investirono con tanta possa i Francesi, che 
furono, obbligati a darsi a -precipitosa ritirata, 
lasciando in mano degli Italiani circa 400 pri-> 
gionieri, fra i quali sei uffiziali ed un coman- 
dante di battaglile. Mentre si combatteva in 
tal modo a San Pancrazio, altri attacchi erano 
diretti ai giardini del Vaticano e lungo tutta 
la linea da ÌPorta Cavalleggeri fino a Santa 
Marta^ove i Francesi si sforzavano di smontare 
le romane artiglierie , ed ove diedero due fu- 
riosi assalti^ respinti valorosan\^T\Vfò ^"5>^^5^ \svv- 
gala Masi e dalla civica motìvWioaXa^. ^^ xxjNCv 
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questi iiLiiitì brillò il valure iliilìauo^ mollo pia 
cht! con i;raiide ìmpeto e cora^^i^ìo si [ja Ite va no 
•i Francesi^ ed i primi nìostraroiio si può dire 
r inlrepjtlezza di vecchi soldati^ e costrìnsero 
gli avversari o preci pi tosa mente ri tirarsi. m 

t£ Respinti cost ila tutta la linea,, i Francesi sì^ 
ritirarono da prima a Bravetla, d' onde dopo 
breve sosta si rilirarcnio a Gustel Guido. Questo 
fallo d'armi, die durò più di nove ore., costò ai, 
Francesi quasi ìbOO uomini fra morti, feriti e 
pri^donieri, ed agli Italiani 200 feriti e 50 morii, | 
fra' ijuali parecchi uffiziali. 

« E fu spettacolo commovente vedere donnea 
dì alto lignaggio e deìT intimo ceto accorrere) 
pietose fuor delle mura e raccogliere ìndistiu-i 
taioente Francesi ed Italiani feriti e curarli con» 
amore di sorelle^ cosi apprenflano i Francesi: 
che gii Italiani mentre sanno ripolsare il nemico, 
cessalo il com ha iti mento lo considerano fratello. 

ir Ma speUacolo crynforlanle al mio cuorei' 
fu quello che in tutta Roma e nella parte di' 
Tra oste vere^ ove più vicina era la battaglia e 
dove fischiavano le palle nemiche, dove sì erano 
distribuite coccarde e bandiere papali per ecci- 
tare gli a&ilanti alla sedizione, a(i ogni colpo 
gridavano Fiva Eoma^ ed ai prigionieri scortati 
dicevano con accento disdegnot ISol non ifoglla- 
mo pia i preti Parole ammirabili in questo 
popolo oppresso da secolare tirannide sacerdo- 
tale. Ora sono proprio convinto che la ristora- 
zione del potere temporale del p.ipa dovrà Go- 
lfare loollo sangue a^ sv\o\ varli^ianL 

Inlanlo godiamo Ad Iùow'^q m^^iXaXxi 4^1 



calore italiano, e noiì diranno più ^4i scriltor 
di Francia che l'Italia è il paese de' morti. Ta- 
dino ora a chiederlo ad Oudinot^ che credeva 
colle sue sole spavalderìe entrare nella domi- 
nanle. Addio^ dilettissimo amico^ preghiamo che . 
V Italia risorga e diventi degli Italiani, e non 
più premio dello sUaniero. Addio. » 
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M Ti scrivo da Ancona, ove sono stato spedito 
per far cessare od almeno scemare i delitti che 
un dì più che l' altro succedono. Gli omicìdii 
politici in questa citta, come in molte altre parti 
hanno origini antiche^ gli odi! risalgono fino 
air istituzione dei centurioni sanfedisti. Dopo 
salilo al trono Mastai si moltiplicarono le ven- 
dette contro gli ex-centurioni e i satelliti di 
Gregorio, né il Governo vi potette por argine. 
EH eziandio sotto la Rcfiubblica si prosegui 
nelle uccisioni colla stessa furia. Questo male 
prese proporzioni gigantesche: da vendette por 
iitiqhe trascorse a degradanti delitti, talché in al- 
cune provinci^^on vi é più sicurezza per* 
sonale. 

« Primo dovére ^1 Governo repubblicano per 
chiudere T adito alle vendette politiche era di 
prendere severissime misure contro i reazionai ii 
e tutti coloro che macchinavano contro il Go- 
verno ^ ma a converso lascVb ?^t^ ^ ^«^'5; ^^\.xv 
£efter€, eecYoX.ll, ^ 
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rimedio quando non era più in tempo. Spedi 
due commissarii per reprimere i delilli^ ma co- 
storo, ben lungi dall' assecondare lo scopo del 
triumvirato, "vennero a transazióne coi colpevoli, 
4pd i delitti continuarono. I triumviri mi credei- 
terouomo da poter scemare tanti disordini. La 
mia volontà sai eh' è ferma; qui giunto scanda- 
gliai il paese e particolarmente coloro che era- 
no in voce di autori de' delitti. Dovetti mio 
malgrado adottare rigorose misure. Gettai ogni 
riguardo dietro alle spaile, e volli che le leggi 
fossero eseguite, non badando a coedizione. La 
natura crea tutti gli uomini eguali, ed innanzi 
alla legge tutti devono essere eguali; le distin- 
zioni introdotte nella società per me non con- 
tano: la sola virtù reputo onoranda. Questo mio 
procèdere non piacque a' violenti: si tefatò to- 
gliermi pfpditoriamenfe la vita; la fortuna mi 
protesse: atterrai il mio assassino, e con una 
pistola lo obbligai a confessare la cagione del- 
l' attentato. Egli era uno di quei miserabili 
che vendono l'anima e il braccio, e che nella 
Romagna pel pessimo governo si trovano sovente. 
Spaventato quel vile ribaldo dalla morte irarni- 
nente, confessò il nome di chi lo aveva prezzo- 
lato per assassinarmi. Inorridii : non lo poteva 
credere: mi offerse prove solenni, ed allora cre- 
detti. Oh Tito! l'uomo è la bestia più feroce che 
sia escita dal caos. Perdonai ad entrambi, sep- 
pellii nel silenzio l' accaduto, ma il cuore mi 
sanguina in pensarvi. Chi Io avea prezzolato è 
vetsoùix ricca , che uìì volle più volle al suo 
isco 5 che mi pvoVesVixNa ìì.«\\càiì\^ ^AV^ ^ ve 
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race. Quando nel gioiTìo successivo a caso l'in- 
contrai impallidì: io Yolsi altrove lo sguardo^ e 
più noi Tidj. 

« Qui siamo sempre bersagliati dal cannone 
austriaco; anche la notte passata, protetto dalPo- 
scurità, un vapore austriaco si avvicinò al porto 
e scagliò su la città palle e granate. Le batterie 
austriache situate a sinistra e vicino alla lan- 
terna mandarono palle incendiane sul muraglio- 
ne del Lazzaretto e diverse bombe alla batteria 
di Porta Pia; i nostri ripostarono colpi si bene 
aggiustati che 1 vapori austriaci dovettero pren- 
dere il slargo. 

« Sono richiamato a Roma : di là ti scriverò. 
Tutta Europa è eonlro T Italia , e gli Italiani 
combatteranno contro tutta Europa. Addio , 
Addio, p 
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« Ti scrivo pieno d' entusiasmo e di gioja. 
Roma è tutta in festa, Q|^i uovi trionfi hanno co- 
ronalo il valore italiano. I nostri, condotti da 
Garibaldi, vennero alle mani con P esercito na- 
poletano a Velletri e a Terracina, e ricevette 
totale sconfìtta che formerà epoca negli annali 
della guerra. Le truppe napoletane hanno* sgom- 
berate le Provincie romane^ anche i tremila uo- 
mini guidali dal rinnegato Zucchl e d^%!i».^v^^ 
eh' erano a Fresinone^ s\ d\^^to «i Y«fcY^^<^^^ 
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fuga: Ganbalili cod Mail e Manara sono a Fro- 
sinoiie: Roselli in Albano pi^r la via di Roma. 

V Won ti posso descrivere l' enliisiasino di 
quesli giovai) i soldati, la loro docilità, la loro 
abnegazione, il loro coraggio, E vedere tanto te- 
soro consumarsi Bollo i colpi del dispotismo, e 
forse iDutilmenle, impercioccliò le discordie di 
Toscana ci lol£;ono valido ajuto, cbe potrebbe 
lefler tesla ai Tedeschi ed impedire i loro pro- 
gressi! La Francia circonda co^suoì Talorosì sol- 
dati Roma; Napoli e Spagna infestano la pro- 
vincia, e noi siamo soli ignari delle infami arli 
diplomatiche, in preda come agnelli a branco 
di lupi voraci. Oli quanle angosce mi lacerano 
il cuore^ mio caro Tilol Pas'^o la Tila fra pene 
ed aifanui, e più d"'ogni cosa mi spaventa la fi- 
ne di questa lotta: illudersi sarebbe da stolto. 
Tulli abbiamo fallo il nostro dovere, e potremo 
ripetere: Tutto abbiamo perduto, fuorché To- 
nore, 

« Non ti voglio pili oltre funestare con questi 
discorsi, che mi fanno sanguinare il cuore. 
Addio. 1» 
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« Povera Italia! La fine dflla tragedia s'av- 
"Ticìiia: i despoti l' bini no oruiai vinta. Bologna 
e Ancona una dopo T altra sono cadute: i Te- 
deschi tornarono ad ™o^^TlT\^ ttA \qio alito. 
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a profanarle col loro piede. Ma lu ^ Dio, che 
sei proclamato giustissimo^ come puoi tollerare 
tante sevizie e comportare che la terra da te 
creala sì bella possa essere cotaoto infelice? 
Itfa perchè col soffìo della tua ira quando pas- 
seggi fra i venti e le procelle non distruggi i 
nemici d^Italia? Oh perchè l'hai creata sì bella? 
Non sono gli Italiani creature fatte al pari di 
ogni altra che vive sotto il padiglione de^ tuoi 
cieli? o ci hai tu condannati a scontare le 
guerre fratricide de'nostri padri? Sino da quelle 
data la servitù d^ Italia. I Municipii ilaliani 
formarono l'epoca luminosa della civiltà nostra 
neir evo medio, e oientre dovevano esser forti 
e compatti, furono deboli 'e discordi. La mala 
erba del guelfismo vigorosa attaccò fra noi , e 
da quel momento rinacquero le potenti inva- 
sioni dei barbari, che vennero a contendere 
colla tiara il dominio d^ Italia; Erano feroci le 
ire , sanguinosi i combattimenti , ma non mai 
decisivi in modo che V una o Taltra delle Po- 
tenze fosse unica dominatrice d^Italia. Lo scon- 
fitto Impero lasciò sempre un addentellato al 
quale appiccare pretesti per ripassare le Alpi. 
La Casa di Svevia la dissanguò , ma ove non 
fossero stati i papi^ poteva rendere unita Italia, 
né sarebbero venuti gli Angioini ad insultare 
le nostre donne e spremere dalle nostre vene 
il sangue. Giulio II innalzò un grido potente,, 
ma gli stranieri rimasero>^* ed a bello studio 
fomentarono le ire dei diversi tirannetli d'Ita- 
lia^ ora proteggendo la Repubblica <ì; Vor.ezìa 
contro altri Stati, ora facendo \e^^ «ass^i xfw^R--* 
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cliì Siali d'Ilalia per cflslruggerla^ ed itì questa 
aUalenn di Imllai^tie. talvolta microscopiche^ dei 
lira II nel lì italiani., la pai ria Tu sempre divisa e 
s^rva. Napoleone ^ erede fiducioso della rivo- 
luzione di Francia . non solaiiietTle poteva far 
libera la Fiaocia e Tltalia^ ma lui la FAiropa^ e 
renderla una sola famìglia di popoli; ed a con- 
Terso la rese teatro d'atroci follie e la coprì 
(li lotto. Fece brillare un Re^no d"* Ilalia ^ ma 
infoiine. iiupercioccbè meni re Modena e Reggio 
erano dipartimenti italiani, Parma* il Pienionle, 
Roma erano diparli menti d et TI m pero francese, 
ebbi libali ad usare della lingua straniera negli 
a Ili ufficiali. Ma un Ha meno neir epoca delle 
prime repubbliche e del Regno gli Italiani si 
sono compresi ^ si sono si re Hi la mano e si 
trasfusero il pensiero ed il <Iesiderìo di redi- 
mere la patria dallo slraniero e rendere unita 
rilalia. Tu conosci quanti raarlìri qoeslo pen- 
siero abbia fatto, e quante no!>iH vittime con- 
liiuiino ad essere mielute per esso. E tutti i 
nobili tentativi a bori irono per opera di*i despoti 
o aiislriaci o francesi. L^ A usi ria ci oppresse 
colla forza brulalt^ ^ il Governo di Francia ci 
inf^annò con fidiaci promesse, e nel 483i si m 
videro i granatieri francesi assistei^ alle ese- 
cuiionr di morie de' liberali in ancona. Ed 
o ra , ra i o ca ro T i lo , e d o i a il G o v e rn o f ran - 
. cose ha mandato i suoi cannoni a tuonare 
con Irò Roma^ ed a mitragliare i nostri fratelli^ 
oggi i loro cannoni fanno diroccare le nostre 
mura, le loro boiube piovono su la ritta eterna', 
^ " :ta cbl)e ques\a wjVW Va ^\v\\a di ucci- 
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(lere uua povera gìoviiiella che doiàiiiva ac- 
canto a sua madre. I nostri giovani ufficiali, i 
nostri militari improvvisati, i nostri popolani 
cadono sotto i vostri colpi, o Francesi, gridando 
Flva & Repubblica ! 

. tf I prodi soldati della Francia cadono sotto 
i nostri, senza grido, senza mormorio, come 
uomini disonorati , col rammarico nel cuore ! 
Uno deMoro prigionieri diceva oggi: «t Sen- 
tiamo in noi stessi un certo non so che come 
se fossero nostri fratelli coloro che combat- 
tiamo. » E questo, perchè? Perchè la Francia 
non c'entra. Prode e generosa nazione, essa, al 
pari di noi , è vittima di bassi maneggi e di 
vergognosi raggiri. La Francia è qui senza 
bandiera: essa combatte uomini' che T amano 
e che ancora jeri aveano fede in essa. Essa 
cerca d'incendiare una città che non le. fece 
nulla, senza programma politico, senza scopo ^ 
senza missione a compiere. 

tt Essa strascina il suo vessillo nel fango dei 
conciliaboli di Gaeta , e non osa fare una di- 
chiarazione franca di ristorazione clericale. Il 

' signor De Corcelles è succeduto all'altro intri- 
gante Lesseps « per ottenere lo scopo che la 
forza brutale non ha finora potuto ottenere », 
e dopo di aver esaurite tutte le ambagi, tutte 
le reticenze diplomatiche , non parla più di 
anarchia e di fazioni: egli noii l'osa, ma scrive 
come un uomo turbato queste inconcepibili 
frasi: « La Francia ha pei? scopo la lilietlàL 
del capo;reiieralo della Ctó|S^^ \a \\\i^\\3aL ^^^^ 

Stati io4rfanf e la pace del xuotvOio- ^ feAvci^w^ 
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noi sappiamo perchè flamba ti in mo ., ed è per 
ciò die siam forti. Se la Francia presentasse qui 
un principio, una di quelle idee che fanno la 
grantlezza delle nazioni*, ed hanno fatta la sua, 
la prodezza de" suoi fi^li non sarehhe inni ile 
conlro il petto delle nostre giovani reckìle. È 
una ben trista pagina , o Francesi , quella che 
la mano del TOstro Governo scrive negli annali 
della vostra patria^ è un colpo mortale recalo 
al papato che \oì volete sostenere ed affogare 
nel sangue; è un abisso ininvenso che si scava 
fra due nazioni chiamate a canniiinare unile 
pel bene del mondo , e che da molto teuì|K> sì 
tendono la mano per congiungersii è una pro^ 
fonda offesa alla moralità delle relazioni fra 
]jopoto e popolo > alla credenza medesima che 
li deve guidare, alla santa causa della liberlà . 
che vive di questa credenza , alT avvenire non 
d'Italia , che i patimenli sono un ballesìmo di 
progresso per lei , ma della Francia , che non 
può conserva i-si al primo grado abdicando le 
maschie virtù della fede e delT intelligenza 
della libertà. 

« Malgrado la pioggia continua dei projet- 
tili lanciati dai Francesi, gP Itali a ni hanno con- 
tinuato i loro lavori colla massima alacrità. 
.Verso le due dopo mezzanotte i Francesi ten- 
tarono sorprendere cori forza almeno dieci volle 
maggiore uno dei casini vicini alla villa Cor- 
sini , difeso da 30 Italiani. I Francesi si avvi- 
cinarono appianati nelle vigne onde escire ini- 
*^^'^vTjsi ad assalire la casa ed ucciderne il pre- 
Ma . grilaViam 'ig\«v\a\^TvQi ., i£. U^Aarono 
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entrare i nenùci (ino sotto la porla, fino cnlro 
la casa ^ poscia , quando gli ufficiali franasi si 
misero a gridare : A la bajonette , à la bajo- 
n€//e/;^r Italiani si slanciarono furenti come 
leoni della camera ^ e senza sparare fucile si 
gettarono sopra i Francesi; Lungo ed accanito 
fu il combattimento, e sempre a corpo a corpo^ 
ed i Francesi , quantunque tanto superiori in 
numero , dovettero retrocedere fuggenti , la- 
sciando sul luogo 4 morti , fra' quali un capi- 
tano, molti feriti e 42 prigionieri. 

« Gom morente e pietoso caso accadde alle 
mura. Gentile giorinetta, che aveva impial^jato 
Tuomo del suo cuore, Colomba Antonietti di 
Foligno, seguiva da quasi due anni il marito , 
tenente nel 2.^ di linea , dividendo con lui le 
fatiche e i pericoli, le lunghe marcie e il fuoco 
nemico. Giovinetta d' anni ventuno , di ^uore 
generosissimo, di sensi altamente italiani,' pugnò 
come uomt>, anzi come eroe, a Telletri, degna del 
marito^ degna del suo cugino il colonnello Luigi - 
Masi. Trovandosi ticina alle mura di San Pan- 
crazio , bersagliate dal cannone francese, ivi, 
mentre porgeva al marito, sotto il fuoco inces- 
sante , le sacca e gli altri oggetti che faceano 
di mestieri {fer riparare la breccia , una palla 
di cannone la colse nel fianco. Ella giunse le 
mani, volse gli occhi al cielo, e mori gridando: 
Fìi^a r/ra//a/ novella Gildippe della nostra 
epopea. E la terra che produce simili anim^ 
dovrà essere sempre oppressa dal- barbaro au- 
striaco o dalla tirannide sacerdotalel S^oX» vi«^- 
piarmi il cuore. Addio. » 
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Gli alti d?eroismo faltì dagli Italiani sono 
moltissimi, e mostrarono cosa possa un popolo 
determinato a difendere la patria. Giunta la 
nolte, Oudinoi tentava 1^ assalto^ ma scorto il 
fermo conlegno de' nostri , fingeva di ritirarsi^ 
ed interrompeva ogni offesa^ e poi colto un 
momento in cui credejta che i nostri fossero 
venuti meno alla consueta vigilanza , coman* 
dava ai soldati s'introducessero in Roma pei 
fori che Partiglieria aveya fatti nella muraglia. 
Saputosi appena per la città V inimico essere 
dentro la cinta, un grido solo s'intese: ÀlVarmil 
ed al suono della campana del Campidoglio il 
popolo trasse a furia alle mura a secondare i 
nostri militi , i quali investirono i Francesi col 
solito loro ardore, e mentre a San Pancrazio i 
nostri artiglieri smontavano loro un'intera bat- 
teria , i nostri fanti li ripulsavano colP arma 
bianca da villa Borghese ed altri luoghi. 

Nel qual fatto d'armi fecero bella mostra del 
loro valore le schiere del Masi , del Morelli e 
del. Pinna, i carabinieri della legione univem- 
taria ^ ed il primo battaglione del 2.^ di linea 
romano. 

Dal giorno 22 giugno in poi il fuoco non 
cessò mai un'ora sola dal lato di San Pancrazio, 
e fu di tanta efficacia, che il dì 21 il nemico, 
aperta la breccia , giungeva a piantarvi, una 
batteria. 

« Questa mattina , riferiva il prode colon- 

iieJlQ 3Ianara nella sera del, 24 giugno al gè- 

~ "^ie Avezzana, mlnlslro della guerra, il ue- 

scopriva sulla breccia wwa V^\V^\\a. di 
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qua Uro pezzi. In pochi minuti era rovinata , 
distrutta dai fuoco delie nostre batterie, ogni 
colpo delie quali, era fatale agli artiglieri ed al 
materiale del r inimico, il quale ha dofuto ces- 
sar subito il suo fuoco ^ e noi potrà ripigliare 
se non costruendo una nuova batterìa. Fatto 
padrone di alcuni palmi di terreno , per sorr 
presa non per valore, si trova ora serrato in 
quel piccolissimo spazio^ esposto alle offese 
continue delle nostre artiglierie i» concentrate 
verso quel punto , racchiuso dalla nostra se- 
conda linea di fortificazione, più della piima 
propizia ed insuperabile pel gran numero di 
soldati che la guardano e pel fuoco incrocic- 
chiato delle nostre batterie. » 

£ la mattina del 25 giugno il Roselli , V A- 
vezzana ed il gran Garibaldi volgevano a^ Ro- 
mani il seguente proclama : 

« Le nostre artiglierie continuano mirabil- 
mente r opera loro. La difesa procede alacre e 
degna d^ un popolo nato gi*ande. Dietro la 
prima cinta il nemico ne trova un^ altra egual- 
mente forte; e dietro quella incontrerebbe i 
petti dei nostri militi; e dietro a ^esti un'in- 
tera città, dove ogni, uomo è soldato per l'onor 
di Roma e della bandiera italiana. ^ - 

« Davanti a un popolo che opera e soffre 
senza millanteria, lagnanze e disordine, che 
sorride alle bombe, che al tocco della campana 
accorre a migliója ove si combatte, ehi c^rebbe 
dar credito a pensieri codardi e non aver fede 
nella vittoria? ' . '\ 

« Romani) Woi dureremo cof&V^xvMv c.cìi\xì^ ^^ 
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durate. Roma ha scritto in qnest' iiUìmn mese ' 
la più bella pagina della storia motlerna. Nes- 
suna mano lacererà questa pagina sacra come 
la vita c!i Koma, come Favvenire d- Italia ^ che 
Koma tia in custodia, Dìo^ che ha inspirato nel 
popolo la costanza e la fede , ha decretato il 
Irionfo del suo diri! lo. n 

Nella notte del S5 e 26 giugno il nemico as- 
saltava la yilla Girou ^ delta it F^ascello ^ e 
posta a breve distanza da San Pancrazio, Ma i 
nostri , che non donni va no, lo ributtarono fe- 
rocemente, li principal merito del qual fatto 
sì deve ascrivere alle schiere del Medici ^ del 
Mauara e dell' Arcioni , non che ai militi del- 
r Unione. 

Nuovi assalti erano diretti contro il Vascdlo 
nella notte del 26 ed in quella del 27, e sempre, 
valorosamente respinti da^ nostri prodi, capita* 
nati dal Medici^ dal Manara e dal Pila, E tuttot 
il giorno 2B le artiglierie tuonarono terrìbili 
dalle due parti, e più frequenti piovvero \é 
bombe enim Roma , la quale porgeva sablioié 
spettacolo; che mentre i soldali e la i^ioventà 
combattevano o traevano a furia verso le ninni, 
uè solo i giovani, ma cittadini d^ogni età e dt 
ogni grado, e pertino molte donne \ mentre le! 
altre attendevano alla cura dei feriti , che pili 
sempre affluivano agli ospedali , non solo lé^ 
porte , non solo gli spaldi , ma le vie più re- 
mote di Roma vedevansi intrise del nostra 
sangue* Eppure non udivi un lamento , noti 
udivi un sol grido che non fosse d'ira e ven^* 
detta: d'ira coolto \ %oV\;!tV\ It^Vtxd^ia. Av Fran- 
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eia, di \endella coulro il Poutetìce parricida e 
r odiatissima casta sacerdotale ^ cui facevano 
strada i cadaveri di tanti prodi ed il sangue di 
una innocente popolazione. Àggiungevansi ben 
presto alle stragi gli incendii accesi in più 
luoghi della città. Orribile scena da non dover 
mai escire dalla memoria, non che dei Romani, 
degli Italiani^ pagina degli annali d^ Italia da 
riuscire d'infamia perenne al Governo francese 
in genere , ed in ispecie a papa Pio ed alla 
nefanda sua setta. 

Il mal esilo del giorno 80 di giugno rendea 
quasi imminente la caduta di Roma. Il gene» 
rate Garibaldi chiamato al cospetto delPAssem- 
blea affermava ogni più lunga difesa riuscire 
impossibile dal lato di San Pancrazio : potersi 
bensì durar lungamente contro i Francesi, ove 
entro lo spazio di sole due ore si sgombrasse 
Transtevere e s* abbassassero alcuni ponti; ed il 
Cernuschì appoggiava vivacemente ma invano 
il famoso disegno del Garibaldi. Questi appena 
finita la sua relazione tornava alla zuffa. Poco 
prima di entrare nelPAssemblea nazionale avea 
chiusi gli occhi al suo fedel iifffai|^ e raccolto 
r estremo sospiro delT^eroico IMSnara , morto 
nerpropiignare T ultima trincea della città sa- 
cra 5 al giovine eroe Manara , nel dì stesso 
in cui gloriosamente spirava, la degnissima sua 
sposa scriveva queste parole : « NelP ora della 
battaglia non ti sovvenga di me, né dei nostri 
figliuoli, ma pensa solo air Italia. » 

L^Àsseinblea costituente romana pubblicava 
la sera del 80 giugno un ^tocYaim^-^ \vA o^^^ 
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aonunxiaTa al popolo la cVecisa impoasìbililà di 
contrastare più a lungo al Francesi l' ìugressói 
in Roma, I IriuniTiii si iliiiicUevano dal loro' 
ulììzio^ ed ella eleggeva io loro vece Ìl Mariani^ 
il Calandre Ili ed il Saliceli, Ma poi si venne a 
s!al>i!ire. che nessuna rappresenianza delPAssem 
blea recai' si dovesse dal generale Ondinola ma 
in vece loro vi andasse il 3Iunicìpio, La Bepu* 
tazione municipale fu cortesemente accolta dal 
generalissimo francese^ ma mentre lodava i Ro* 
mani pel loro vatore, respingeva le condizioni 
iHchiesle^ comechè modesUssime. e ciò ad istiga- 
zione di Corcelles, che non arrossiva propo- 
nendo patii pei quali le sostanze e le vite dei 
cittadini non erano guarentite* ed a tanta Ira* 
colanza delT incaricato governativo non potè 
Iratlenersi il generale La Vaillant , presente 
alla conferenza^ dallo sciamare: m E i Francesi 
concederanno meno a Roma ili quello che 
gli Austriaci concessero a Bologna e ed An- 
cona? » Ed i messi del Municipio anzii!hè accet- 
tare gli indegni patti si ritrassero dicendo : «t Noi 
non vogliamo segnar la vergogna ìT qii [lopolo 
generoso, e perciò anteponiamo il vedervi en- 
trare nelle nostre mura da conquistatori. » 

Gli uomini che aveano si bene contrastato 
air invasione francese foriera del ristora mento 
papale non potcvauo comportar silenziosi V ec- 
oidio di Homa^ per Io che pru testarono indiriz- 
zando al generale Oudinot le parole seguenti: 

tf Noi sottoscritti protestiamo solennemente 
contro Ja violenza die ha abbattuto il (Governo 
lejìubbllca romana %q\\^ ^^\\\\5Ki^^ ^m^q 
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del popolo, durato nel perfetto ordine civile e 
fatto sacro dal sangue versato per difenderlo. 
La T\pstra spada consacrata alla repubblica la 
deponiamo dichiarando non voler servire un* 
Governo dispoHco imposto al sublime popolo ro- 
mano dalle armi francesi. » 

Il Garibaldi , che ultimo cessato avea d# 
combattere^ ed al quale i partiti più generosi ed 
addaci piacciono grandemente, m^l pago d^una 
protesta in parole^, volle tentare unMmpresa si 
ardua, che se avesse potuto condurla a termine 
a norma del suo avviso avrebbe giovato ancora 
piti alla causa della liberta ; ma i mezzi suoi 
erano troppo scarsi per poter raggiungere.il 
generoso proponimento, quaP era quello di re- 
care* in ajuto air eroica Venezia gli avanzi del- 
r ammirato esercitò di Roma. E nello stesso 
momento in cui Tarmi francesi entravano da 
una parte, egli esciva dairaltra con circa tremila 
soldati, il fiore de' valorosi, -non da altro allet- 
tati che dalla brama, di partecipare ai perigli, 
alla gloria del più ammiralo ed ai^ll* dei ca« 
pìtani d' Italia, che a loro volgeva qUfesto- spar- 
tano indirizzo: '■tóé*»- 

te Soldati! Questo solo v'aspetdÌ^%aldo ed ar- 
sura durante il giorno, fi*eddo e fame durante 
la notte: non paga, non riposo, no'n munizioni^, 
ma povertà estrenofìu^^ma veglie e marce contì- 
nae, ma combattiiiKDti alla- baionetta. Chi ama 
Italia mi segua I » 

E circa tremila^ come-dissi, lo seguirono fra i 
generosi chp le murai di Roma aveatvUtvVfc^A^w^'^^ 
sangue, e più ancora del sano;ae ^t^Tic«?»-^'«^^ 
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la storia dì quella [irotJc legione, la quale dopo 
avere iliscorgo un gran tratto delle proviiicie di 
Roma e della Toscana, e sostenuto molli com- 
baltimenlì or coutro Francesi, or contro Tede^ 
gcliTj ìjise^uilo e stretta da tutte parli, a*!sotti- 
ialini a più sempre luogo la via e vinta più che • 
di^l neoiico dal difetto dt veltova^^lie, si sciolse 
alla fine fra Rimini e San Marino. K noto pure 
r infelicissimo caso dflla donna del Garibaldi 
ed il modo miracoloso con cui ciuesl-yllinio giun- 
geva in Liguria serbato dai cieli allo redenzione 
d^ Italia, ai trionfi di Yarose, di S. Fcruio^ di 
Como, ed alte miracolose vittorie io Sicilia. Dei 
suoi compagni i più furono folti prigioni.^ gli 
uni tradotti a Mantova a patirvi o^^ni estrema 
miseria, gli altri strascinati a Bologua ad esser- 
vi moschettati, fra i quali il padre Ugo Bassi, 
famoso per la forte eloquenza adoperala ad in- 
fiammare le niohitudini italiche, il quale era, 
assai certamente più grande e sereno nel 
presentare il petto alle assassine palle de- 
gli AnsU'iaci, *U quello che il Papa a Gaeta 
nel ricever le chiavi di Roma baguate di tanto 
sangue. 

Dopo la catastrofe di Roma, Orsini dovette 
esulare, e tetitato invano di entrare in Vene- 
zia, ramingando travestito a stento potè toccare 
la Svizzera, e dopo la resa dì Venezia ricovrò 
a Sizza, ove lo chiamavano affetti santissimi. La 
procellosa \ita^ la sorveglianza della Polizia, Ti* 
gnorare del luio nuovo ritiro, imperciocché au- 
' "'0 Ali consiglialo a caoibiar cielo, tutte que- 
iVco^tanze impeA\tOT\o d\^ 'A vv^\^ti:o cai- 



leggio fosse couliiiualo ^ per la qual cosa non 
ricevelti lellera dairamico che sullo scorcio del 
novembre 4849, 



Mio Tiio. ' %.' 
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« Dopo un huìgo errare fra colli e monti ino- 
spitali^ dopo d'avere corso pencolo di cadere più 
ToUe negli artigli deHa Polizia austriaca^ che a 
Milano ha fatto bastonare perfino le donne, mi 
trovo in Nizza col cuore ulcerato. Io questi 
mesi ho invecchiano alP aspetto piò che se fos- 
sero passati dieci anni, e se la speranza non mi 
toccasse col suo dolce balsamo U piiighe, ne mo- 
rirei di crepacaore, o la finirei a..,. 

« Il sagrificio è compiuto, la villihia immo- 
lata, la libertà giace sotto i piedi del dispotismo. > 
Né voglio dire per ciò difessa sia morta, im- 
perciocché essa fra gli uomini nón.liii bara; ma 
la rivoluzione liberale, che riassuméóito in sé la 
])ossa e P impeto della precedenfl; dianzi per- 
corse turbinósa per mezza EuropA/non dà più 
segno di moto^ ma la lotta ira gli ojipressi e 
gli oppressori incominciata a Palermo, e che con 
unico finora e ter^itle crescendo in poco' più 
di un anno insaligifinò di sé le maggiori capi- 
tali del mondo itìciTilito, è* cessa ta, .v- 

« La ragione delle moltitudini non ha più- 
parlaménti né eserciti, i segnaci della libertà o 
sono caduti pugnaiylo, o gemono wcXV^ ^::vccR.x\»^^ 
Lci(ere,ecc.yQ[. Pi. '^ \ 
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Tanno eriiitKlo |imscmli., oblaiiiio in ptilria con 
alla ^oh il Coliti lo de^li sgherri indit^eiii e fo- 
restieri, 

« Il f!;mtlicare dopo i falli è da slolto, ed io 
con molli a Uri viveva illuso dalla speranza; ma 
non faceva muslieri di esuberante perspicacia a 
riconoscere, dopo il cadere del passato marzo, 
che la cimsa dei popoli^ ed in ispecie degli Ila- 
liani, era anche questa volta perduta. Se la 
Francia non avesse fatto susurrare alP orec- 
chio di Carlo Alberto la parula percaoiete^, i 
Croati avrebbero un solo istante presidialo Ales- 
sandria? Se la Francia o per nH*^lÌodire il suo 
Governo fosse stalo leale^ sHicera niente demo- 
cralico, le perlidie commesse a Kovara non sa- 
rebbero già vendicate ? 

M Lo stempio atroce d'uomini e dei loro di- 
rilli che si fece alla Bicocca , e la susseguente 
impassibilità della Francia^ sollevava un lembo 
alle cortine dietro le quali la diplpmozia tl''Eu- 
ropa menava la sua tre^^f^euda^e clji avesse sa- 
pulo fare dentro vi avrebbe veduto la borghesia 
orisl(»crali<:a e l^ arislocrada monarchica striji- 
i^ersi in fralerno amplesso, e chi la somma tiene 
delle cose di Francia^ iuipaliuarsi a^li anlìcliì 
despoti, e tutti insieme armati congiurare di dar 
iiiorle alla democrazia rd*etlc, 

« Traditi dai nostri principi, noi ci vul^eatiuu 

alla Francia aspe Ila odo da essa il nostro desìi- 

UÓ j e l''AssemÌ>lea franeese mostrandoci che il 

non iulervenlo è tanto \nk assurdo in Europa, 

Xq vi é più pvóclauiato^ e che i Governi che 

f curano tV 'd\lvMj u^iW^ ^VA^ O^w^vJ? xute- 
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it\ssi inaleriall sono i più scellei-ali , e* inviò a 
trafiggerci le sue bajonelte ÌQteHig.euli. Ci at- 
taccammo a Roma come àncora di salvezza^ e 
per questa^ sotto Tarmi congiunte di ..quattro 
Potenze, due delle quali di primo ordine, do- 
vemmo soccombere, guardammo di nuovo agli 
ultimi fari ancora accesi della libertà a Venezia 
e all'Ungheria, e nel mentre le orde ammuc- 
chiale della tirannide ci subissavano più che mai, 
fidavamo nella nostra salute. Dal marzo al &et- 
Icinhre del 4849 variamente, ma'lutti i liberali, 
versarono nelle più amare illusioni. I parlili più 
strani si proponevano e si applaudivano come i 
più assennati; alle imprese più impossibili. si 
(lava mano^ e se ne avea V esito sicuro; te no- 
stre catene sì ribadivano, e distratti dalle ulti- 
me guerriglie di Rossut, non vedevamo i colpi 
calali su i ferri ritorli. Ora il lavoro infernale 
della comune servitù dalla Santa Alleanza è 
condotto a coinpimenlo^'accanto alle tombe d'I- 
talia e della Polonia sorge quella delTUngheria, 
e quantunque ne esca una voce che grida la 
futura vittoria de' popoli dalPuna alTallra ban- 
da deir Europa, la libertà non ha che miserie 
e capestri. Quanto diversi questi ultimi gigrnì 
del i849 da quelli dello scorso annoi 

« Nel novembre passalo, in Piemonte, il mìni- 
sièro Pinellì,. che si riteneva avverso alla guerra, 
è pure d^ìccordo coirAuft'ia ad esinanire- 1a ri- 
voluzione italiana; combattuto dalla pùbblica 
opinione vacillava su i suoi seggf,- e- ai- fianchi 
del re si attendevano con imip^x\e\\T.'a. wX'cv'js. ^- 
r ìintazione dtti mimsUi e\\e xvoti s<^^ ^"^^ 
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leu tasserò di mnscheraie la laro perfulia cnn 
softsiui^ lìka e/jamììo luaiìdussero oij t.-fr<_'Uo 
con alacrità il pensiero dMù noslra indiptni* 
(lenza. A Ronia^ alla \ista del sangue sparso 
da Ijraccio sdegnoso del Iradì'ore Rossi, Pio IX 
fuggiva collie reo dai Yalicano. e il potere teoi- 
poralc dei jkipì^ questa sovranità bastarda, siala 
sempre funesto ìuciainpo alla nostra uuitme ed 
emaneipiuiotH\ era seti iaii tata vìa di niez-zo al* 
r Italia. Nel Load)ardi>-Venelo tu ^^loventù sut- 
Iraendosi al tedesco arlii^lio volava a Uiruie su 
i campi ove decider si doveva la gran lì le. La 
Francia flve,va promesso rairrancraziuiie dtdf I- 
talia, i Magiari sfidavano TAu^tria e Irucida va- 
no sul ponte di Pesi il commissario che veniva 
da Vienna a far parole di pace e di sottoinìs- 
sìone^ ofi"^ giorno sul cadere del 18 48. sempre 
più polendo nei popoli d^Eiiropa Tanelito della 
secouila vita, o Ari va alle cupìile menti l'ini ma - 
glne ognor più scolorita e vicina d'Anna guerra 
in forma d^ui vespro italìanOi, sterminatore del- 
raustriaco, AIT incontro il novendire del 1849 
ha poco stante da se ta Repnbldica romana 
scannata in calla dalla fr^icese, T eroica Vene- 
zia dalla lamé e il al fla;;ello asiatico strascinala 
ai i*>i^'di di Radeti^k).| e appena dietro T Unghe- 
ria ricacrinla ilai Cosacchi sol lo la verga impe* 
riale, e ridolla ad essere un vivajo militare del* 
l*Austria: rAustria r^la da una Slessalina e da 
proconsoli, grondante del sangue de** suoi po- 
poli, e pur nu' suoi InTami trionli dal maggiore 
thii iire[j cantata nei templi^ cui cantici più so- 
,e rac€omaw\ala coW. \j'\\x'ì>ie.*^v^Vi.^^:^4de- 
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re al Signore Iildio dell' elerna giustizia ^ e (lai 
dotti adulatori celebrata con epigrafi nelle quali 
il velo deir idioma Jatiap cela a stento il meii-, 
dacio e rignominia', Pltalia tradita da Pio IX, 
da^ principi suoi ^ ila nazioni straniere , da 
cenlo avverse schiere , e dai proprii errori 
atterra-la, hocclieggiante nelsuo.sangye, col ran- 
core d" essersi lasciata ingannare, nelP angustia, 
di non, poter servire e non poter comandare , 
tórva guatando e maledicendo al dispotismo lai- 
co e clericale che dovunque V opprhne. 

« l^oi perdemmo, è Vero, ma sotto la nostra ca- 
duta sta celato un gran fatlo morale le cui con-, 
seguenze si faranno ben presto ^entire^ in mezzo 
a tante mortali angosce mi consola r idea. die 
il papato, è caduto, e caduto mor^loiente per 
sempre. 

« Ne li posso dissimulare chegravissumi errori, 
furono commessi dal triumvirato di Roma, osr- 
sia da Mazzini^ vi' fu difetto di misure radicali, 
e rivoluzionarie; non recò cotue.dpvea la rivo- 
luzioue uelRegiio di JNapojli^ fu soverchiamente 
precipitoso nel dichiarare la resistenza a^^Fran-* 
cesi^ di non aver dato oi^dine a Garibaldi nel Sff 
aprile di' ricacciare i ^Francesi appena sbarcali 
da .Civitavecchia : Garibaldi era il solo che lo 
poteva fare, e. vi sarebbe riuscite:, di es$^rsi la- 
sciato ingajinare dal coìònnellp JUe .Blaag^^-di 
aver perduto venti giorni .pro^iosi in note: di* 
pjomatiche che non poleva.np lo^fcam^^le riiif»^'* 
scire ad,alGi|n che — fatti cli^ mostrano ch^ 
Mazzini sè4>bene di grande, vw^^e^Ck >&». ^s^*^. 
senno pratico politico, . 
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m Eccami quindi nuot^anieiilc; a baUere la via 
dt.*ir esilio, e rUmccanle il cuore di artlenli de-'i 
siilerii, di passioni lacera Irid-, colla desolante 
rerlezza di non poterli mai né in tuUo né in 
parte saziare. E Tero che sono sempre in Itiilia,^ 
eh' io considero tulla questa bellissima e sven- 
tura l issi ma parie del creato per patria^ ma ve- * 
derla in parte insozzata dai lurcbi abitatori del 
Danubio^ fu parie oppressa dalla tirannia sacer- 
dolnle, borbònica, che popolano Testerò di fanti 
infelici colle loro proscrrìzioni, scorgere privi di 
pane e loUare contro le prime necessità della 
Vita fami^jdie che nella loro patria vivevano con 
modestia , ma non nella miseria^ mi dà uno 
schianto al cuore che non ti so dire , mi pare 
di averlo in una morsa ili ferro. L"* altra sera 
era nella mia cameretta e slava leggicchia ndo.^ 
quando tutto ad un tratto udii grida infantili 
che partivano dolio stanza alla mia vicina: die- 
tro a quelle dei singulti femmìnìti^ tesi F orec- 
chio, ed una voce d^ nomo diceva alcune parole 
da me non intese, quando senlii aprir V uscio, 
e il pavimento del corridojo rbnbombò sotto 
pa^si concitati. Dopo cinque minuti odo la voce 
del cameriere delTalliergo dire: Signore, Il 
medico vuol essere pagato, lo speziale non vtiol 
darmi più nulla in credenKa, il mio padrone 
vuol essere pagato. Compresi allora la terribile 
situazione di quella famiglia. Dignitosi; erano le 
parole che ri^ìpndeva l^ospile; quando fui certo 
di'" era rientralo in stanza , escìi dalla mia ^ e 
jiiì recai in ceica del cameriere, dal quale seppi 
rhf^ h me VicìiìO siWiXav^ wxv \^\^^V\\\^i della Ro- 



magna, con soa moglie e un figliiioletlo che «ra 
ammalato, ewl più giorni tìòn pagavano T©- 
ste del modhiB'cibò fehe prendevano, e r c»te 
voleva cacciare quella fanitgtiahe nòti darle più 
ftalla. Mi senHi Tabbrividìré : il povero padre 
«ra andato in cucina per aver fin brodo i>er 
dare a suo figlio, e gli era stato negato. Allora 
pregai il cameriere a portargfieto conte fosse 
fatto suo, e dal medesimo feci dire all'esule chfe 
un suo compatriota desiderava parlargli, e gli 
avrebbe fatta cosa grata se sì fosse recato nella sua 
stanza. Egli venne: è un giovine che non -tocca 
i irenfanni, allo della persona, fronte spaziosa 
ornata di rìeri&simn chioma, fisonomia itialituili^ 
lo pregai a sedere, e gli chiesi di qual parte della 
Roniagna egli fosse. Egli noii avendo, nùlta «d 
arrossire'tnl disse tosto il suoDòme eia patrfé. 
Avea militato nei volonlarir, si era Iròtatò alla 
ffzionetH Vicenza ed alfa difesa di ftomìl^ ed èra 
proprietario d' una tipografia; al momento delitt 
frettolosa partenza sue frateWo gli aveva dato d^ 
naro, ma poco, colla promessa-di spedirgli carti- 
biaTi, ma non gli livevà inai 'scritto^ eia* ^omma 
che aveva giè da qualehe gfortio era 'sttihftA ^ 
pativa di fame eòn* sua •moglie e il iftgliuótetto^ 
non cònoséeva . tiiB^suno , T oste ricustfva-'fef- 
gTi un tozio di pane; Mio caro Tito; 'noi! ho 
prosato in ^t« mia* sì^ianio simil^e. Ufofi -sapeva 
che fare: dargli a tutta' plrima danaio 'avrei [ìrf V 
luto irrkaire la sua digti^à; cercdi Sì co'nsolar]Q^ . 
con buone parole-, gir promisi cUe alla rnattiW' 
mi sarei, recato dà persone autorévoli -^rVicSr 
targli onesto- (t^otldcarriénlò ixèW* ^x\è >p6a s ^^ "^ 



%mÀ ocelli ueiii&iriiì alle niìe fia^ple s'' auin a- 
roiio^ ed io mi feci ardito ad invìlarloa divìdieie 
la mia cena , e lo feci in lutmo da aulico fra- 
tello Alarmi, e come fossimo daanoì conoscenti^ 
Non gli dispiacque rinvilo^ ed neretta; allora 
chiamai il cameriere , ^\i onliiirfl che recasse 
cibi e quanto fa di meslieri^ e st:deiomo: il mio 
comiiiensale pareva disposto a fui' l)Uon viso ai 
cihi, quando il fanciullino diede fuori io pianto. 
Lasciò come si suol dire cadere il boccone fuori 
di bocca e corse nella sua stanca, indi ritornò^ 
e facendo ¥Ìoleni.a a se slesso uii pre^ò che gli 
lasciassi prendere un po'" di brodo dalla zuppa 
eh' era servila sul desco, e presala iu una sco- 
della corse netta sua stanza^ indi col volto ra- 
diante ritornò nella mia< e si assise'di bel nuoifo. 
Il trovare un palrioUa^ un coiumiliton©, era per 
tutti e due una vera ginjn^ e mi seuliva il cuore 
sollevalo. Rifocillali e cliiaccheralp della nostra 
cara Italin, il mio ospite tolse cou^^edo, e ci sia- 
mo data la buona notte. 

tt Alla mattina, non ap^mno aizzatosi, e vedulo 
semiaperlo T uscio della mio stanza, bussò e 
venne a salutarmi: jo era quasi ^ul punto d*e- 
scimieiie^ ed egli veniva di^uiloso nella sua 
modestia a rifarmi memoria della proposizione 
della sera, ch'io non aveva fìtta solunente 
nella menle ma nel cuore^ e che ad ogni cuslo 
era fermo d'eseguile. Inutile flirti rpianriin do- 
vuto penare per procacciargli un poslicduulo 
che latito quanto valesse per alimentare T esi* 
sten sta sua e della faml^\W*n \v\a. W^a ^y^V v^ivu^n^ 
*sdrifn la stiìi abiViV^. x^^U'a mv^\ti\iù.^^,Y\\* 



101 
mi di salire f^ K^cnrgH la novella ho persuaso 
il proprietario^'deir albergo con efficaci argo- 
manti a lasciarlo partire ) ma. obbligandolo ai- 
silenzio e ad accettare tutte le condizioni cbe 
avrebbe poslo nella sua probità quesl^ onesto 
giovane. Salito, io . feci .chiain|re quel giovine 
che niMnspirava tanto interesse. 

tf Non avea finito di parlare, che mi abbracciò 
con un trasporto da non dire, mi prese per U 
mano e mi Irasse nella ^ua stanza per Tarmi co- 
noscere gli esseri pei quali viveva e intentava 
resistenza. Rimasi Qolpito dalla bellezza del volto 
di sua moglie , che si chiama Adele \ essa ha 
una di quelle fisonomie che disserranp il para- 
diso, ed il pallore del suo volto che indicava 
svenimi la rendeva sacra al n|||k sguardo, jtia 
bellezza colpita dalla sventura è i>er me cele- 
stiale: disprezzo la beltà, orgogliosa^ ra' inchino 
ad adorare la.i>ellà sventurata. La donna fa Ve- 
rità dalla natura e dalla fortuna ha qualcbe 
cosa che mi respinge^ cbsnon posso né amare, 
né riverire, .mentre ombrata dal soffio della 
sventura acquista un non so cbe d^ Ideale che 
mMuiparadisa e m^inspira culto e venerazione. 
Quella donna, dopo diaver ^sentito chMogliavea 
procurato un posticciuolo, n^i volse uno sguardo 
cbe mi penetrò fino nel' fondo delcuore;,e quasi 
ra^avrebbe resaestaticQ se jfion. arcassi rivolto tosto 
gli occbi sul fanciullino, che in quel momento 
era senza febbre e scb^urzava colle nere' treccie 
di sua madre ^ lo presi in braccio.e lo baclo^v^^. 
mi sentii gli occhi umid\ à\ \Aai\Vo\\Q yv^^x^'^^ 
braccia dì sua madre, w'VucVùxìvì. ^^ ^^^^^ ^^^^ 
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sin 11 za coir orgasma nel cimre e col in lìiente 
ilivenula un Tulcano. Tlan rfenlrti nelTalbergo* 
se non neir ora coiigraa che avea flf^sato col* 
ramino per presentarlo al dìreHore dello sta-*' 
(Hliiuenlo al quale doveva essere adtleUo; stra- 
da facendo tiii narrò siccome andasse debitore 
verso Posle, e questi volesse essere pai^alo prima' 
*ii lasciare Pall^ergo^ gli siiggern di f^r rifleltere 
air oste clr e{;li non partiva, ma a converso ri- 
maneva in Nizza impiegalo in uno slahiirmento, 
e elle sopporJasse che allor quando i^li fosse ve- 
nuto soccorso da casa sua avrebbe lo sofldì sfatto* 
Addotto il mia piano e tutto procedette benis- 
simo. 

« Ecco (Quindi uno sventaralo per la sua patria, 
padre e marito, sul punto dì vedersi cacciare 
come infetto di peste da un albergo e non aver 
più ove far posare \t capo alla donna del suo 
cuore ed al tenero frutto dei loro amori, 

* L^ impressione che mi fece Adele è profon- 
dissima, nò voi^dio più vederla ; forse in me st 
potrebbero desiare colpevoli desitJeriì, che sareb- 
litìro un insulto alle virtù di quella donna; par- 
tirò domani per Genova sènì;a dir nulla ad ani- 
ma vivente, e colà m' indirizzerai tue lettei*e. 
Addio, n]io caro Tito! Oh il cuore umano è uil 
fenomeno che nessuno ha fin'' ora saputo spie- 
gare: è un inviluppo di virtù e tli vizii, di desi- 
derii e tli spL^ranzel Oh Tuomo è un misero fan- 
locrio in mano della fortuna e delta necessità! 

•( E tu. Itnlia^ madre generosa d'eroi, cedesti 
'*'inij»otenza dei fali^ conte conveniva alTul- 
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^mnninic gesla^ consecrata dal niailiiio de** tuoi 
ii^Vi, h tua caduta fa sospirare noi tulli. Però^ 
se iioù li valse la prodezza dei medesimi, e se 
la tua libertà è sepolta con essi 3 luriHOOsi di 
gloria immortale vivono insien>e nello slesso 
sepolcro , ma per poco. E se fu detto che la 
speranza è la meretrice della Tita, talvolta è il 
foriero della morte de^ tiranni quando scalda 
il cuore de^ generosi. La forza ^ infine, non ha 
concluso un patto eterno coi despoti: Iddio sta 
coi forti, e la misura della nostra abbiezione è 
già colma : scendere più oltre non possiamo : 
dunque sorgiamo invocando lo spirito delle 
battaglie. Si ^ noi sorgeremo , e la mano del 
demonio settentrionale , che osò stoltameiite 
cacciarsi fra noi, che ci. opprime alla gola, ^arà 
infranta. Se potessimo porgli/ una roano sul 
cuore conosceremmo la più {larte delle sue 
pulsazioni muovere dalla paura/ Ma sé ci fosse 
dato di porgli una mano ^sul cuore, certo non 
sarebbie per sentirne le pulsazioni.... oh no! 
Viva per morire sol lo V edificio che ha fabbri- 
calo; prima di essere sepolto intenda il grido 
ìT obbrobrio che mandano gli oppressi sul tbr- 
uìentatore vinto ed abbandonato dalla poteqza. 
La^morte percuote del parigli eroi dèlia virtù 
e gli eroi djel delitto^ ma Epaminonda tenne 
Inanima chiusa col ferro finché non seppe la 
vittoria della jialrìa. e mori trionfando^ lui poi 
trapassi la spada sul principio della battaglia, e 
non gli sia tolta dalle viscere finché non sap* 
pia la nuova della* st^a scoafitla : perisca soflo- 
calo dal* fumo che annuiìx\<ìt*^ \i tvc^sVt^. ^'>>\^- 



104 
rìa^ si rlispc'iì in iKlf*inln legnila che saluterò n no 
r a LI IO ra dui n os t vo r isor ^^ In i e n t o ; sv en to 1 e vìi 
uir altra votfa la nostra bandiera terribile ai 
fi^^li dei barbarì^ed un'altra volla Irascinereino 
per la jiolvere la corona del tiranni del popoli. 

u So che gravi niali ci aspenanor il noslro 
cuore laceralo si romperà^ morremo^ ma presso 
a iiìoriie ricordererTio P esilio di Dan le, le rn- 
tene del Co!oiiiho, la corda del Macehiavelli, il 
rnrcere di Galileo.^ e la morte di lanli geoerosi 
avvenuta |>er ferro^ per laccio^ per veleno, clie 
ci hanno preceduti sul sentiero della ^^luria 
propugnando la catisa santa, SI , verrà giorno 
in cui saranno innalzali niouiunenti ai martiri 
della pnlrin, ed o^ni giorno del ra fenda rio ri- 
corderà il nome "ili uno' fra essi. >Ìa il nionii- 
menlo che lianno più caro è quello ^V imitare 
le loro vìrlù. Dal cielo ove guardano quesla 
povera Italia, per la quale morirono, altentlono 
il noslro sagri liei o carne olocausto alla patria 
ed a Ma loro santa memoria. L^ Italia non si 
red i m e r ìì mai dai d es p ol i si ra n i e r i e* 1 indigeni 
se non allorquando unita ^ compatta, si leverà 
come un u<mio solo: allorché guidata dagli 
uomini di aziout^ romperà ogni trattativa ccdta 
diplomazia , cni liberali eunuchi , con quella 
catnrva di mestatori, elie non alla libertà della 
patria anelano, ma ad ammassare denari, cari- 
che e ricompense. L' uomo nel quale V Italia 
deve riporre la sua fede è Garibaldi : egli e 
fermo ne' suoi principii: ispira ne"* soldati (idnria 
es/reina, e con lui si battono come leour. Io 
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ct'i U) il Irioijfo ^ i) lo Namu) i Francesi. 0[K'ia 
(|uiiì(Ji nostra principale reputo quei^ di radu- 
nare molti mezzi, molte armi, e? lui confi- 
darle: egli saprà redimere Italia. Torno adirli 
addio. » 

» Credo che intorno a quesl^epoca abbia scritto 
la seguente lettera , della quale non sono ri- 
masti leggibili che pochi brani, avendone espunti 
moltissimi. La persona a]la quale fu diretta 
"vivendo , ed il cui nome ha formato segreto 
profondo per me, non posso dare maggiori di- 
lucidazioni di quelle che risultano dai br^^ni 
superstiti della lettera. - 



Cavnheliia. 



«I Da quanto ti ho finora detto 

tu conosci lo siato mio, tu sai dome sia il mio 
cuore, quali doveri mi leghino alla patria, qual 
vita nomade devo condur4'e, qual avvenire mi 
attende. Come potrai tu sostenere le pene del- 
l'esilio con un uòmo die deve cambiar paese 
ad ogni pie sospinto, e che se ora ha trovato 
ricello, in una parte d^^Italia, forse fra poco per 
gli avverrinìenÙ che si^stanno maturando o il 
suo capo ca^^lrà per mano del carnefice, o sarà 
rinchiuso .per tutta la vita in un tetro carcere, 
da le , dolce auìor mio , divìso per seiv\^v*i.'l ¥. 
tu riinairai vedove^ sconso\aV;x., cov\ ^^^^ ^x^^'s^vwxVi 



4118 
Titere s^gregalcii od esporre te e me j Irbli ccm 
seguente. Lupossibile oiI è il viTere del lutla 
^egn^^ato !^ coiae lettera morta « inipercktoclièl 
lio giunto di serfìre b patria ^ ancli« col Sd 
grìficio della mìa ?ita :^ T t»o amsdtbta su i 
campì dì Ualla^lia tante Tolte, e noo ot^aoqtie^ 
terò aia a condatinanui air tn^utiane ed al sì- 
lenzlo. Quludi io deTo TÌvereio eoaliiiua |i>Ua ' 
ili una guerra contìnua colle Polìiie d'' Italia^ 
e lu doTrai sempt^ palpitare sulla mia sortc^ 

J^o « tuia diletta * lion apconsenllrò, 

mai a renderti più infelice: è un st^&cìo al 
mio cuore saoguinosos grande, ma lo deTo fare 
per la tua faina . per la tua Iranquìnità. Se li 
è caro il mio affetto, se curi la mia stima <, se 
bramì ch*^ io ti consideri sempre come il mio 
angelo di consolazione^ rassegnati ai Toleri del 
cielo: spiega tutta T enei^ia del tuo cai*aiUTe 

e della tua TÌrtù , e vincerai . Tua 

padre è iniioUrato iie^U auui: vtvt? in te e |ter 
te^ e lo strapparti daiU sue braccia sarebbe 
precipitarlo nella fossa ;^ ed egli , die mi vide 
col fa more di padre, cbe mi ricolmò di cortesie, 
che mi cliianiò amico, riceverà dalla mia mano 
il coiaio dì pugnale che lo spenga ? Tu sei 
troppo ignara deiruuiana perlidia; il luci cuore 
ingenuo non sa comprendere V avvenire dolo- 
roso coulro il qtiale io movo : tu iibbìJìsci «ai 
palpiti d\ina passione cbe ìtoparaiiìsa. CìrcoQ- 
data dair agiatezza e, da rptanto suole rendere 
cara e giiKoiida resistenza, come potrai durare 
ad una vita se non mesclniia -, t>scura , tra va- 
^liaìs, inipercioccbì; Vu Sdv t\C\Q v\m\ soao do- 
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vizioso? La mia vita iui',^»' cuuie una iVtccia 
lanciala fra i Iriboli della lena, e se ora som» 
giovine^ nullaineno ogni giorno che passa stampa 
un anno sul mio volto. Tutto parla di morie 
quaggiù. Mentre guardi il cielo li si apre solli 
appiedi una fossa :^ njenlre vagheggi un fiore 
sulla lerra ^ nel fìrmanienlo impallidisce una 
slella, e mentre cerchi d"* ìnebbriarlì di volullà^ 
le stesse pulsazioni del tuo cuore ti misurano 
la vita che manca ed il teuìpo in cui Ravvicini 

al sepolcro Ai consigli dell'iiomo che 

dici d'^amare non ti moslrerai indocile: in nome 
del nostro sacrosanto affello ti prego d'ascol- 
tarli^ e se ricusi , in nome dell' ouor mio li 
comando d' eseguirli » 

Le sevizie degli Austriaci e dei Governi della 
Penisola sono troppo note perchè io ahhla a 
spendere pargle |ier descriverle. Nel solo Pie- 
monte trovavano ospitalità i liberali. M:i anche 
in questo Regno Taristocrazia , che sempre fti 
potentissima , si era rannodala , e padroneg- 
giando il Governo divenne il medesimo alla 
sua volta, se non tirannico contro lo Sta- 
tuto , lo era divenuto, per gli ìndiudui. Si 
cacciavano in prigione coloro che erano in 
voce di repubblicani , ed i più fortunali 
erano espulsi dal Regno. Dopo la pace stipu- 
lata fra il Governo di Piemonte e V austria- 
co. jqx»esto avea per mezzo de' suoi antichi ser- 
vitori di Piemonte acquistalo certa influenza 
nelle cose delio Slato, per il che le condizioni 
politiche non progredivano vi^\ tao^vi Oi\^ '^^^ 
Liiitere, ece. Tol 11. ^ 
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Italiani ilesidei avutilo. La dejtiocrazla era per* 
seguitala, e se non ardi va si d'opprimerla aper- 
ta mente ^ si faceva ogni sforzo per pugnalarla 
iu segreto. 

Quella parte di emigrazione che non aderirà 
al Governo piemontese avea ricovraEo in Lu- 
gano^ d'onde lanciava scrini per tener \iva la 
iìanniia del santissimo amore ili patria. E la 
Repubblica romana lasciava un addon Iellato. 
Alcuni deputati dell'Assemblea nominavano un 
Comitato nazionale composto da Maz7Jni^ Saffi 
e Montecclu , e ^ìi davan facoltà d^nconlrare 
un prestilo per conlinuare la guerra conhv 
r Austria e contro il dispotismo indigeno. 

Poscia fu accresciuto il numero dei compo- 
nenti it Comitato, e vi si aggiunsero Saliceti, 
Sirtoii, e per segretario Cesare Agostini. 

He r Italia sola era in lutto, ma eziandio b 
Polonia^ la Germania e la Francia vi m piangi.*- 
vano la loro lilierlà., e nacque un sodalizio fra 
gli uomini lìberi di ijiiesle diverse nazioni f>er 
proclainare repubblica universale^ fratellanza, 
solida lieta dette néiioni. Mazzini in questo 
nuovo areopago rappresentava T llalia ^ Ledru 
Roti in la Francia . Daisx la Polonia , Ruge la 
Germania. 

Mazzini a quest'epoca era arrivato a IT apice 

della sua fama e delta sua gloria^ imperciocché 

il suo nome, teiaulo dai Governi d'Austria, di 

Francia e da tulli i Governi italiani . godefà 

iMia /fJucja generale dt^^^li Italiani, ed ognuno 

Iu coijsidera va siccome Vuotoo ^^sWwA.^ v\ià ^v^ 

« scuotere iì gio^o t*^V vv\ÌL¥*\a'4.^vvì ^^^^ ^^^^^^^ ^^ 

J elicle Fa no scbiava V VlaV\^ 
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Le polizze del credito aperto da Maisinì ca- 
gionarono ai possessori delle medesime ^ri^* 
^ionia^ ergastolc» e forca. Si erano fondati varii 
Gomitati in Lombardia.» nella Venezia , in Ro- 
nìagna , e perfino nel Regno di Napoli. Nel 
4852 dopo lunghi processi furono condannali 
alla- morte Tito Speri , Tazzoli Enrico sacer- 
dote, Scarsellini Angelo, De Canal Bernardo , 
Zambelli Giovanni , dottor Carlo Fonia , Gio^ 
Tanni Paganoni, avvocato Giulio FacdkHi, An- 
gelo Mangili, dottor Giuseppe Quintavalle ed 
Ollonelli Giuseppe, parroco. La pena fu comu- 
tala a carcere temporario per gli ultimi cinque, 
e nel 4 dicembre 4852 su lo spianato del forte 
Belfiore in Mantova ^i videro penzolare dalle 
forche i cadaveri di questi generosi, che mori- 
rono per la redenzione della patria. 

Le condanne pronunciate dall' Austria in 
luogo di calmare il fervore de^ popoli aumen- 
ta vanto, e dair Italia e dalla civile Europa ve- 
nivano esecrate le sue sentenze, quelle del re 
di Napoli, del Papa, del duca di Modena»e del 
granduca di Toscana. Tutti questi tirannetti , 
che operavano alP ombra del gran colosso dai 
pieii cfargilla, stancarono i popoli, ed i lamenti 
che in ogni parte s^ innalzavano persuasero 
Mazzini a tentare un colpo. Il Comitato da lui 
presieduto era scemato dalla cooperazione' di 
Sirtori, di Saliceti e di Mùntecchi. Cagione ne 
fu Passolutismo del capo , che voleva ad ogni 
modo far sempre a suo talento ^ \\\ewA^ ^vì^ 
oscura ìe eccellenti doli del suo \tì%'fcS^^ '^'^ ^*^ 
guo cuore. . , 
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JiMi^fd alf approaslifiarsi dd 
ìtmÈrr^ un cu^lpo. Egli dlce¥a dì si 
luito- e cbe non poteva tallire. Coouuessi 
gialori profiagarono gli elewmli: gioTaiiì 
desiti neir interno cespi raTaoos ed e^i sì 
sicuro del t non fu. II colpo doft^va partire da 
Milano^ propagarsi quasi conlenipcn^aneaiuciile 
in Ancona e Br^logna. Fissate le partii fu sta- 
hitito il 6 frbbrajo del 1853. Si sarelibe italo 
mano tBe armi iq Jlilauo. Ma fosse che il po- 
polo non aderisse ^ o noD lo sì avesse (»reso 
nella cospirazione, fi>sse la poca abilità dt:i due 
prìticipali iacarìcati^ si tentò la rivoluzione^ aia 
fu lodilo repressa ^ e ne seguirono nuove f it- 
iinie ^ fra le quali ti uè iiinoceoti furono dal 
giudìzio austriaco condaRnati al capestro. Ma 
il loro sangue ottenne olocausto a Pakslru , i 
Magenta^ a San Martino. 

Lo scacco avuto da iMazzini non soiaiiuule 
diriiiiioi la sua fama individuale^ aia quella 
eziiiinlio di lutto il pLirlito iv^ubblicauo, e ft^ee 
Uionfare il partilo coi;lìluzÌonale ; e nacquero 
ijuiiidi ri'crìiumazìoni fra i varìì parliti^ calun- 
ìì'ìi^ per palle d»;j libi:;r:di eunuchi, ed il Coiui- 
Lal(» nazioiiale jtali.mo fu si'jolto. 

l'u telila lo yu olirò colpo verso Massa e 
Carrara , il cui risullato fu pure eguaUiicnle 
ilis^razkito. E di queslonc discorre Inngaiuente 
tJrsinì nelle sue 3Iefìione. Per il e:he salto o 
pie pari il iiil'iIl'sìujo , sula utente accennando 
clic fu puslu iu pri^^^ioue. e dupo due mesi di 
i a ree re Tu cuic-ciulo «kij^li Stali di Pieiuunle, gu- 
ìLTtiislo cosUluziouahik0ale, Si rerò a Londra^ 
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od ivi entrò in corrispondenza intima coi più 
notevoli emigrali , Kossulh , Ledru Rollrn , e 
socii. Indettatosi con Mazzini per un nuoYO 
tentativo^ partiva da Londra. Arrivato ad Oslen- 
da, pare che scrivesse a Giuseppe Garibaldi la 



seguente : 



'Rffv^gio amico ed ^roéW^^ 



M La tua niodeslia forse si potrà offendere 
dal chiamarti eroe^ ma chi più di te lo merita 
in Itah'a? chi più di te ha mostrato all'Europa 
disinteresse, patriottismo? Mi duole che non 
possa dividere meco 'avviso e deliberazione. Ti 
rispello troppo pvr farne lagno, ed io sarò forse 
fra gli illusi, o fra coloro che dal cieco diclino 
^cno sospinti verso il loro estremo fato. Tu seb 
eminentemente uomo d^azione, solo mezzo per 
redimere Italia : la tua penna è la splfda , le 
tue parole sono le hajonctte : ed in ciò hai. 
tulle le ragioni del mondo. Le speculazioni de' 
filosofi e degli ideologi , i canti dei preti, gli 
omei dei pinzoccherì non redimono né salvano 
Italia. Ma se fossero veri , reali i preparativi 
ohe asserisce d"* a vere Mazzini .» quale angoscia 
non sarebbe la tua nel sentire risorta la Sicilia 
senza il tuo braccio, senza il tuo intervento? 
La Sicilia è paese per fé: ed iyi dominano o<lio 
intenso al Borbonej.entusiasiwcv \.siv VvN ^^vv^ ~ 
e ìu fiìvcsCì dì (jue* Vn|\'.>\t\\A \t^rA\ ^:>wci\\ %:sss^ '^^ 



aiJorerebbem come ìuvo liberal ore e loro genio 
tutelare. La reazione iìMe miliiie regìe vi può 
essere osi in a lei, ferocrssinia se vuoi , ma tu sa- 
pn-sli vincerla^ domai la, sfori fl^^gei la : lu sei lo 
spirito delle ballaglie ^ c<l innanzi a le fu^^i- 
rebl)ero ^^Vi scbemni della lirannia* Forse anche 
tu tlividi l'opinione di alcuni, die gli eleuionli 
per una rivoluzione et^islìnrj solamente nella 
mente di Mazzini? Invi*ro eiò può essere, iio- 
percìocchè se dal passato dobbiamo giudi<*are. 
la condanna di Mazzini è prontinciala. Nessuno 
più di me ba dovuto provare le dolorose con- 
seguenze de' suoi progelli e lenta li vi. Ma forse 
saia slato ingannalo anclregli dai cospiralori ; 
ed io, beticbè ingannato, iiiuovo incontro a 
nuovi pericoli coir illusione che questa volta 
riuscireuio. Né questa soia illusione nu encita 
ad al>bia(ciare it partito ile IT azione, ma bt^iisi 
vi lia motta parie T avversione e la uoja che 
mi (b^s^tano la vila monotona ilelP esilio ed Ìl 
cinguetlio e la malevolenza dì molti esuli. Ben 
ba rap'oue Dante^ n^aeslro d\igni più alto in- 
f^egno, fpiandn Beai lìce gli profetizza f esilio, 

'a farj^li dire: 

i 

I E quel I !k' [vù U graverà fé -tpnllu 

Sarà fp rfiiiipagnia ninlvfl^iii ed ompia 
Con h (luit lu cuiliai m <|tie>lii mHc, 



w E tu, cbe da molli anni pro\i i! dordn 
BCLftt'ssinio dell' esvUo, t\o\i Uoverai che veiis- 
iìttii fpjes^i versi die BmìVc Vdum's^ \^^^\\\^t. ^\ % 
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piuiìenza «:oiin^)roinellevano il comune iiilerosse. 
E cpmunqué molti , anzi nioUissiini fra loro 
inetti alPazione, nullameno sono di lingua au- 
daci e detrattori , ed in mezzo a questa bor- 
daglia si deve tener. lo sguardo serópre rivolto 
alla nostra patria, e non curare il fango che ci 
lorda i piedi. 

« Son quindi convinto cbej>uré sì debba far 
qualche cosa, divenendo piàf«She mai necessaria 
la reazione in Italia conjro it dispotismo , che 
un dì più che Paltro assume proporzioni gigan- 
tesche , e minaccia T Europa dal Boristene al 
Taiiaro, special mente ora cfa|e/|n Francia alla 
Repubblie^ è succeduto llmpei^ Napoleone III 
è Perede delle idee dispotiche di suo zio: per 
mantenersi in seggio ed assicurare alla sua di- 
nastia il trono ^ darà la mano ai potentati, ed 
a questo solo mezzo andrà debitore della sua 
sicurezza. Ma se i liberali si mostreranno in- 
stancabili nel mantenere e suscitare reazione 
nei popoli, egli dovrà sposare la causa di questi 
per raggiungeìre il suo scopo. Ammirai ed am- 
miro il tuo palriollismo e lutte le tue virtù, 
ma sono convinto che se ti ponessi alla testa 
del movimento di Sicilia daresti tale scaccb al 
Borbone di Napoli che non si potrebbe più 
riavere. 

« Tu vedi le cose presenti sotAltro aspetto, 
ed io rispetto il tuo avviso. Io vadMf incontro a 
nuovi pericoli 5 e se potrò riescire a qualche 
cosa, sarà. per me la suprema delle ricompense. 

« Yivi lieto , e se fosse po9Éj[WI® immorUle 
fisicamente perla gloria e \;jeT^ «\>5^Jt ^^"^^^^ 
e rlcovfhti del tuo.... » 
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Ftrllee Orsìfii sì pose a capo di due spedizioni: 
una nella Lunif^ìanf»^ T alJra nella Viillellina» 
Mfì V esito fu infuììcjssiino . e nella secomTa fu 
arresfalo dall^ aulorilà svizzera nel Crìiilone dei 
Griijifiui:^ ma potè fngj^ìrsrnc e* riparate a Zu- 
ri^Tj prrsso la signora Esuma Herwegh. Al pari 
di Orsini enmo stati arrt^strili ns'ì Grigioni pel 
lenlalivo della 1fi|lldlina Budio, Fumagalli, ed. 
nitri, die yt*nr»ero posfi in libertà. 

Kon e a ne:,^arsi rhe per f:illì1ì tentati?! il 
nome di Mazzioì era scadoto di riputazione^ e 
per quello delia V;dlellìn-;i più che mai;; ma in 
onta dì Uì\[q eìcj andava niedilnndo in Lonjjfai- 
dìa altro colpo. Per fu che si rivolse, a mezzo df 
cono ni e amico, nnnvamenle a Felice Orsini per- 
chè da lid ripntalo come uomo più che ogni altro 
adatto n dlilbiidere le cospirazioni, OpC^ra peri- 
colosissima e per la qiKile abbisognano tiontinr^ 
di acuto ini^egno e tU cora^^^io slraordinario, 
ma freddo e perspicace: Orsini accettò it difli- 
Cile incarieo, ed in allora il Mazzini ^li mando 
stcrete islruzionl ìÌb dare airongitirati di Lon>- 
liardia, istruzioni che riportiamo per molle ra* 
gìoni, che non sarà ditìicile al lettore d'^indo* 
-binare. 

« Fratelli* 

*f Se nelle circostanze altnali, dttrandp una 
guerra che limita le forze disponibili deìrAn- 
.Siria a ([UL-lle che abbiamo snl territorio , ^lì 
ìffaìmm ijoii fanno .,iìo\ ?.\?imo un popolo di 
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« Se voi sentite la verità di quanto io dico 
nel profondo del vostro cuore, com' io; la sento 
nel mio, faremo. . 

« Gli Italiani faranno ttitto se un fatto grande, 
splendido d'audacia e di successo, romperà l'e-r 
sitazioiie che .oggi regna e ridarà al popolo la. 
coscienza delle proprie forzCj 

« Vi sentite capaci di credM||tiiiesto fatto? Yoi 
lo potete. . • -. 

« Interrogatevi bene, scrutatevi bene, se ori 
vi sentite d' essere grandi davvero, grandi non 
dirò di^^coraggio, d^azione, nMi^j,. prudenza, di 
dissiinuiàiakuie, di costanza^ "pn^i cacciate -al- 
rimpresa, non siate vittime inutili; pensate alle 
vostre famiglie, aspettate dal tempo la vita della 
nazione, e non aggiungete in me unVillusìone 
alfe tante della mia vita. 

<c Se invece sentite d'amare la patria pitiche 
ogiii cosa, se vi sentite fremere dentro di ver- 
gogna e d'ira italiana nel leggere nei giproali 
d'Austria: — Gii Italiani parlano molto e fanno 
poco, e simili oltraggi. — Se potete farvi per 
tre mesi serpenti, e leoni per un giorno, eccovi 
ciò che. dovete fare. * 

« Oggi v'è troppa agitazione e troppo so- 
spetto: bisogna addormentare il nemico. 

« Separatevi, non agitate, nof^.gyi:ispQndete 
con anima viva, non cercate conta^B^iemon* 
te, ne col l'emigrazione. Fate che ògn! -sospetto 
s'allontani da voi. Se Ir^ qui e il. tempo del- 
l' azione voi vi fate arrestare MLjVOslffik cplpa 
tradite il paese. . . ^ . '• 

aTie (lei migliori fra \o\ wow sos^^vCv '^^^^'^^ 
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consacrino Ire mesi dì lavoro a mal ora ve nei 
menomi particolari il piano e a prepararne i 
materiali. 

M OrgaDizzale una compagnia della morte 
come i nostri padri della le^a lombarda. Ot- 
tanta giovani rohusli e decisi, scelli tra voi slessi 
ed i popolani pia pnidenli, si volino con ginra- 
mertto territiile a snudare il pugnale att ora tissa 
contro i n osi ri oppressori. Questi ottanta ri- 
mangano divisi, organizzali in groppi di Ire, 
di cinque al più, sottomessi al cenuo di sedici 
capi-gruppi noli a voi. Promettano sileiìiio, 
prudenza, dìssimnlazioni^ evitino ogni occa- 
sione di assembramento . di risse : si consi- 
derino come servi airitalia. Pensate ail armarli 
di pngnale , non prima del giorno de!(^ azio- 
ne : quelli die hanno già V ani^a la depongano 
fjno a quel giorno: un malore improvviso può 
coglierli e rivelare l'arma che basterebbe a 
susci la re so<;petli. Uno sicuro tra voi si consacri 
tacitamente a studiare, osservare le abitazioni 
del generalo e dei pr inciprili uilìzialì , capo di 
stato maggiorej comandante d''ar!fglìena, eccole 
loro abitudini specialmente nelle ore nelle quali 
il più tra gli ulTiziali sono spensieratamente fuori, 
e r operazione poirebtje riuscire simultanea. 

« Une, tre uomini decisi, dovrebbero Iiastare 
per ciascuno di qiu^sti u faciali importanti: venti 
fra tulli. Trenta per altro punto qualunque clie 
si sceglierebUe suggerito dalle circostnnie nel 
piano. L'esercito austriaco, perduti gli uOìo- 
eialh è perduto, 
tf II popolo do-vreXìb^ é^^e^it^ ^.w^^ì^vt^ . ma 
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nulo buono e voglioso, e por quanto è possibile 
organizzalo^ ma il progetto di vespro degli uf- 
ficiali gli dovrebbe esser tenuto segreto inte- 
ramente^ ed occorrendo gli si dovrebbe susur- 
rare alPorecchio un piano totalmente diverso e 
falso. Basterebbe che i popolani buoni fossero 
avvertiti che a un tocco di campana, o a qua- 
lunque segnale concertato, devono scendere in 
piazza con quanti ferri del mestiere e altri pos- 
sono. Dovrebbe esser dato ad essi ed agli ot- 
tanta un punto di con centra meo io nella parte 
più inviluppala di strade strette e viottoli della 
cìllà. Là dovrebbero innalzarsi barricate per ser- 
vire di punto di resistenza in caso di rovescio. 
« Compiuto il vespro., gli ottanta diverrebl>ero 
lo stato maggiore dell' fnsurrezione , e guide- 
rebbero il popolo secondo le istruzioni già 
concertate., e sulle quali avremo tempo d'in- 
tenderci. L'essenziale è la possibilità di trovare 
la cifra d' uomini che v*" ho indicato e rivestili 
delle qualità volute. Potete? Allora, se altjfjl 
falli non accadono prima in Europa che som- 
ministrino occasioni, dovrebbe malurarsi Ìl fallo 
alla fine di dicembre. Non v'è bisogiìo di fre- 
quente corrispondenza con me , pericolosa anche 
quello. Una parola che dica, ma sogretamènle: 
Possiamo accettare; un'altra che dica:, Il lavoro 
ù compililo : siamo pronti — non altro. Al 
coniinciamento del dicembre dovrei ricevere 
dn voi il quadro della guarnigione che avete, 
colla distinta dei corpi. Compiendo questo la- 
voro preparativo, sospenderete ogni alito ^<^VV& 
Provincie: penso io tener\e ipte^^^v^^^ ^ '^^^^^'^^^^ 
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Col popt'^ln slesso andate n rilento . e quanrlo 
vi crerlano scora^^giatf^ non adonta. A ri tj estare 
]] pnpnlo dieci gtorni basteranno. 

u Io ^ se nn giorno sarete pronlì ^ tì darò 
qualche ufficiale per dirigere V insurrezione 
successiva a! vespro, ([ualclie nrezzo pecuniario 
pei prijiti f^iornì . e me stesso per qad primo 
gif imo in Milano. 

« Posso a nelle assuiiiernii di darvi i cento 
fi Ri li che chiedete, ina credo pressoché impos- 
sìbile la riuscita dell'introduzione. Tocca a voi^ 
io iv^Tiì modo, a dirnìi ilove e come dovrei 
averli pronM per voi, E se mi direte-, calco- 
candu freddameli le le prohabilìtà e i pericoh . 
che potete introdurli, e mi prometterete inoltre 
d' impegnare nomiiii in quella operazione se- 
parati tlal lavoro dei^li ollanla, sic(dié una se- 
zione non distrug^gM la compagnia, sola essen- 
ziale, li avrò pronti per Pepoca che mi direte. 

« Meditale, e rispondetemi una parola. Pe»- 
s'ate che molti uomini po*^sono essere capaci di 
scendere in pia /za (piando si ergono le barri- 
cale., e non d* essere cerlì dì tarsi initìalori 
senza la menoma esìtaaiìoìie nel mo*h3 cirro 
dico. Se il fatto riesce, avrete rilerupralo a un 
t rat IO r indole <n tntta Italia e iniziala la sua 
liherlà. I nomi de^li ottanta saranno anblalì 



Ìi* Distruggete, non ^v^v m^^ v\\^ v^v voi, qnc- 



alhi riconoscenza ed alT affetto di tuHe !i 
nerazioni che verranno. 

« Addio: amale il vostro ^ r>, 

S'Huitibre 15, tìl. 
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Poco slaule scriveva ad Orsini, die conti - 
iiuava a vivere sotto il pseudoDimo di Gelsi) la 
lettera seguente; 



Cavo CelnL 

« Hai lelto e ben capilo lo scopo? 

u Se un colpo brillante può farsi subito, non 
ho bisogno di dirli che lo faccia , e per te e 
per la causa varrebbe tult' i piani possibili. 

« Se non si può , dà non solamente il mio 
concetto, ma le idee che un po' d^ osservazione 
ti suggerirà, pel colpo più tardi. 

M Mandami [>er mezzo dell'amico che vedrai 
prima un rapporto iMluto in carta sottile per 
me. Ma anche primari quello concerta per 
mandargli una parola che iiìAMii il sì ed il 
no delP immediato. Ho bisogw^df andarmene , 
e appena sapessi che nnlla si f% ora, anderci 
ad aspettare il rapporto in Londra. 4r. 

« Coi dissidenti parla unione, ecc., ma strin- 
gili a dichiarare quali casi costituirebbero anclie 
per essi Vojpfortuniià , in quali casi coopere- 
rebbétÀlL Parla dèirinterno è del come il resto 
dell'Italia seguirebbe. Discuti un poMa guerra^ 
e come la vittoria de&nitiva sia un problema 
di direzione. Parla ìleir è^lero , degli ajuti che 
un moto iniziato avrebbe d'America: vedi di 
■^iróvare a migliorarli. Addio. 

« Tuo Giuseppe. 

« Bada che bqu dato av Vvio «^ ^ uv^^il Xsan^^^»^ 
rebbe differire pm^oltre dv àov«\«v\vi^» ^ 
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Orsini, per meglio intendersela eoo Mazzin4g 
si recò a Ginevra , oTe egli viveva ijisieme « 
Quadrio* pai nota valteUinese. Da Ginevra scrisse 
a*" suoi diìelti df casa. 



Al SIGNORI ORSO B LEONIDA ORSIM. 

Imola. 

Ginevra, il 2B scUenibre i85i, 

u Ho ricevuto a suo tempo le vostre. Mentre 
che questa vi arriva ne riceverelc un\ìltra ^ o 
io questi stessi giorui. lo vi pre^jjo dì prendere 
con voi le mie figlie. Parto domani per JJar^ 
sigUu, d'ornle salperò alla volta di CosLanUnor 
polì-, e quindi dell'Asia. Caso elisio njorissi. vi 
accludo qui due memorie perle mie care liiu»|ie, 
con onesti consigli per esse. Consegnatele , e 
leggetele loro quando sarà imo cresciute abba- 
stanza per intenderle, Voi vedrete da auel che 
io scrivo quanto la loro educazione mi stia a 
cuore. 

« Appena avrete ricevuta questa , fate che 
Colombo conduca vìa le mie ragaz:te. Io ri- 
nuncio a tutto : non desidero niente per mi 
Mio caro zio, lutto quello che farete per queste 
mie care, lo terrò eoitìe taV\Q ìì vwe ste&su^ e sa 
io viTo^ lo ricorderò cqw toq\iq'^^^v\ta. ^nks^xv 
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Le due fanciulle sodo vostre: scorre il nostro 
sangue. nelle loro vene: non hanno mai fatto 
male: sono innocenti. Io aveva appena nove 
anni , e voi mi avete sempre trattato e tenuto 
come vostro figliuolo^ continuate a nutrire 
questo amore, questo affetto, questa tenerezza, 
e siale buono per esse come foste sempre amo- 
roso con me. 

« Io vado in regioni lontane: avrei dentie- 
ra to di abbracciarvi ancora, di baciare le vostre 
mani, e manifestarvi personalmente i miei vivi 
sensi di gratitudine per. quanto avete fatto per 
me e so che voi farete pe' miei cari figliuoli : 
ma non mi è dato. Vi chieggo le mille volte di 
perdonarmi e scusarmi pei fatti chMo posso aver 
commésso verso di toi, e per la noja di cui in 
qualsiasi modo vi cagionai. Io parto solo , ma 
la mia coscienza è tranquilla: non ho mancato 
mai al mio dovere come padre^ parente b cit- 
tadino. Ho fatti sagrifizil^ e li ho fatti per ve- 
dere il mio paese libero, non perchè fruttassero 
beni a me, ma si agli altri,^ a^ miei figliuoli, a' 
miei concittadini. 

« Mi allontano con dolore , parto abl)ando- 
nando o§ni cosa , ma con due pensieri nella 
mente , due oggc^tti nel cuore : l' uno le mie 
due bambine, mio zio e mio fratello^ Taltrcf la 
mia patria, per cui affrontai pericoli , fatiche , 
sagrifizii^ sebbene sinora senza frutto. 

« Con queste linee ^ dirette specialmente à 
voi , caro zio , mentre vi rinnovo le preghiere 
per le mie figlie, i miei ringrax.\3im«^V\\^x VoW^^ 
y'ì tìoniaudo la vostra beneà\i.\ot^e^ ^ òi^>X* yolKv^nì^ 



dd aio cuoce fi aogwo ma fila loafi^ Uaia- 
c|iulk e iì^ice. A^piaJile un bado rispettoso ed 
^S^UfjQMì ilei vg&Ira 

• Felice^ » 

a A le, caxuLcoBiJj. a trafilo speciaTmeule 
b cura delie mie r. .lottne , lei 

(osti perire « e conos.c?^ *^..:i -i* e aiere dei 
figli ; lu puoi essere padre an^^oraT 5eir uUima 
tua^etlera tu mi hai detto che da resi i sangue 
e fila per me. Ora io non ti richieggo di ciò, 
Ria solo di a?ere una cura patema delle mie 
l^anibioe, d*a ver per esse quell'affetto che aTresti 
pe' tuoi slessi figUuolL 

« Io ed i laiei amici It; ne saii^mo grati, e tu 
non avrai a dolerli gtaiiiipai (Pa^t^r fatti paghi ì 
miei desiderila Io dirigo pur queste |iarole a 
tua moglie ^ iuta cognata^ henchè non abbia il 
piacere ili conoscerla persojialuieiìte, 

m JJivrì parlila suIT educazione. Bada che già 
non consiste in un eccesso di bacchettoneria ; 
la reti^iune bene intesa può fare solamente la 
donna vìi tu osa ;^ bacchettoua dà iie^li eccessi, 
td ogni eccesso è una ue^^alìva del t'ero , della 
veri la. * 

4à Ti do c|ucsli avviTiiinenti nel caso ch'io 
uiurissi (juU'o pochi anni^ puicUò fossi stabilito, 
pii! furi lei cella me uk fra qua Uro o ciuque anni 
tlì vegliare io slesso alia loro educazione. Per 
ora uou occorre loro a II io ehe di essere libere. 
co r r e r e , ^4 u oca re , 5 v i 1 u |i p a re ! ti fu r ze fi sicb e > 
Ji must ina , che cbiamasi pure Lucia ^ non ha 
"'"fj ire unni* e Ida uiv \lvuv^i ^yV^, 
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« Rammenta ii luo Felice, clie sempre ricor- 
derà le con amore pateruo. Il tuo 

« FlUGB*.» 



8viitfra; SS e«tlmlMr« 1854. 

" * ' / 

Mie tare Pgtieé 

« Queste fioche liiice, .insieiue con due pie* 
coli cuori, ebe opi»tengono due duecbé de^ miei 
capegli , Ti saranno eunsegnate quaiid^ io non 
sarò più vivo 4 ripef^rali^i^ure un nlrottos che 
mi assomiglia assafy ed-.ibò laadato fr ittiò fra- 
tello Leonida le neCifeMriè istrusioili', che ni 
saranno trasmesse , e; ^^oi le consenreret» in 
memoria del vostro povero padre. 

« Io vi lasciai. in tenera eti^ eravate ancora 
piccine, e T ultima volta che vi ho vedute fti 
nella prigione di Ituwu Io veniva cacetato dal 
Piemonte per avere congiuralo contro gli stra» 
nieri che occupavano la mia patria. • r 

« Le vicende d'Italia non mi consentono di 
vegliare io stesso alla- vostra edéeaaioBe, e mi 
fo.n^ata la gioja di care^xarvi net più soavi 
giorni deirJnÀmiia. 

«In questa linee, che lio -scritte a mio fra- 
tello Leonidaed a mio aio, ho. .dichiarato che 
lascio ognl^mio avere a voi.;Li ho ^ccs^gi&i Ax 
voler don. a voi qualsia» cQÌiite!tevi&«»«t^^^^'^« 
Leime,9tc.Xo\. II. ^ 



hngliore di lalt? iricatitesinio . se^ue loslo il di- 
siEi{^anDO./e allora troverete un vuoId hiimen sod- 
inolo che non avreste proiato mai se aveste 
guardato it mondo rom'è in realtà: vuoto che 
TI mn5;lrern pur troppo chiaramente come il 
mondo sia pieno di rorriixionc, e tr inganno^ e 
d'indirà ti ludi ne. e non si deliba c*^rrare ipiajjs^iù 
il soriniio (Iella feìiriln^ nm mia temperala con- 
Unilezza. Vi dartele allora alla disperazione , al 
pianto^ l>rn inerite dì ritirarvi indietro, ma 
t IO j > pò lardi! P o v^^vle a liea Ito a q i j es t e p a rt > I e ^ 
che voslro pailiL' della colle lai^riine a^li occhi! 
Spero che non avrete a sfdViinr la nnninia delle 
s venturo provale da nie^ il minijiio disinganna 
nelPamieìzia. Se vi niaritide, antlate canle nella 
sceha , vedete di sce^'liere nomo onesto, ono- 
ralo, amante dei suo paese ^ if suo cuore sia 
generoso^ capace d'amicizia vera,, e studiatevi 
di rimeritarlo da parte vostra con un contegno 
parinieuli nohi!o, un allatto eguaìrueule puro. 
Siate feih^li allo S|joso che vi srej^lierele p*?r 
coiiip.igno della vita: il solo pensiero d- un' in- 
fedeltà vi !igG;hiacci d^orrore: uccitletevi prima 
di cadere in lai colpa; è una colpa che nulla 
può mai riparare: it perdono che può conce- 
dersi non rimeiha punto al male; rimante in 
voi una niacchia elerna ^ n(*Ho sjioso eterno 
rancore^ l' eterna memoria della vostra colpa, 
della vostra disoncslà. Ricordatevi che mi si- 
mile otto per parte delia moglie avvelena J>si-» 
-^'''«W&a del marito se ha cuore o senso d\more, 
ne Ja paci? douies.\\ra y^y s^ito\vv^., distrugge 
testica felicilà., spesane YiAVt\«òY\i «t Xi. vitwt* 
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rezza Ira marito e moglie, raflVedda e distrugge 
l'amore dei genitori pei loro figli, e realmente 
getta disonore sul marito , su voi ,' mxlV intiera 
famiglia. 

« Vegliale sopra voi stesse, e tenete per mas- 
sima g^erale che i più degli uomini sono 
tristi e perversi (1). Infine, nelle ore d'ozio 
coltivale lo spirilo con letture piacevoli e mo- 
rali , che varranno a guidare la vostra mente 
verso il hene^ a nutrirvi coi frutti della sa- 
pienza. 

« Vi ho annojalo con questa lunga lettera? 
Perdonatemi. Io doveva scrivervi quand'anche 
non l'avessi desideralo. Queste linee furono le 
prime e possono essere le ultime* eh' io rivolgo 
ar vói , e , come vedete , esse sono scritte dallit 
mano del vostro infelice padre. 
^ « Possa la vostra vita esser lunga.e;^rena ! 
Ricevete mille e mille baci da vostro padre, 
che porla seco il dolore di non potervi vedere 
ed abbracciare, impedito dall'infamia degù uo- 
mini. Abbiatevi, la paterna benedizione dal 
vostro 

« F£i4CE Obsiki, 

^ ■ ■ . % 

«I Addio, addio, addio con tutto il mìo cuore. » 

Dopo le stabilite iutelKgenze con Mattini ^ 
Ferrae Orsini, sotlo il nome* di Giorgio Hernagb^ 

(4) S* avvede il lettore che questa: lettera fu «ctitu.voL «^ 
Qo novatiMo di grande scoufoiVo. 



parUva alla volta ri* Italia. A lira versata il Pie* 
molile, eiihò in Mìl:mo \wr eiTtiltuarc il suo 
inrarico. Adempiuto a ciò^ sì recò a Vienna; ^ 
lungo il viaggio s'inconhò con ceiio Forrnig* 
gì Ili ^ obreo ^ clic lo riconobbe. Qtiandr) fu a 
Yiennri visi lo i varit nionumenli, i^ scrivi^ va al 
suo amico C... L..,, a Genova la lettera se- 
guente ; 

Vit-nua, t dicembre 4851. 

« M(U'avi^^tierai al Ter! eri ì giungere una let- 
tera da queste patti , scrilfa ed impostata eia 
me; eppure così è:, non temo nutla, ed essendo 
padrone della mia vii a, ho anche il diritto di 
disporne a pigici mento. Quesla J e ti èva rlr io ti 
scrivo la indirixzoad uno dei costanti e nifgliod 
amici clie nd abbia trovalo. Forse saranno 
questi caraUeri gli ultimi che vedrai, ma sono 
certo che ti saranno grati, 

M Scrissi srdjifo a'niieichemi 

mandassero un infgliajo di franchi: mi fii ri- 
sposto che non mi si voleva dare akuncbè |*er 
indurmi a lasciare la vita politica , cir essi me- 
desimi erano minacciali dal Governa per quanto 
io andava facendo * * . . . 

tf Parlando d'affari e di no pagamento cui 
non potè puntuahiienle soddiitare. mostrasene 
addolorato , e sdama : v I^rancan/.a priom che 
mi sia accaduta m mia vita di un tal genere. » 
ir Fa ssiamo ad aWvQ. \ìv>n% Vi %\\ %vì stato 
^o the ti ìfid\ ^ «yiaW l^\Xc\\^ \^ tì^ì\ì\^ ^ftpè^R^ 
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Dute ) come sia fuggito., ecc. e^c. , saprai già 
iulto da Hicolao. Se io abbia anche in que' 
luoghi fatto il. mio dofere., non sta a me il 
. dirlo: eranvi teslimonii die hanno ^eritìcato 
colla mano i rapporti che loro giornalmente 
faceva pervenire , e tali . teslimonii non erano 
già della foggia di que"^ mascalzoni adotti dal 
Ricci alla Spezia , gente vigliacca ^ a cui sta 
bene quanto loro è toccato. Su tulli i fatti che 
ho operati a prò del mio paese, non ho a la- 
mentarmi di me stesso che per quello di Sar- 
zaua ^ peccai di leggerezza nel confidarmi e nel 
non abbruciare, svanito il tutto, le carte. Ad 
onta di quello , però , sarebbe riuscito tutto se 
tulli avessero fallo il loro dovere. Ma lasciamo 
queste discussioni che rattristano e ne ram- 
qientano il disaccordo, le grandi promesse date 
e poi mancate, la leggerezza ed il poc^ valore 
dei così detti liberali italiani. 

« Scampalo dagli uilimi pericoli , ebbi dei 
mali d^altra specie : voglio dire di famiglia. 

tf In Arona ho mandalo le ultime volontà 
a^ miei , rinunziando tutto a favore delle mie 
bimbe , coir ordipe che si richiamino presso 

loro , e . . • Questo 

ha portato il colmo alla mia sciagura. Serva la 
patria, avvilita, posta in ridicolo presso lo stra- 
niero, non rimane all'uomo che V ama che ri- 
coverare nel seno di ottima e tranquilla fami- 
glia, nel seno di dolce couipagna ed arnica^ tra 
gli amplessi e le carezze di cari binila « . « 

Ma il 4oW^ ^v w>w Nc.- 

dere più i cari bimbi, o almeno d\ noxv Ne^«^ 




cke la dà gtmtéb^ e«WD m 
xipne liigoffa e iiie|#«n ! Otwsla rtisa «ni 
remle ii>qiiìelo. iinpefbnfio. deskteroso iH finire 
ili un mollo o in un altro. 

« Sfie«life le tuie dìsposisioifi . fiartifl per b 
Idtmhàfàh 1 fui a Torino: indi entrai^ e fi 
eletti riji un ^«tUd giorni. Ho rulufo Tisitare i 
tttn^lif fiofe ho combat! ulo : Ito e^ tu inaio uo- 
inini e località: ho dato i raptK)rti necessari! « 
flfierri da illusioni ^ e titjcro e sbarazzato da 
«fiiatiinque impegno* ine ne fsdo doie il de- 
stino mi tira. 

« Spero fra pof^lit dì di essere se non aUi*o 
snidalo M'uiplii^e nella fanteria inglese. Morirò 
foim% mi troverò forse ad un a^salto^ e non sì 
iapra neiintreno il mio vero nome: ina non fa 
niente. Per *:bi \o io a ballt-rmi? Foi"se esenta 
forse, i^i iirMiiici del mio jtnese* Ma die monta? 
Bussi , o Inglesi ^ o Francesi , o Tedescbi, lo 
«ono lo Ili ^^ Io non liado d ciò — io vado 
|H;rcbé una vita ^i^itala dì tatiche e di perìcoli 
mi tt»^lie di pensare al mio paese e a** miei 
litniiru a^sDtbisce il mio intelletto^ tulle le mie 
IW^e^ e loi tiene lujigi da eerte idee di sui- 
ghtk)^ rlie banno, secando iiie, rimproiita della 
filisi. Se umoJD sid rnmpo, se, cioè ^ Tado cer- 
cando In hioi te, hi troverò altneno con onore , 
morirò ni fianco dell'umile soldato inglese, che 
f>pmì da eroe cnlla coirci euia di adempiere al 
«no floirere verso h patria sua. Io li annojo^ 
ruriss'tìnù amico^ ma alibi pazienza. 

« Uni! pnrole ancot^ ^u\Vvt?«vwft 4^\ ^aesi clic 
7 vettuii^ stdropmVoii^ì e\\e sv W^^#^\\^^\v\ 
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e sulle armale straineie. Cose non belle , ma 
Tere |>er chi le suarder jn occbìo e con mente 
placidft e non abbagljjlH^da iilusionì. 

« Incomincio daik Lonibaitlta; Le sole po^ 
polazioni dì ]VIilan# e di Bi*cscìa sono capaci 
d^ accendersi ad un istante^ di sostenere una 
lolla e di fare una riTohizione; nelle altre 
città evvi indiilerentismo , per Aon dife uii 
certo contento. Seixto che ad uno scoppio si 
alzeranno^ ma se non vi sarà una mano forte 
che imponga a lutti sagrifizii d^ uomini e M 
denaro^ che inifionga Tindipendenza^ si tiiliiÉ^ . 
al 48. Sfasciamento derunque^ dissoluzioM^jT 
solda4i moriranno di' fame nella ricca Lombale 
dia, i soldati kàiiani saranno battuti in uil 
terreno do?e H nemico potrebbe esser battuto, 
spei*perato dai contadini , dai padroni ,- purché 
allagassero eerte località. Bisogna esaminare il 
terreno lombardo: è tutto a fossi ed acqua; e 
lutto questo ne couTince che nel 4^ il grande 
slKiglio di tulL^i partiti, il grande 'sbaglio della 
nazione , si riassume in queste poclie parole ; 
Discordie interne nel supremo momento, man- 
canza* di volontà sul volere davvero- lMndipen« 
denza. Bada elisio giudico freddamente, cii6 
conosco tutta Italia, palmo per palmo, anche 
moralmente (tranne Napoli;, in cui non ho fede 
alcuna), e che mi sono trovato a contattò ^ei 
freddi e dei càldh 

"•m Venezia mi ha rattristato: non vi sono più 
i soldati del Friuli e delle altre parti d\Italia 
che la renrievMO^allegra : ^^wV« «\ v^x ^\\ ^ 
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riera. Bimane il fìgHa della Laguna <^ non già 
delia su|ierba Laguna, avvilito, pallido^ mendi- 
ca n le , ed incapace di falli di coraggio. Non 
bisogna illudersi, e non l)isoi;na credere a tulle 
le cicalale del 48 e dei ^ìoinalì , che vogliono 
fare di un popolo nioralmenle degeneralo ed 
ammalalo , un pugno d' ei-oi da un giorno al- 
r al tré. Da Venezia non spero nienle. 

a La sorveglianza politica è estrema in tulio 
il Lo ili bardo- Veneto* Ai tri vii di Milano vi 
sono ì poliziotti con bajunetta in canna e fu- 
cile a bandoliera:, pattuglie di gendai^nu e di 
polizioUi dovunque. E di che razza son essi? 
italiani nella massinta parte^ veneziani mollile 
poi molti. In Milano sono in continuo urlo 
colia popolazione. Però si cerca d'' evitare dal 
lalo del Governo con gran cura ogni conflitto 
che possa nascere, e non se ne fa paiola nei 
giornali. Con tutto questo si elude la Polizia. 
con farililà: sì vuole furltei^ia , ma iii gran^ 
palle tVanchezza,j sangue freddo, e quelTessere 
sempre disposto a vedersi sempre incatenalo, , 
Iradollo in fortezza e impiccato, 

m Con queste qualità anche in Lombardia sii 
i?a dove si vuole. Certo che se la santa emi»j 
grazione è a cogniziune che uno entra ^ o dm 
deve succedere qualche cosa ^ si e certo o iii:l 
essere subito arrustatoT o tutto è sventato. V^hij 
come una corrente elettrica: tulio si sa a Mif 
lano^ a Koma , nei centri, insomuja , delle Pq*1 
//zft* europee. 

*f Ho veduto i &y\AaV\; Va Vuvii^ «. \iw 
p/us ultra, EUamawow^t co\\ò;v%\w'Av\xxvki 



alla francese, ed è superiore a quella di Pie- 
nìonte. La cavalleria è eccellente. L'armala 
piemontese le è superiore in bontà pei bersa- 
glieri e per V^rtìfpl§gi^\ la sua cayalferia è 
poco a! disotto. Pere -gli ufficiali e generali 
austriaci hanno del militare^ laddove la maggior 
parte di quelli di Piemonte mi sembrano sa- 
grestani, massime fra i generali. Fra gendarmi 
e finanzieri non vi ha paragone: sono migliori 
sotto ogni rapporto quelli del Piemonte. 

« A Peschiera si fanno molli lavori di forti- 
ficazione mista e su alta scala ^ io però nòii:]i0 
potuto bene esaminare. Bisognava aver denari 
stare a Yeroaa e nei dintorni un quindici 
giorni, e divertirsela cogli ufficiali. 

« Veniamo, a ciò ch^ è Austria propriamente 
detta. Quanto airarmata vale il detto disopra; 
quanto a Polizia idem^ ma quella in Vienna è 
tremenda: le spie non sono già gente assoldata 
come in Italia, ma tutti in genere. 

< Guai a pensiare che Timperatore. che abdicò 
è un imbecille; guai il dire che la cavalleria 
sarda diede le pacche alFaustriaca : si parla con 
un barone, con un marchese, e tutlo ad un tratto 
vi scopre sotto Tabito un^ aquila in forma di 
decorazione e v^ intima di seguirlo: se voi fate 
opposizione, chiama ajuto, e poliziotti, o no vi 
consegnano alle carceri. Cannoni nelle migliori 
località come a Milano, ma con questa diffe- 
renza, che in Italia i cannoni e le rastrelliere 
dei fucili sono chiuse entro cancelli di ferro, e 
che qui sono Alia. libera. Gli Italiani.^ ^oi^ o^v 
dovunque acrfi^e^rU piacdowo^ i^cttìtóiXk^v^ 
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di forme genlili. Del rhnaneiifeTsfTrule e dd 
loro corali* io * e delle loro cantale del 48 . e 
«lei loro siili. 

M Dicasi altreltaiilo della Casa sarda, che ¥Ìoi] 
posla ili ridic<:»lo co'' suoi soldati. 

« Bisogna ^loi let:^eiT i giornali, massime il 
Corriere liaiiano. e se un italiano non avrnU- 
bia , brsoi^na dire che è un bastardo. Per giu- 
dicare dell'opinione che si gode presso lo slra- 
r>iero- non bi«^)^aia contentarsi di slare iu Sviz- 
zera . in Francia o«i in fnglniteiTa ^ bisogna 
aniiare allruve. bisogna lenire da qiiesle pailì 
per tjnnlicare. Tulli i pre^'iudiziì che hanno 
fallo dir male di noi a Napoleone il Grande^ a 
Rousseau e ad a II m \\\i\ o meno di bnona fede, 
fpii re*^nnno aurora, e ri si liene come un po- 
polo di scliiaTJ . clie per *Hiilto loro apparte- 
niamo., f* che do!>|iianin iniprngnarlt. Certo die 
alcuni di(»!oinalici il'alto grado non la pensano 
cos'ir ma il hiro interesse li fa parlare come fa 
r universale. 

ijQna Mio alla guerra attuale parmi pni^ che le 
due alleale ?\ facciano davvero gabbare dall'Au- 
slria, 

« F>se sostengono tutto : che tlrlferenza drillii 
guerra dì popolo e tir b!>erlà ! La sola Francia 
inizJawa e trtorlfava nella lolla prima di Napo- 
leone il Grantlei ed oggi n<ìme va ? Ma alloni 
oravi entusiasmo cfie vi sn[>|diva. Ne mi si dica 
che allora le armale de! Nunì non erano istruite 
com2 oggi : pcrf*h<> te prime amiate franc**si 
evaitu composte dì \o\oi\\im \\v^<ì'et^cì^^VcV nel nu- 
tleo dì linea regolate cW n\ tx^i. V3i%^ \ \\\\^\^ 
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generali sono nell'esilio, ed il ministro Saint- 
Arnaud ha fabto alla leggiera una spedizione , 
li cui esito -può essere la distruzioDe del corpo • 
ch'è-in Crimea. So^4|& 'a? venisse, io credo oella 
rivoluzione in Francia, e verreblie allora la 
guerra nuova dei popoli.... lunga e diffìcile^ per- 
chè il dispotismo ha nel Nord delle masse im- 
ponenti , organizzate , e che quelle popolazioni 
stupide sono atte a servirlo , còme la creta si 
presta alle moni del modellatore. In tutti i casi 
io credo che gli alleati debbano pensare a co- 
stituire r Italia. 

« Senza questo equilibrio^ le potenze del Nord» 
alle quali han dato mano Cavaiguac e Napoleone 
nel 4^48, tengono le redini di tutta Europa. Se 
si decideranno a questo , credo certo che pen- 
seranno al Piemonte. Dio voglia che tutta. Italia 
sia unita sotto un governo italiano^ ma vorrei 
che ciò fosso senza tali ajuti stranieri,! quali si 
sa bene a che vanno a finire. 

« Del Piemonte non dico nulla. Hj commessi 
errori e violenze che lo disgradano in faccia al-. 
V uouìo onesto e che sente dav.vero V aiuor di 
patria. Povera Italia, se attende solamente da 
Ratazzi o da Cavour la sua indipendenza e sa«> 
Iute! L'anno è un legale petegolo ed assolutista, 
il secondo è un miscuglio^ di acuto ingegno e 
di superbia dispotica. Pensa ad impinguare so 
stesso ed a dissanguare la nazione. I buffoni 
che vanno a caccia d'impieghi lo portano a cie- 
lo , ed adulandolo guasta tutto quel pQco di 
buono che la natura gli ha doiVo, ¥oYSfc ^ \»?tv 
di me saprai^ che il svcWv^ixo Gcv\xsft^\j^ V?^ 
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F^riiia^ dopa dì aver fallo il r^pubMicatio^ ora 
frega le aDlicaiuere dt Cavour^ e se cfuestì ^W 
dicesse non so cosa^ e^M prono e clefoto la ese- 
gittniMie' Non lì parto ili Luigi F;irìni: è un orro- 
re! 4|uaiito sia abbietto d'^antnio hi li a la Roma- 
na lo sa, (?be io vide nelle stanze dei rard inali af- 
fannarsi a tenere le ragioni di Pio IX ^ ed ora 
in Piemonte con smodale adulazioni si procac- 
cia impiesjhi e foi*se un giorno distinzione^ ma 
allorquando penderanno dal pellodi uomini st- 
mi lì le decorazioni, ruonio onesto ne farà fletto 
e dovrà arrossire d'esserne insii^niito. Sento che 
^'11 Ihiliani sperano nel Piemonte e nella sua 
nrniata e sono proiili a dar visi: ma lo sono co- 
me lo scbiavo incaLeiiato^ eh' e pronlo a darsi 
al primo che si reca per romperi:;li le catene, e 
non t^ià ])pr amore e per principii. Il rppulil)Ìi- 
cano dì Imoiia feile sarebbe con lui ancbe dopo 
oUenuta T indipendenza , almeno |ier un tlalo 
numero ili anni: ma co"* suoi modi tirannici^ <}a 
disffradare pedino nuelli del P A usi ria , si alie- 
jirrà sempre «^ii animi. 

(f QnanLoa me^ se non mnojo in Crimea, Si) 
Sfii'grra i;nenn in Ilalia^ mi ballerò per essale 
volerò sul campo, se avrò mezzi^ facendo Lacere 
o{(ni principio di repubblicanismo, come liul 
ÌBSB; mi hallerò per l' imijpendenza, sosterrò 
con InUe le njie forze, quel (loverno forte 
(senza ili che nulla varrà) clic per un sei o 
sette anni spingerà Italia alla grandezza , atU 
fona , al cojuolida mento della sua naziona- ^ 
iità. Indi , se savò 5^u^c^\\vì ^ tuU' i peri- 

ìf non mi sa va we^aVvi tó' wù^v xxw ^m-liaì ^v \^ 
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ÌPW3. Io tjià fm iVova non tm rogtib più sap<^re 
di polilica: ho vedalo tulle le iQo^n^ie: bisogna 
ball^^rsiT vaità tnut^eà fo sono sempre pronto. 

ut Mti prima di questo non conunellerò nini 
"vJlltì. Se Tolessi entrare in Piemonte^ In fnrei: 
quando io voglio — io solo — irido dovunque. 
Ath.KiI mente no^ no. Mi senio più trnnffuillo *, 
donno più quieti i miei sonni in questi luogllt-^ 
dove ad o^^ni tsltinie posso esser IrndoUo inca- 
le nato alla fu ci lozione o fra gli stenlr. 

<c Io vailo 1 tingi, solo ^ col denaro appena 
liastaute per giungere sol luogo , e niun allro 
pensiero ho in cuore clie i miei bìiiild e il mio ■ 
paese . V Italia. Per tua norma imposto h lei- ■ 
iL-ra disitendendo dal fiacre , che ini conduce 

alla ferrovia. Salutami ed ald)ili 

un baeio affettuoso dal tuo 

<f Felice. * 

Poco lem pò <lopo soitfa questa lettera par* J 
ti va Orsini da Vienna per alla volta dell' Un- 
gheria ^ ed aveva fallo sosta m Herm^nstadl , 
ove da Ire o (juatti*o giorni era cessato lo stalo 
«r assedio dopo la nieiuorabile rivoluzione un- 
gherese, in cui quei valorosi combaltenìì furono 
vilmentt! tinflicali ila Gorgey, Net il liiceui- 
bie J851 fu in qneiln città aireslalo per dela- 
zione fu Uà alla Pidizia iial signor Maiirouei . 
estensore del giornale il Corriere Ifalian<i ^ al 
quale lo aveva denuncialo certo Musò Formig- 
girli ^ circonciso di Ueggìo , come si vedrà da 
una lettera dello stesso Orsini, 

m UvvmamlàAì, iiicalewalo co\xv^ ^^^^"^ "'^"^^ 
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ntlollo 
in mezzo a pali menti iiiilicìliili 
elle un'anima alliera e decisa come la sua ya 
'sostenerli senza Ln^narsi. Come fosse lratfal€ 
neìlt^ pri^MOui di Vienna, come si coniporlasser 
i pubblici funzionarii ne* coslìkili ^ lo <lice e^lj 
slesso nelle sue Memorie^ e rome poscia fas 
condoUo a Mantova^ e ili molte cose ivi pas* 
sa te, pure nelle medesime ne ragiona^ tacendo 
però varie, circostanze , alcune delle quali à 
furono noie da una leltera scritla ail un amico 
dalla sei^rela di Mantova. 

Ammirabile è sempre quesl" nonio nella sua 
fermezza e nel suo san;jjue fivddiK e la verilicra 
esposizione della sua pri^MOniii. le tante an^os<*ic 
durante la medesima provate ., lo fa ti no ainio- 
verare fin trallora fra i ]HÌ\ illusi ri martiri 
della causa ilaliana. Dofio molte (lìflicultà j.'li fu 
permesso di scrivere ktlcre. Le prime le scrisse 
alla signora Herwegb per awer denaro. I>opo 
qualche tempo scrisse la seguente iti propria 
fratello. 



Al si(;nor mmin ohjììixl 
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^*t II mio presenl\TOeT\\<^ w^^ v\\i inganno 
Udo ti mand.n \\ ivivimotVAV v \ ^^ wxvtS*^ 
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glie e le mìe uUiuiet volontà^ cUe parevano 
m venire dalla Svi/.xera. Ero in viaggio per la 
guerra^ e sui coutìni austro-otlomani fui arre- 
stato alla fine del 48i>l Non TOlendo, fino a 
tanlo che mi fosse dalo d'' asLetiermene . rìnoo- 
varli il cordoglio che sotTrìsii all' udire il mio 
arresto nel 1844^ tacqui la m;a sveiiUira a le 
ed alla mìa famiglia. Sapendo ora che In ne 
sei informalo , rompo il silenzio e li do ànie 
notitie. 

« Qui passo il lempo abhastanza bene per 
rispetlo all« mia condizione. Mi si penueUe di 
aver libri e scriUi materiali , clie uii sono ili 
conforto, e alleviano quella malinconia che 
oj^iìi dì mi assale ripensando a tutti voi e alte 
mie dilette bimbe, che sa Dio se potrò rivedere 
mai più. 

« Che cosa accadrà di me lo ignoro; ma ad 
ogni evento è bene ar alarsi di coraggio e pre- 
pararsi a tutto. Dio ne concesse tempo^ perchè 
tutta la nostra famiglia abbia cora<;giQ e calma 
*\ì spirito. 

« ÌQ ebbi finora quanto mi era necessario da^ 
miei amitri per mezzo della signora Herwe^h , 
ciie tenne la naia seconda Ira lu bina a Ikì II esimo, 
e colla quale tu in questo frallempo devi esser 
stato in relazione. Mi riserbo di maiidiuii più 
tardi lUi ilinegno |iiullosto esteso d* educa/jiuje 
per le mie figlie^ e voi rlnOrderetu ch^ esse 
prendono it mio luogo, cbe il noslro sangue 
scorre nelle loro vene, e che la felicità ed il 
benessere dei fanciulli dipende dv\ uw^ sviws. 'fe. 
Zeitere, «u. Voi, It '^^^ 
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§;iti«lizfrn«o e<iucaai88èi reJhtmST^uMì iìììÌì miiim 
su questo punto. 1 

« Eìceverat tia qui trtnanzi mie nolizi**, Ri-I 
spondì a tfueslt ^ rès(rrn^ndoti a darmi m^*'' 
j^uajyliu della salute dì vni luftK e a ma mi armi** 
im celilo svaiiiid»!^ , ili cui Ito assolulanientir 
hhopìo. i)\H wAlo hai il mio imlirizzo. Uff 
l>acio afletiuoso a mìo: zìo^ a pnpà^ oÌ raj^azii/ 
e ] ndeì risfielti a lua mo^Hie* Quanto a le ^ ir 
rìpelo: Coraggio, e coraj^gk» ancora! 

«t La \ilii V Ulta TÌsìoiit». la morte è la quiele 
d<'I ctfon^ cecilie dice fsaviauieiile Bvron, 

« Ti racroiiiamlo di nuovo \t mie figlie • e*\ 
ahbriìcc ìiiiidoH stOelluo&auieiite^ credirnì senmn; 
il tuo 

' et >IaQluva, io marzo l^5G. 



m Eccoti ti mio indirizzo: 

Sgnor Felice Orsini 
air i IL Corft di Giustizia in JIcintfH*a~ 



A ÌK C. 

Dalla |»ùgiuae in JUauiyi«. 

« Al puslullo ti ringrazio, e basta.... A sto 

deiranf^Kst'ìa che mi optiriuif^ la menle e 

cuore, lu'inini Iterò leco. La mìa mente ora seni- 

hra rJKJ coglili licomyvivsi air usala freddezza 4 

ma so /Fri i lreiiiei**l''itvWAitó \\*t\ v^"^^^^ "i^^'sreA. ^\e ^ 
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venni posto soUo la toiiura di questi inquisito- 
ria Essi cogliono vittine: MNna come cannibali : 
non vedono che Gapeslri, fucilasione e sangue. 
La paura di con) promettere jitowo 4|tra coloro 
clìe gemono al pari di mW I^Mpst^^ 'ì^rìgioni ^ 
e divenir meno a me stesso, al^iò-. onore, mi 
tQone stegltato e.|Coèrenfo<;!iiiir:tfQiro cooripro- 
messo 'Iremendomente dagli aitri^ ma jiardono ; 
aulibò la mia condanna, e *nierirò con fermezza. 
Mt^rita poi questa^ vita d'^easere cosnservtftia colla 

viltà?.. •.-. . r : .;: .:.. , . 

« Quamlo slibilé' la larCora. delia Gomniisstone 
ritorno' al. piio ci^rceni^, mi fluito di gran lunga 
superifxil&.iC miei.Qariieticì.^Son'. dubitajre dellf^ 
mia fernifKza: coiUinuanù la pìreziosa. amicizia, 
ed ama.^Jje mìe bjmbe ed il loro svisceratissimo 
genitÀi^. jldclio^ » 

P. Ci. Sonò le iniziali' di Wfeito Citoni, uo- 
mo- stimabilissimo, per cittadine' e doméstii{;be 
virtù, il quale àssistetle più c'Iie fi-atello^ più'ébef 
padre, nel la svelltffra Felice /pi^inL'^^^ 
do §i cominoiò^v pensare all^'evAsfonè d'Orsini, 
la cui salvezza sarjebbe stato sacro dovere spe- 
cialmente p^r coloro che lo avevano spinto a 9f. 
fterigliose imprese, Pietro Gironi e la signora 
Emma, H^riwegb^Iàvoravano indefessamente per 
salvare dalle: £»mbeqa«ll-Itdliano,: che sarà siem^ 
pre luminóso eafwpiò difiahìoUsaio» Gironi in^ 
teressòi Garibaldi a cò^orférc: a jquestal^s^U 
impreeay {«,/OÉKbaldi ìcr^e, uomo :8ti!iitovdtnar.io^ 
gii it$pM^tsvà:|iif^lctte»a fsegHCntit: / - ^ 
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Piirlo Veccbio^ (Corsieri) 6 dìremhte IBt^ 

Caro CironL 

■[ Al momento della jnia partenza per Saf4 
degna ho polulo occuparmi di qua n lo m' incaJ 
ricavate in quella. Dalla vostra partenza di Pìizi» 
non vidi più il Colombo, ed inutile ho credulo 
cercarlo^ mi duole, inassiuie per quel pover<y 
nostro amico, e sono d'opinione dovrete rivol- 
gervi ad altro espediente per ^^iovargli. Io ver^ 
serò il niio povero obolo quando miiliciate ove. 

iK Intanto credetemi. 

*t F^ottro G. Gahibaldi» j» 

Scampata Orsini dal carcere, rilesse le let- 
tere che scrisse alla signora Emma durante la 
dolorosa sua cattivila, e le lasciò mutilate ei^ 
espunte; noi quindi volendo rispettare la volontà 
di lui, le pubblicbjamo come lascioUe. ' 

Moiiiova, e agosto 1855, 

f 

« Il mio processo s' ini broglia sempre più : il 
20 del prossimo scaduto ebbi tui ili terrosa torio; 
pervengono rapporti da Modena , che dicono 
averuii i gelida ruii arrestato, ed io essere fuf- 
irUo: risposi, che non so niente. L^ Ungherese di 
erra ha cantato '^^ ha dato tulli i particolari 
presentazione di TWo ^^\%\ lìal\^ i^:^ Qv 
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drio: ho lisposlo ch'io era in ITighillerra, e che 
noq poteva essere in due luoghi .contempo^nea- 
niente^ allora 4ojk> cinque; o sei giorni yi è 
stato.il riconoscimento personale -r io fr^ t^lt^À 
due detenuti, egli a guardarmi. dal buco di una 
porta: non ne conosco Tesilo. Se ha dato questi 
particolari, avrà dato anche altri del febbraio 
53 . — e r ho [potuto arguire , essendomi stato 
chiesto da prima se conoscevo un Flssendi (no- 
me falso) che era stato in Milano, ecc.: dissi di 
no. -^ La cosa va in lungo assai ^ ne chiesi al 
giudice ^ — mi disse : Per carità non parliamo 
di tempo. Quanto air affare delP Ungherese , 
avr^i potuto dire di sì, perchè più compromesso 
dì qui^Uo-i^bo sono noi posso essere , ma avrei 
(!ovuta.,i[fn1m a spiegazioni^ cosa che. volli evi- 
lare. W. N. non ha parlalo, e sta saldo. — Ora 
mi si usano dei riguardi^ agli esami misi tratta 
già, non comq un accusato ohe si schernisce, 
ma bensì come un nemico conosciuto « provato. 
Dico francamente che conosco la mia sorte, che 
vi era pronto^ e che dei cospiratori avviene 
come dei soldati che vanno alla guerra ^ i 
quali si renderebbero ridicoji se pretendessero 
non essere feriti. Dei resto^ avendo io dichiara l^t 
di. non volere compromettere nessuno, di nOii^. 
essei*e un denunziatore, di aver sempre amata 
la libertà del mio paese y essi sanno a che te> 
nersi — ed io mi considero come un malato di 
etisia, phe ha da vivere ancora un anno o due; 
quando sarà per essere pronunziata la senten- 
za, ne sarò avvisato tre giorni priai^\ ^ViSi^-aL 
esporrò ì:ou maggior lealtà i wA^\ ^^fvvi^v^vi V^- 



ToreToli a! mio paese, domanda oiJn, senza ivn-^ 
denni ornile, dì e^ere fudbtn, peluche non \or- 
rei sulle mie spalle le ^anibe del r^mefice: in 
tpjeslo secondo caso, p-*r prefazione scrìrerò 
nella prossima lellera cnnie si potrebbe farmi 
avere con sintireiza detroppìo -^ affinchè trovino 
me e gli altri, che avranno la una sorte, morii, 
invece di tmdiiHì alla forca. Io s^»no lranf|i!ÌI- 
lissìmo: hn qualche niotnenlo tristissimo per r 
miei bìnihi^ ed ècco tu Ito 



«i L''iiorno deve essere dif^posU» a tnUo , e la 
morte e ini Ila qunudo si aitVoiila pel proprio 
p:»ese^ il male è soltaolo che cretlo tmitiH tali 
sacrHìzii, e non Te<^lo dispnsìrJone nei nostri di 
fllKarsi. 

« Quando bene sì è sagrificato tutto, o vi 
chiamano pazxi se sitile mortì^ o vi calunniano 
se siele al montio:— ma lasciamo ciò. — Sono 
sempre solo : però mi e concesso carta e atcuiiì 
libri. L'ispettore me ne presta dei suoi^ — co^l 
pure a^'li altri che sono Sdlì: ma credo che non 
ve ne sia c!ie nno. Quanto ai llhrr^ non iì pre- 
slà a tulli — sono poehij ma buoni, lo s'^rivo 
un libro; oj^ni mese vi e visita del Presidente. 



« Se qualcheJuno fosse d' accordo. . . , 

ma a che pi'n? chieiJendri denari! jiìcjile o poi 
uìeitfe. r)aando sarò pc\ wKimc.^Wtvi ^mim Voi- 
taire: \o in campai^vva ,,>'a;.=i^. 



4 il 

.11 poveio Calvi è sempre 

vicino ra^oie. Dòn si sa nqlla4ilfa'.«ftifi'.cqpÌDÌoii«et 

che oca» .s^. J^ cose 4t)n q^ukia^ i^on * si .esegui- 
ranno, pia 9enJlen«e^4<U',niPit(e fhn** s|«u^ì<fi de^ 
lini poIitid;.Bi^j|(),jn«iilfK>^a!n«i.jiiifì)culi^ co- 
^t nQn mi iUudow .Xii^itorAto '))uiifi($»ia ^ntfensa 
andrà iimisnzi a.&m A|lM^ài^,oca,niM»i€Oi)iwpi- 
SCO quali riguanlM^bh^i^^vei^ p«r)iuipi(i6r.i*fte«, 
nieulre spiio>quatì(Ì4cato j» {iroceiiso ooni^ otiivo 
rivoluzionai io^ buoua mftpniandspziooe I Vn 
saluto di cuore a. Pi^tuo 4M .agli a^tri»: Gi rive-* 
dnem<)tAel iVca4ìs0tdi- Dante^pt^lò non credo 
né airjnferfiQ.j^tà é\ PUrgatofioyiptfrcliè Janiia 
cosckuasat'iimi :Uii rifiio<vile*.iS0i:iuai:no^ si eser 
guirà:la .sdn(ttM^à{; silìdi^ìohet.foìpfina.sarà vi-^ 
messa ai 30 -àìiii&ì'iionifvièiA.jrita'.tlfoii è nuKa^ 
dlmeUo-ua iielki. tliverlimlnito« * .«'^ui •• ;,.^ . .<i 

« » ..,'f.r ... Io Sflendb qtai ilippiio iieceasarioi» 
tanto dai'»oii-iafniufriai:^r^;)un;fif»'.^iiii foniìaggùi 
e pauQ.qaÀ'Uli jlo^dt 4aHé')itt'maliru^ ii «eoo 
iuUó'; 6 eoo^ queiÀoivilk) dttifiasloce'ine .Ift'stn 
bene.'AyeBst. laipossitbi)i(à.ftk^MA « "• ' •■ •Sa«o 
io vuè ^ tooKL dobla' GodBAgi»^ rflRaiiiàae ho fttto 
il segno, aolilo -4 (.-^aivii^ ^noil 'mi ha risposto; 
non Vofreiche Tavoaserl» nì^ò^{u>us^aitfa se^ 
g«eia^ ina lo aapro »«..:, ji !: ,i;ì;-m;;.[; :;.• 

: ■' ' .Il ■■' ■:•..• 

avuio il cdmbioj^ orà no» • •• • - ^ • • V*?^»^*' 




449 

grele aon sono omìde^ ma sì muore pel caldi e* 

ptr le sajizftre mno Addio Cahi 

^ il 4 luglio fti irti piccato, e mori lieti fssimo: 
i! secondo snrò io: e non v'è da illudersi. Si 
dice clit* la circostaiizn asserì ag'sfravanle era 
d' essere disertore dell' esercito auslrìaco^ e di 
€is*w^re entrato roirarnii alla mano. . . . ,* 
perchè i suoi compagni conlÌDoarono a farmi r 
.segni consiHili senza dirmi niente^ e ciò per no» 
ilarmi dispincere. Io «sono luezzo. . - , . . 
altri rtiei) li mi dir^e il niedico che non la dii l'era 
così; crescono le spe^^tr ^ ma spero non andrà 
innanzi molli mesi. Pìessono si rassegna meglio 
nlla morie rhc nei luo^lii di iiìiseria e di soli- 
lodine, e ripelo che meii^lìo è il n»orrre . , , 
. . . hi h^ giorni ho avuto le contestazioni^ 
esiste mia lettera aulnjnifa di Maxzini del no- 
vembre, leti era proveniente dal Piemonte, che 
parla dì WHX) (i-anchi; e dice; passate 4,000 
franchi a Felice Orsini che sa coi^a farne. La 
lettera qui si pretende da alcuno compromesso 
sia stula intercettata per opera di certo Pro- 
fessore Falconetti che serve la Polizia austriaca 
in Pieiuonle, in tolta relazione con certo Favaj 
che pel suoi viaggi fatti per conto della Polizia 
dì Vienna ebhe in premio grossa carica in Mi- 
lano, ed en tram hi proteggono in Milano certo 
stampatore e lihrajo che è già noto negli an- 
nali deir infamia^ il quale in premio dei suoi 
servigi ha già potuto ottenere un giornale che 
rende ni ultissimo .,,...,. se la 
" " 'fi sa molto deiCaVll t\q%U\^ anche «oi sap- 
issai e di Wi e cVv VuU\ ^oXotcc* «iVfe \^ %iec 



vouo. Io fui interrogato se conoscevo taluno di 
costoro, 'ris{K)$i: che no, per farìa. fotta \ a uno. 
sola 8cri?erò «« ipoMo te mi Mii dito, al mg«er : 
Dioaroser esteimre ia Yienqa 4^1 Corriere 
jRa/ìano^ il qnale mi denunciò . • . . • .• 
Si vede ebe Bideschini « qualche altro dissero 
tutio^ e890odo io stato interrogato se aveva qual- 
che altra missione per la moiiarcbia. La lettera 
dei 6,000. franchi contestatati! cioiitiene vari» 
nomi.) Tra i quali di certo dotlM' Piìai di Pie- 
monte, Pontina, Ricci toscano, Trenti ed altri : 
sono accenna^ e spiegali due caffè, uno di Pi- 
stòja e r allro di Firense, ed è nominato il de« 
legato di Mazzini a Malta, Nicola Fabrizii . . 

ho avuto comunicazione con 

. ... . . di Milano, e mi disse che la 

lettera era diretta a lui, e che la Polii^ ha 
preso I je cppie <klLe lelteire scriile a Biolti^ìe de- 
cifrate chiarì conosciuti nomi, eoe* . . • < • • 
Il medesimo mi diede certezza dei oomi dei 
birU suaccennati .. • . . . i. Io ìsooo. dalla, 
commissione riguardato voome un dominato .da 
una specie di monomania polntf* Ad onta, di* 
tyAto ciò, non vi è la grazia ch^ salvi il coUo^ 
Il povero Calvi, più aggravato- certamente, ohe 
ateya deposto quasi nello stesso. reodQ^ da. -me 
tenuto, andò i^lLa morte vestito di nero : e ooo' 
guanti simili, col sigaro in bocca, accompa* 
guato da due guaidie soltanto^ ch^-egli tolte 
di qul^ tenza manette od altri- legami ^ v* era 
molta ^nteper vederlo uscire^'ioa non si vide 
un borghese sul luogo. deirìe9(»euLX\oti^\iÈw>afis^rà^ 
appeso fiflor ai cader del.wWveà w*^ «V^!'^^ 



15^ 
mai non lemo si scoprano i prepara lì vi. Tutlo 
sta che i mezzi di calaniiì, die ho beo calcolati^ 
non mi lascino rompere il collo ', ebbene, se ciò 
fosse, segno è cht^ è già suonata la mia ora. 
Dtinque,j da un lato ogni Irisle pensiero. Conio 
su le due o Ire geishe inviale subilo, ed anche 
qui mi affido alla Ina sperimentata e non fai- 
tace aoiicizia . . . . . . Addio di cuore 

a te, a te, e poi a le. Un salolo al . . « 
. * * . digli che sono al numero 4., nel ca- 
stello 777, un saluto Addio di 

nuovo, addio; mille cose affettuose a chi debbo 
amare e stimare più che mia madre {{}. » 

La storia de'su oi ineriti ibi li sforzi per evadere 
dal carcere è riferita dallo stesso Orsini, ed ap- 
pena fu in asilo sicuro scrìsse a Mazzini , iJ 
quale gli rispose : 



Cara O. 

a Tu sei salvo per un miracolo d'andacia di 
fortuna, l^ou ho bisogno di dirti con che gio^a 



(Jj Su quesla frase uumiserabite, Ftìilerko Caaipanelbi 
tutti j cui sacri ITxii patrti si rìducoDo airaver coodulto una 
Tìta agiata Tra ifUdttro soUsae^ nel quartiere di FiilKatie 
]Q L'jadru, os^ò spargere parule di rtdiculo, - — Bisu^n^ 
prupria essere o vile o infame pt-r porre io ridìi:i>Li dei 
setJlimenti avuti da un uomo che avi-a, flì può dire, la 
corda aì cuNo, e che si esprimeva «crUeado a quella per- 
sona che Taceva di Iti Ito \ver ^»\nm\q. 



j 
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io ne udissi la nuota, fe per me ancora un mi- 
stero come lu Sii stato arresiato ìu Traiisilvanìa* 
Ma dì queste e di certe altre cose che desidero 
sapere su te e altrui avreiuo campo a parlare, 
Aon so come da Mantova tu a])bia ragf^iunto il 
contìiu^^ aspetto con desiderio i particolari che 
tu dici stampare. 

« L^ afletto cot quale la signora Emma si è 
adoperata merita davvero riconoscenza da te e 
da noi tutti. Addio, ama sempre il tuo antico 
e fratello. 

5 Maggio tS56. 

m Giuseppe Maz/j^i >» 

Un uomo rispettahile per cittadine virtu^ amico 
d'Orsini, gli iudirizEava il seguente biglietto: 



I 



Aftiica* 

, *t Ho avulo il vostro higlietlino, e ve ne rin- 
grazio di cuore. Mi rallegro eoa toi del riu- 
scito tentai ivo. Il compiere e V attuare una si- 
mile impresa fu late sforzo di ferma voloulà 
che meritava tiene fosse coronalo da un felice 
successo, e lo fu; ma badate a non iiiorgui;lir- 
veiie e ad abusare di questo sorriso della for- 
tuna^ altra volta potrebbe c:iinbiarsi in una de- 
risione. Conserva le mi la vostra auiicizìa e non 
mi pariate di gratitudine ; ciò che ho fatto è 
nulla : era un dovere altamei\Vft ^ft\ìtó^ ^ vc?^^- 
scblria/nenle praticato. A.dAvo \^v ox^^ 'ìv^v^^*^^^^ 



m 



^ ^A^ii^ 



soi'te non ci dia cH slrin^ici In mano più lìbe- 
ra luci il e, 

M Aniyleiiii e cretlete air amore e stima tM 
vostro, 

« N. I. 

Riloniato a lilirilr'^ avevn Orsirtì un debito 
tìn ]t:i^yre ai signor Miiurou<?r, csU'iisore del 
Ctìrriere Ifttfiano, giornale clie si stampava in 
Vienna qnrjìti origano <!el Ministero^ chtj ItMiJ»*- 
va a sere* Illa re il f^OTcnto ini li la re per la ma/a 
animinislrazìoue dal niL'desinio It^nula, che po- 
scia imiUi quando il f^^overno militare fu tolto. 
Krn un lai Ini die laciuava di fu rio un nlUo, 
Djdie 3lriiicnic si conosce siccome il Ma uro nei' 
V ferlt* Fouuii^^^ini si fossero faLli delaluri aìh 
l'oliyJa di Vienna contro Orsini- Questi scris.<*e 
al i;inrnalisla di Vienila^ a sfogo della ^^iusla iia 
sna^ la seguente lettera; 



MAl"UO>'EU DIRETTORE DEI «mniKUEITALMYO 
CHE SI 1»1:BÌÌLI(:A A VIEN.VA» 



k 



« Sono libero e salvo:, voi mi avevate per morire 
o prtóst» a morire : la voslra desti'a slavasi al- 
zata t; jirfinla colla penna per anrjunziare né 
Corrltre IfalUitio che Felice Orsini era stalo 
appiccato in Munhmx per dditio Ai <\Ua iva^ 
dimenio. Il die awtiU^tNv xxcoVwì ^\ ^v^^,.^ 



coiiMjiynto a por^^^tirvi trajiqiutnìt;\ kV animo per 
UH istiinle jJìterroUi* , nelF inU^rvallo cljc de-» 
corse dnlla tfeiiunsfiia vostra u mio rnrìco olla 
Pulizia iU Vienna «l mio arresto in Hnrtnaii- 
0«ladU 11 mio imprigiona melilo nei^Ii Siali del- 
l'' impero austriaco suonava auirltv, e fra po^^hì 
mesi la mi sar^jbhc; tocca su gli spalli di }lau- 
tova ^ e \oì dì ciò convinto e certo a\evult3 il 
cuore sgombro da <pjalijnqu<^ tema ciré si scuo- J 
prisse avtirmi demuiciato'^ ma non isla scritto ' 
v-he ii trionfo abbia mai sempre a ricingere la 
fronte dei i'ìgliacchi e deg ti m/cimi. -^Avendo 
vbt saputo da Moisè Formiggìni cirio era stato 
ili ViejHìa, volaste con lui alla Polizia adenou- 
ziarmi: di che mi congratulo assai cou voi. illi 
era ben nolo, per la lettura del vostro ^'iornab: 
di paiiilo^ che siete capace di calunniare e di 
infamare obi non la pensa siccouje quelli che 
vi liamK» stipendiato, ma non credeva che di- 
M-en» leste si ìiasso. 

n L'avermi voi denunziato vi recò qualche U- 
Itdo'di barone^ dì ciwaiti^re ^ dì conia'! u n<^n 
pinltoslo arricchì le vostre tasche di un i]oàk he 
• entinajo di fiorini ? Il vostro amico rormii:;i;ini 
4j i^ia stato condegnamente premialo; e^^ti i^va- 
cesi da un anno in un oianicomio di Vienna. ^% 
u Ma voi^ stimate forse di a ver vela a passare? 
quietanmnte? ♦.» 

u Signore! il tempo accomoda di j^randi cose^ 
se voi confiscete i parliculari della mia vita e 
dclf* ultima evasione dal castello di S. Giovt^vo 
in Mantova saresfe persuaso ^ iV\ W^^vv^ì^, OcC \^ 
non soglio dimtntìcaitì i^li hisuU'H ^ c\\'e^\^ X!^^^"*^ - 
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non può in me. gran fatVo. Può" 
c^ ioconlriamo un dì in r«giani non sollopostii' 
all' iniperalore ausLiìacn; ina ove questo non si'- 
ilesse^ sappiate che quando lui piaccia io soDcif 
, quel laltj da condurmi io Vienna allorché niert(] 
vel pensale 3 per darvi quella lezione che me- 
rita chi è capace dì denunziare. 

•i Io pnssai giorni d"* inferno nella mia segreta 
in pensando a voi , al vostro compagno dì de- 
nuncia ed ai sogghigni dei signori baroni San- 
cliez e Corasciuli. 

« Il vostro nome^ la vostra persona che ho più 
volte veduta in Vienna, quella anche il e^ li altri 
slavanmi sempre dinanzi . e m'' in fondevano no- 
vello ardore per superare gli ostacoli che sì 
presentavano a fuggire dal castello di S, Gior- 
gio, Durai pazienta ^ assunsi le sembianze dd 
coniglio per un anno, ed eccomi in compeoso 
di ciò lìbero^ ndla pienezza delie mie forze e 
pronto a vcncllcanni di que^ tristi che mi cac- 
ciavano al patibolo. 

« Ma come mai venni io a sapere che voi fo--^ 
ste il principale denunziatore contro di mefil 
Signore , la cospirazione, che ove sia ben con- 
dotta può assai, me ne (orni ì mezii ; e dove 
questa non fosse pervenuta a ciò, è a sapem che 
i magistrati che intendono alla compilazione 
dei processi polì liei non fanno misteri su gli at*-^ 
cusatori e su i delatori. 

« Mentre si studiano dì scoprire ì più piccoli 
particolari intorno alle cospirazioni, mentre ac-* 
ctiisno di buon grado \ft dew\xui,^e e le accus 
[•Otre fanno buon tV&o ^V ^ftUXQfà^Xx^NJ^jfòT 
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scouo poi neir intimo del loro cuore, li disprez- 

it Solivi fallì che uiuversalmente si tengono a 
TÌte fro gli uomini^ né diuturnità dì ieiiipo, uè 
cambbmenli di tuoglii o di circostanze valsero, 
da che il mondo esis^ a farli lotlerare o rìsguar- 
dare come onesti. 

«Tali sono sempre le thia^nl: i GoYernì in 
ispecie, ove Itali isi di politici ne^^ozlì^ si servono 
ad oltranza dei flt;lalnrì segreti o pujililicì , ti 
piaggiano e li adescano finché ne fiajino me- 
slierì eoo ogni maniera di argoniejiti^ nia ol- 
tenulg una volta il loro inlenJimeuto^ li vogUuno 
rejetli dal loro seno e lungi li cacciano lasciali* 
dulì in balia della unlviirsale uialedi^ione ed ab- 
borainìo. Una tal sprte per lo meno, siatene hi^n 
cerio ^ iiùbiìe signóre , non è per mancarvi^ ed 
io infrallaulo ve faugnro di tutto cuore, quan- 
tunque non sia che la più tenue delle ricom- 
pense per tmelli che vi somigliano* 

.1: -,' . ..: - ; i.J t :^ .,.;I5W.I«|--ftUlHl»; 

L'amicizia calda che esisteva fra Mazzini ed 
. Orsini cominciò a divenir tiepida per femmi- 
' nili peAtegolciszi , iiuli si cambiò in odio per 
opera di alcuni vili adulatori, che pensavano più 
ai dìverliiuenLi che air Italia. Allora si detei*- 
minò Orsini a slampare le sue Memorie in in- 
glese , le 4,(uaU furono acremente riprese dal 
Camparidla ^ che fino ad ora certau^eate non 
ha fallò nulla per l'Ilalia che n\^idV\T\^^x\^VL'ta^ 
e die ancora può starseuii sc\\^ttóui.i^ s^^^ti^^- 
Zcttere, ecc. ^QÌ. II. ^^ 



[ 




trò vécchiÈ Iti tondra 'die ^U piepnràvaito lu 
nicaretU ^ amiche arrischiare b \ita come feci- 
tante volle Orsini in prò dulIMlalia. Dopo le 
pubblicazioni falle nd giornale Vltalia dd Po- 
polo^ in GenoyaVtlellr sanguinose polemiche (!ei 
MazzFniunilj che avrelil» ^ ftVto assai meglio à min 
pernietlere Giuseppe Mazzini pel suo sIl-sso Je^ 
coro e per r inlerL!sse di jjndlMlaMa che taiili' 
amò seiUjire, ed alla quale ha sagrlficafb 90- 
\enlù e vilo, inipefciocdié dopo la pubhtìcaziòiic 
delle Memorie dtll* Orsini tMe In ilalìafio, per- 
dcLle assai il suo nome tll quella popolaritì ^ 
venerazione in che era lehulo. 

CerlatiìcnLe nessuno vorrà disconoscere, scW 
avere perduto il lume delilnleìleUo, che tllaìU 
dé^e QiolUssimo a Mozzini ^ alla sua tenacità di 
volére : ma se {grande in lui fu sempre il con- 
celto^ non canimioò di p:irt pasiio il senno pra- 
tico. Egli credette seuìpre troppoTaciluìenleiille 
ulopie. alla difl'usione dei luuil eslslenlt in lU* 
lia *, dell' idiota credeva e'ollft magra della pa* 
rolà fiirne in un tratto un eroe, e da qui ne 
vejinero ftnlesli errori che popola roDO patiLtri 
^^t sepolcri di njartiri. 



Ad orai modo^ noi non vogliamo 



t'HtiuiC lU , 



sindacato sulla suscetlìvilà còlla quale prese! 
Mazzini te Osserv^jLÌoni dMìrslni^ hnpercioccKèj 
queir errore lo crediamo più presto' frutto dellel 
?ìdtdazroni dei liìndolì die assomevano masdieri.1 
di nuovi Transit)o!i o Bruti^e dal c|nguei[lo 
'/e'njmiiielte che avreVAieto tewVlQ ;\do^eiiire 
loro influenza più ptes.\o ^ %t"^^\\^tt ^^^ >]J1 
:^€Ìt^Q incendio* ;^^ ^^^i .,„ 
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Offriremo (luiiidi al lettore alcuni brani del- 
l'articola Qlie fe 'j^klbblicato -sotto il Dome di Fe-^ 
dorico • GffiftpaafefW'*! tornò' " alte= Mtfmorfé d' Or- 
si«ii>'t)el r^iomQrto'MMl//^ dei^Pòpòlo^ Vie! 5 ed 
fr lugUo i*à7 5* rton^iràtasdando d'accennare ad 
una'ridessiobe;,' che tólendo il GampàneUà mcr 
nelfe la rfrasla 'addossò adf Orrftafper-'i tentativi 
fatti d'insurrezione in Italia^ \iene a spargere 
il ridicolo anche sopra Mazzini, che n^era Tar- 
chitelto prrncf pile ,• • attzi il isolo che ne propo- 
nesse il piano;- . isì,' 

Tairfo è vero , clie'^Fer voler Iroppo dire si 
guastano le • «ova- nìe\ ^'pàriferè;^ * ' • * 

hlQuì amié^bìm^^àtiehien.yé\ce uri prover- 
bio francese, e tféi ahiiamo Felice Orsini; anzi 
temiamo cbe^- IWto'qiifesl^ àrlicolo intomo alle 
sue 'Memoriéi^' l^utoW'ci atfeutì/Ai sèfvèrcHia te- 
nerezza t^er9Ò'di'fai.''l '/'.;:■ ■.:« •••• ■ 

: « Noli fu certo* 'in^^JK^èessoi di eccessiva niò* 
destta che Ffelicitt Orsini,- un l>el mattinò' sve- 
gliandosi, fece t^uellà knninosa scoperta, che Io 
menò drillo -driilò'a scriv^réle pròprie Memo- 
rie. Cosa* singiblahi, darvèrol té stòria italiana 
dei nostri- leittfri* COSI ihòlteplice , Varia, tFettaf'^ 
gliata, ^ilfii^uzkatb^ ^ntfHl;iata,docurnfeijCàtè belle 
sue miiiirne parliv*n<5ai^natà ìii' cénltttipji'iK're- 
deptOri di ip&triavi^ivf^ ih' fante éjiii^1[tiahti 
ìfurorio^Ii ei»oi-clie èhdifftìnb^tit« TI8 IX, id 
tante odissee- qotànti'gìi OThìIl^be'dà'eivitavèc- 
ctiià^ perégr^l^^^^^ ^ G^novtf-'là 'stona ithiianà 
fatt-a ifite&fperaiité, ciorfieràV J>ettegola^ c&i l'a.- 
Trebfee^cpWfutò? era ttiitawLAH\<ibv^'^\fc\"!Ì. ^>^vy^ 



fm méUf A «k^ die Oo ■n^jjMiliiffTff mIi 
tcpikitiln t&^ fliaa T»af >. laieM» cfe k 
taglia ocm » locaoi»» ^'^o <l« lai» 

trno la oK^nUgna. e ^i^usfo ai ^fvrtàee. 
fialci all'epica lra»ÌA^ erttttàr JicUlfe ii e falli 

* Le MemcTie d'Onint .aU^rtHxiKia lolla ii 
fìia ileirautore ffoi prii» >iaa «i joifin 

' ' rKi iij rut preseiri" il uaaoacrilÌÉ> allo 

H^ « ilio:hi^ i i^aud&riUUii fimnoesi . a fbna ^ 
ahmaroe^ hanno uccìio lo zia d'Aoieru^^ eia 
hìum UQ flou H trota più ia nessuna p&rir 
del mùtido* Lo zio d'Orsini non maucaTa A 
iitidue quali tiijUta awe?^ un gran briiUo difel^ 
ed era quello di tirare le .orecchie al uifite^ 
parifVji iaUo a posta ; ogniquaUolta gli mam- 
ni»tniva mia correzione^ la prima cosa cbe in- 
fEmiti'itvaiio le inaiti del signor zio eraQo , oob 
BO |H ri:hi5 , le or4;ccbie det nipote. Uià gioivo 
XìVii [jìij furte del solito^ e gli effeUi ne furono 
menivi^liosi. Orsini a; It narra con tale un'au- 
rea <ic;niplicilà^ cbe ci ricorda Tela di Salunio- 
Liisdfmiolu parlare : « Questa cosa {la Uratura 
« iM\i*. ortìwljiej, dice egli, uh annojò non po- 
li co, e noij pulci scorcknla giaumiai.... Da quel 
« inouiitnloseiUìi risTe^llaisi \\i me un naturale 
« spinto d'ìnilìpendeiiz,a, e determinai dViUora 
« in noi ili iKiti più sol lire siii>ili oliere.. •• * 

rdalc iun\... e «c^s\AV\vì dvuqi ci aveva 
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scoperte ci piovono dal cielo senza che ce ne 
accorgiamo ! Se invece ^i pèrdere il tempo in 
fare propaganda d^ idee- e sprecare danaro in 
sottoscrizioni per cannoni e fucili y gV Italiani 
si mettessero a tirarle orecchie ai loro nipoti, 
quanto spirilo d' indipendenza non sì risveglie- 
rebbe tra noi I Come presto sarebbe fatta la ri- 
Toluzione italiana ! È un mezzo molto econo- 
mico , alla portata di tutti : lo raccomandò ai 
miei cónciltadini^ ma.... intendiamoci bene^ lo 
sono zìo. 

«t II metodo stringente del signor zio ebbe un 
altro vantaggio per Teducazione del nipote. Or-» 
sini studiò molto' e di tutto. Studiò francese;, in- 
glese, latino, aritmetica, geografia, disegno, al- 
gebra, geometria, matematica, legge, politica, 
strategia, ginnastica, scherma^ tiro di pistola, e 
molte e molta- àltpe cose : studiò per un mese 
la filosofia del Galluppi^ e per più mesi la sto- 
ria, della quale lesse péi'fino: cinque autori, nu- 
mero, come ogtìuQ vede^ più die sufficiente per 
autorizzare un uomo a -presentare al pubblico 
il suo capitolo intitolato : Miei STUDI stobici^ 
e la prova che la lettura di quei òinque autori 
non fa tempo- sprecalo^ è la storia istessa cbe 
ora ci presenta, storia che tè lo pianta di botto 
sesto in tanto senhoi,.^ 

« non sì creda, per altro che lo stùdio occd-' 
passe tutta la gioventù deirautore.- Ohi no^ Or- 
sini, còme Tuomo d'^Orazio^ ^ppe alt^t^àrer Ti^. 
tile dulcite dopo una prima pagina dì Machia- 
velli, un primo amore «i ptes^tiV^ «it«& \^ ^k«^ 
la più naturale del móndo. 
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« Era a Bologna, al momeolo m cui si udi- 
vano in lonlauaii2ii i: primi ruggii i della rifo- 
1 unione italiana, ch'egli^ studente ancora, senli 
i primi palpiti del suo primo amore* Invano il 
signor ^io gli av^va mcn\iiB\Q èssere amore co^ 
^va indtgna e prova d^anlmo deboie : gli occhi 
della bella £;ii dicevano, ^ha il signor zio tra. un 
tanlmo bugiardo^ e gli (irceli, dtìi le belle hsn 
SL^aipre ragione annht? Gonti'o gli zìi. E poiyche 
volele? ir signor ?ia <^a \\ì. Inìohé, e non vera 
perìcolo die una mano, ahi ! troppo irrìverewfe 
versole; ort:cchie dei nipote venisse a distuthare 
i didcì colloqnip I?^on gf invkiiaiuo quei brevi 
istanti. Ci duole soltanto dT ei non ci faocia 
conoscere il nome deireroina. Foxse ciò fu nella 
mira di aprire un bel campo ai nostri eruditi 
ed alle nostre AceAdeioie di lare interessanti 
ricerche in proposito. Io non sono accademiroi 
di uaUua, anjl sou Iropt**^ P^l^*^*^ P*^^^ ficcare il 
naso in un ,^pn\ó amor<if io liii* con lettera 
solo di una, que^Jicjjie fiblogica : [»ercbé pr//?jfi« 
autore? L^i parole /^t'i/;jf> timore joiplicano di 
necessita un u more, secondo. ^ ler^o, i^uar/a, ai 
discreziovie- Ora , dqpt> il primo ^ F aulote uow 
parla di altro au>ore,; parta dirqueslp.^ di ^aeU<iv 
ed anche di quell^altro^ ma di:aiiìore verbo. Om 
sini non scrive a caso, per Dio , e quel prim(K 
araore non è gettalo là senza un perclièv, tanto 
più che Dante e Pe^rarea^ i qudfi amarono una 
donna sola ^ chiamarono 11 al uralmei de Bk^e <t 
Laura « raio. amore » Sonaa itulicaxione di niM 
mero* Perchè dum\\ie c^\3^^A:^ ditSkrenza Ira i 
tre scrittori? Un ii\oi^tì&\\\*>,^ >^^ m^^s^^^^^ 



^k tre se 



honhomme^ i>it encore^ ed è fresco, vegeto, ro- 
busto, come si può ve(]^re dal ritratto^ quel 
primo gmgre sarebbe mica un^èsca, un'insinua- 
zione, un invito , una manièra ingegnosa dei- 
Fautore di aprire un concorso fra le sue belle 
lettrici, onde acquistarsi la gloria di essere il 
secondo, terzo, quarto amore?.... Ah volpone! 

. - Fondile nunc Helicana Pea cantutque movete. 

« Ora sta attento, o lettore, perchè il raccotì- 
lo d'Orsinì.attinge la sublimità delPepopea. I^on 
si bratta di piccola impresa, non si tratta .'di di- 
feudere Roma da .quattro armate^ Rosèili, Ga- 
ribaldi^ Pisacane, Medici, e Qualunque altro ca- 
poraluccio è. buono, per quello. Si tratta d* ira^ 
|\resa più alta, quella (li. Ancona. ; 
. « Attenti però. l4^ scella d'' Orsini è un'insi- 
dia di Mazzini. Orsini pochi giórni prima gli 
aveva scritto una lettera , nella quale gli rin- 
faccia \&a i suoi difetti^ la ma debolezza^ e la 
Giunone deL triumvirato per vendicarsi di tanta 
audacia , e metterlo alla prova, impose ad Er- 
cole una impresa al di sopra delle fòrze u- 
mane. 

« La pròva era JreWra, dice Orsini,- è tale 
clie. stette alquanto in forse se dovesse accetta** 
re« 3Ia' nella patria dèi Dee) le irresoluzióni 
£opo di corta durata Orsini si. slancia.... no, 
monta tranquillamenle!.in vettura, ed ordinpiij- 
do al postiglione di prèndere il sòlito trotto, 
dolce, rejgolare^ in poche ore ^\v\tv%^ \\\ M^^^!^% 

ir Ancona ^era in; uno sVaYo Ae>ij\ot^^«^^^''^^?^^ 



ilata da conlimii assassìni!. PareTa un quartie- 
re di Londra indi' inverno scorso. Alcuni im- 
piegali del Governo erano In foga, e i cittadini 
non osavano uscire di notte dalle toro case. 
T^erano soli duecento uomini di truppa ed al' 
cune compagnie di guardia civica^ Orsini non 
sìsgomenla. Pianta i! suo quarlier generale nel- 
la locanda Burini, indirizza agli Anconitani un 
proclama, capo d^ opera di eloquenza, nel quale 
insegna loro , che « la repuliblica è civiltà , 
«Don barbarie; libertà, non llranùla^ ordine, 
« non anarchia: » e laute ali re belle cose le 
une pia sorprendenti ilelle allre * per cui da 
queir epoca in poi gli Anconitani divennero 11 
popolo più instrutlo di Europa : medita il soo 
piano; dà ì suoi ordini; dispone le truppe; e 
quatto quatto', di nottelempo ^ mentre la dtik 
tutta godeva in pace dei salutari efretlì del suo 
proclama^ con soli uuECErsTO uomikì bi truppa e 
pocuE coMFAG?riE DI GuiBDiA CIVICA cgH fa arre- 
stare parti la mente ad uno ad uno , giacenti »1 
lello, numero tre:^ta Assissiiiir, non uno dipiù^ 
non uno di meno ! 

« No, no, credilo pure, lettore, non sono le 
alte imprese che mancano oggigiorno in Italia, 
sono gli Ariosti, 

n Tre idtre imprese gloriose d'Orsini sono le 
due della Lunigiana e quella ckdla Yaltellina. 
Accenniamo di volo. A Nizza riceve 1* ordine 

deJJa prima , e fa subito i suoi preparativi 

ma..,, ma*... generaU \vev^viV\\ t^c^^ ^^e. we sonore 
tutti hanuo dei dìfeUuccVv \t"^"V^^'^^^^^^^^^^^^ 
a € là:-., sotto wce/vii\^\A^^^^^^%^ «v^ 
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mette qualche imprudenza. La cosa parrà im- 
possibile a chi conosce Orsini, eppure è così, 
egli stesso lo dice : come dubitare della sua sin- 
cerità ? Tuttavìa, e dopo molti pericoli per ter- 
rà e per mare, si giunge sul luogo del destino 
con uomini ed armi, e l'allacco di Massa è de- 
ciso per l'indomani. STenturalaménle, i bersa- 
glieri sardi ascoltarono dalla Spezia (contro le 
regole del galateo) le parolette dette sotto voce 
a rCizza tra amici , e vogliosi di completare 
la loro instruziune si incamminavano a vedere 
V attacco di Massa diretto da Orsini. Egli non 
volle dar loro quel gusto, e non attaccò. Massa 
fu salva, e IMiupresa fini. 

/La seconda spedizione era anche meglio av- 
viata della prima. Uomini ed armi erano nuo- 
vamente sul luogo, Orsini alla lesta. Non v'erii 
ombra di bersagliere; v'era solo un guardacoste, 
vecchiotto, panciuto^ d'umore gioviale. Costui 
addocchìa il generale nemico, e ridendo dice tra 
sé: Facciamogli la burletta? E senza* perdere 
tempo ; « Bersaglieri,' al centro! » grida quello 
sgua jato. A quel grido, non si videro, ben inte- 
so, bersaglieri, ma si videro gli yomini della 
spedizione prendere ad un tratto.... posizione 
altrove. Quel cambiamento dì fronte impossibi- 
le ad impedirsi ^ quella burletta impossibile -a 
prevedersi da un generale^ sooneertarono tutta 
la scienza militare d'Orsini, ed era ben' naturale. 
Mettete Orsini a petlo'd'uii generale qualunque, 
che faccia la guerra secondo ié regole della stra- 
tegia , e il generale qv\a\uTì^vift VróN^xV ^ <^cì^ 
parlare, ftfd che tolete clie faceva Qvsvwv a K:^^^^ 



fitn gftiué^tm^ ìgti gf ao te e sotu ovaitza* die 
fi |KaD«lte U boriciri col geoenle oemioo L^ 
Se i|iie$ta toIu F impresa maocuk noD fa colpa 
d*Or§iiù: fu colpa di Psulibio^ Jominl^ Uonte<;o7 
#q|^ al sllri scrìttali di cose militari, che staqp^ 
pOfTODo inUrrì Toluuii sull" arte delU ciuerra, e 
scoràMrono il capitolo più importanle — le bui* 
Ielle iteà guardacosta* 

« Disgustato della LtioigiaDa^ Orsiui cambiò 
terreno. Andò o^la Yal tellina; portò seco carte 
geografiche e la * Campala del duca di Bo- 
lian !• per studiare la località. Per maggior pre- 
cauzione salì sulla ìlaloia^ e con un colpo li^oc^ 
ciiia napoleonico scuopri le tre grandi ?allaja 
d'Europa, del Beuo^ d^l Danubio^ del Po. ffece 
11 suo deposilo d"ariui, medilo il suo pianale 
da qualunque lalbLa si (osse presentato il ne- 
micoj le disposinoni erano prese. Il nemico ncm 
\enne : venne il geodaTcne svizzero. Orsini lo 
sfidò alla cprsa^ e lo vlu^e.... ^ 

* Altro pref^io non meno importante dell' <h 
pura sono le incessanti dimostrazioni d^ affetto 
pur la cara patria, li nome della cara patria si 
trova aJ ogni pagina, ad ogni paragrafo d^l Vi- 
hmm Se Fautore mangio^ beve, doroie. passeggia} 
respira, rimmaginaz^ione dt;lla cara patria gli st^ 
^Mr)|>r(^ dinanzi , e sens^ riguardo y^r i palpiU 
dt'He sue ktlrici, eiili è sempre li lì in pmcinlo 
di precipilaisi nella voragine per l?i sua sahèi- 
m* È un I)i:cÌo in perntanenxa neireseroizio con- 
thìiu^ deili*^ sue funzioni. E la ragione di questo 
«Ji0 in cessa ule paiXave AV ì^ìs^Vm '^ wxva : « U 

lia^ egli tiicc^ ^bb\sogfttiii:v^krtTv,ivi"\v^v^ 
OH parole *»• 
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« Aggiungete a queste belle cose T amicizia 

deir^ulore per il. signor N. N.,il signor Pietro, 
e la signora Emma, alla quale per altro fa fare 
la parte di zingara dicente la buona ventura, e 
benché a un dipresso della siia età;, k saluta (con 
quanta galanteria e buon gusto non so) col ti- 
tolo di madide sua^ e la proclama non bella di 
volto: aggiungete i suoi infort unii; conjugoU 
espressi in queste desqlapti parole « mia moglie 
perduta per rae^ «aggiungete idocuraenti.pub- 
llliOd^i^ cke CQiisistono. ih alcune Jstruz,ioni ^até 
dal Governo pp^tificio ai. suoi poliziòtti, docu- 
menti.. n^oii qwne T invenzione dei birri, gprr 
prende.nti carne* i^ miracolp di. s.. Gennaro , e 
desbioati a iàift suirauirabciegr italiani quella 
iued(;sim$f;;pro£pnda, impressione che, fanno le 
scppiuàich^ . e le- iagrln^e di. Pio ÌX^' jQ^ggiunr 
g^tc; il :siip ^u4izio sugU uomipi .e qosQ , 4^ 
iK>stri . . giorpi «^ giudizio che .rivela . T acume 
dello storico ohe. ha letto 1 suoi, cinque automi: 
e<^'. ^avrete- ^i^na ides^ :com pietà delle ,CQse mei;^^ 
Tjgljpse co^teiiHJite.; io quf^^ta.sua VLta;/i;eii..^ft7, 
ia< quantp bene impieg^t^. •. • .. ." •* : ■ , ., '^ 

vVn .tale.^cherii.o, che-^trebb^ rimescolato, il. 
sangue ^qUe vQfie^t-'ll-.uoiao più mau3uetp e 
pac^co duil l^ teiira^ ; jpon pqtqy^; Pti^:(Q sopportarsi 
in pace da uaiuomo 4^la.:tempr^i]'()r9mr.Q))ÌA- 
dU^pocbi gioiti! 4<>po^ pairecohi ^snrildel Pie-r. 
nMaló ricevetand da iuL.ia .l^tlf^ra. seguente; . 
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Londra, 17 inglìo 18:i7, 

t 

« Prego la S. V* a voltT inserire ne! di lei 

riputato giornale le seguenti parole : 

« Dacché Irò vomì in Inghilterra, ho reso di 
pubblica rogiojie due operette follate in lìngua 
inglese sopra note dà me fornite ai traduttori. 
La prima ha per titolo : Jtistrtan Dungeons in 
liaìy^ la seconda : Memoìrs and Adventum \ 
le quati mi studiai, per quanto era in njc, di 
adattare al senso degf Inglesi. Pensai inoltre, 
dietro speciale inchiesla, di dare una qualche 
idea della vita intiuja e dell'educazione Unii- 
gliare quale si usa in alcune parti deltUlalia* 
Essendomi poi trovalo hi meixo ai rivolgimeiilì 
che agitarono la nostra patria dai 1648 in poi, 
fui di avviso di mostrare Torrido sistema poli- 
tico dei .Governi dispotici con ine<ljti ed originali 
documenti, e di schiarir-e alcuni eventi e falli 
intorno alle persone che ebbero in mano le sortii 
delia Penisola.^ fatti ed eventi svisali presso gl'Iu- 
glesr, che gli accoglievano già per verità ìncon* 
testabili. I giornali dell' Inghilterra e delltì alfrt 
parti delTEuropa ne parlarono molto e a lungo, 
e a dir vero si favorevolmente, che superarono 
la mia aspettazione. Ma dovendo io dire la ve* | 
/v"tó, non poteva eetlameute andare ai- versi dì. 
chi era per me loeco u^\ V\nq.'^^%V\y^\^vVì< 
.mutiUmdo e atborracciando ^^^iv ^ ^xj^tv^ 



inosti'o di servire una fazione^ un parlilo , an- 
ziché Iti leggi dt!;lia.cÌYÌ|là e deirimparziaUtà. 
La qu£^l cosa nii. persuade. ora ascrivere le due 
operittteii) itaifabo, réstripgendoie.in una sofà 
col titolo di lUemorie politiche^ adatte e dirélle 
alia; gioventù nostra. È Tanila, è superbia che 
uiiuìuove? La parte assennata e culla de^miei 
connazionali ne porterà gividixio^ ch^ àeicodardi^ 
C(jdur\matori^ pollatovi di Uyree^ e uomini-pe- 
cove, io non mi curo^ e non. rispondo loro per 
tenia di im brattarmi' nel fai^o onde sono rico- 
perti» 

« È invalsa per mala ventura tra i partiti po- 
litici ropinioae, cUe le d^bolezze^ gli eireri^ e 
persino i delitti dei {)ersonaggi d^mportauza , 
ossia pretesi capi^ si deb^np tacere ìq nascon- 
dere;^ sotto pretesto di salvare ciò. che appellasi 
presiig io .'morale del partito. Il che in altre e- 
spres&ioni equivale al gesuitismo, poiché appunto 
cosi &nnó i padri. Lojplili- Qùuì si^ per essere 
I.a conseguenza necessaria di un sistema ;cosi 

. faIsQi) lo si vede ben facilmente: si santifica IV- 
pocrisùi , gli uónorlni incapaci continuano ad 
agirei, la «sa usa si rii^jv p viene apposto il ri- 
dicolo o-;i'inikmia al partito, stesso che .-^i pre- 
tende ;salvare. S^.in massima generale un tifile 
procedimen^tiO è fonte di dannpsi risultamenti , 

. se per legge di rettUudiuere di gioraliità dovrebbe 
sempre sbandirsi fra gli uomini {:ba dicono, pro- 
fessare principu di libertà, l^epoòa . attuale co- 
manda imperiosamente che cosi si operi, cal- 
pestando ipregiudizii «che tì^\\^:wivo %t5w^ ^^ ^'^- 

^gì ìngomhKQ i^ menti. "Eì^sjùl viqv^ ^ \i^^^ vàx^?^ 
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akune ferità so^ ooiBiiii ài 
Ita £ilto non pochi ocmkL Ma il tioTere di sto* 
fico e di palciota losiesie mi siigserisce dt sUr 
sqIJo neiriaipresa. e it farò^ se Dio mi concede 
iita. Cbe se i profUL^ i diplomai icL gli arc/i/- 
teìtori di piani straiegici e di riroUuùoni si 
contorceranno, e si s^ap^er^iuno i capelli di ral- 
bia per le Tenia da me poste in luce, io fermo 
ed intangìbile nella pureaaa di mia coscìeor:*. 
meli riderò, pago di aver tolta queHa risiera, 
sotto cui comodamente ù nascondevano da tenti 
anni alcuni impostori* » 

Felice, Oftsua* 

A questa lelfera il giornale di Mazrioi rispo- 
se con un articolo, di cui gioTa riferire i traili 
principali^ a fine di mostrare ad evidenza, che 
so Omni Fa Tea rotta coi Mazziniani, i Mazxini'ti' 
ni gli aveano pur dichiarata la guerra, e gli si 
erano scagli.! ti ^nliìosso con tulio quel furore 
dVidioe disprezzo cbe sogliono osten lare £0011*0 
chiiiuque non adori il loro prof^^ta. 

Ecco Tarlicolo dell' ilalia dtl Popolo (i57. 
— 29 luglio ia57), intitolato: La lettera del- 
r/OasiM. 

« Vi nconlale, o lei lori, di nn certo apologe) 
di Esopo , clic narra come un TÌllaiio trovasse 
inlirizzilii di freddo una vipera , la riscaldasse 
nel strno, e per mercù ne riportasse crudelissimo,] 
morso ? 

M (Jiiesfapolii^o il pur troppo spesso esenipi< 
vci^ace per uui. Vj u um u^i 'i^i^V^., wiu ^jer iì\À\ 
*ul [>oco prence dt ;iy^o%Vi;^^v'ì ^ta^^^^ ^ ^ 



stume ricali la zioni^ ma per quei miseri, che il- 
lusi o sedotti ci abbamlonaBO *ad Ogni nuova' 
scòntilta , e in mercè iioh ne ottengono dai 
nuovi amici' che rimproveri e schérno. Noi as- 
sistiamo testinionì sicuri, ma non senza dolore^ 
a quello spettacolo di uomini x^he da sé stessi 
uccidono il proprio nome e la propria fama, e 
d'un tratto ritinegano tutto il loro passato, per 
chiudersi affatto la via al futuro. Ci preme ri- 
peterlo: ce ne duole per loro, che a noi sareb- 
bero più di danno che. di profitto cotali amici; 
per noi. la cui missione <;hiède animo franco e 
fede incrollabile. 

« Che c'importa che TOrsini si sia anch' e»lì 
messo su quella via che tanCi già prima di lui 
percorsero con infamia forse maggiore ? Egli fu 
sempre autore più di sventure che di g1orie;él 
nostro partito, e facile sarebbe à provare chie 
di troppi errori commessi non lieve parte ri- 
cade sulle sue spalle. Le sua lettera al Corriere 
non ci dolse perchè ci offendesse: ci dolse per- 
chè infine amavamo TOrsini; 

a Noi sapevatiio dei ridicoli suoi vanti; sape- 
:vamo delle sue pretese o grand' uomo; sapeva- 
mo delle uniformi di generale apprestate , prima 
di certe spedizioni dirette e ideate da lui, che 
ora ne ride dandone, con itiodeslia in lui sin- 
golare, il inerito ad altri-, sapevamo còme egli 
dicesse non avere Tllalia cfae due uomini : jè, 
e il Mazzini; sapevamo che questa rJ£ia//^à co- 
minciava a pesargli, dal giorno che al rispetto 
pel capo del parlilo do\ò umt^v Voi ^\^\\xs&Nà>^'^ 
per PamÌGO. Sapevamo IvxVVo c\li ^ ^ V^s^ "«^^^^ 
Lettert, ecc. Voi. 11. '^^ 



4 74 
odiavamo l' 01*51111- Cu n side ra va tuo quelle sue 

piullosto come a IVezìohi morbose del cervello, 
che come viiii di trislìzia nel cuore. I?Coi auda- 
vamo dicendo a noi slessi : La colpa è più no- 
stra che sua ^ noi ubbriacammo lui^ come taotì 
altri , facendogli credere elisegli fosse necessa- 
rio, e che il mondo aspettasse da lui grandi co- 
se. Il poter'* uomo Tlia final niente credulo sul 
serio '^ ed eccolo là che sogna Washinglon e 
Bolìtar, e forse fa un disegno sul nioiiumento 
che gf innalzeranno i posteri, come si prepa- 
rala la dÌTisa di supremo capitano prima d'a- 
ver tanti ftoldatì che mettesse conto fare un ca* 
porala» 

* Ma oggimai ogni scusa è divenuta impossi- 
bile^ il frizzo di Canìpanelk ha fatto stillare 
veleno dal cuore delF Orsini. La lettera al Cor- 
ritre è \xu% brutta apostasia ^ che noi ^ se pure 
la trovassimo scusabile nel fatto, dovremmo so- 
lennemente condannare e la condanniamo in 
faccia alla eoscienza universale del paesa, come 
atto d' ju^lenxa codarda ueir ora in cui meno 

il nostro partilo aveva modo di difendersi 

< Abbiamo noi bisojjno di aggiungere le cause 
che gP imponevano silenzio e rispetto pel suo 
veccbìo amico Mazzini ^ e pei partito nostro? 
Hoó basta il nome ?... 

it Non fu egli che le più volte spinse il Mai-* 
Zini in qnei fatti più generosi che saggi ? Non 
accettò egli ad ogni modo , se suo non era il 
disegno, e non fu libero del rifiutare? Non fu- 
rono sempre^ forse ^^t v^vò^ ìiv^omento di risa 
le sue gesta, U cbe liou ^h\«i\x\ì^ ycav^^^v 
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sforzi nostri? Non inTalsegià nel partito il det- 
tame: Ifon Òr sitiate^ per dire non imprese 
sciocche e sconsiderate ?... 

« Mof non ci sentiamo né il coraggio né il 
colere dì esaminare paititamente la lettera del- 
rOrsini, e tanto meno di rispondere ad una ^d 
una a tulte le villanie e Je perfide rampogne 
con che egH punisce il partito del troppo spinto 
da unio dei nostri, Federico^GampanelIa. Quando 
fortuna o necessità ti portano iu un pantano, 
non ti fermi a guardarti intorno ed a studiare 
la sinuosità degli acquitrini , e la profondità e 
il fetore della natura ; ti turi il naso, trattieni 
il respiro e via le ne vai quanto più puoi difi- 
lato. Noi non possiamo rispondere all'Orsini^ 
perchè il nostro cuore é troppo pieno, P anima 
nostra troppo contristala, ci correrebbe jSo al 
labbro troppo acerbe le parole. Meglio vale ta- 
cersi per noi. Goda egli di vedere i nostri ne- 
mici, coloro che pur ieri erano, diceva, i suoì^ 
servirsi del suo nome per rettificare la condanna 
di che ci colpiscono. La sua punizione sta nel 
suo peccalo : come trasfuga ama lo scherno e 
la contumelia per premio 

« Godiamo profondamente neH' anima del 
sentire come coloro stessi , a cui le sue parole 
sono rivolte, le abbiano severamente giudicate 
e sdegnosamente respinte. Gli uomini onesti di 
tutti i partili si sono accordali nel condannare 
unanimenìente uno scritto, che l'orgoglio offeso 
dettava ad una mente debole e per superbia 
delirante. Non vi è che un icioOio ^\ ^\v^\cax^ 
queste apostasie, che sieno o no ^^VVaXfò ^^8^>^^- 
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« E^ pare che tulle le signorie loro.^ papa « 
concilio^ abbiano in animo tir sconiunicapnii, di 
cacciarmi dal grembo di loro chiesa. Or bene, 
sappiasi da ognuno, e altamente Io dichiaro, che 
io non sono mazziniano^ no. 

« Quel!" ordinare degli esseri raijiontPoU sotto 
la designazione del nome dì un nomo non servi 
sino ad oggi che ad indicare degli adoratori 
del li Dei, o de' profeti, o tle*'santi, degli uomini 
devoti ai prelen denti, al despolisioo, dei fann- 
liei, dei settari]^ dei partigiani^ cosi nel numtin 
religioso vedcnsi distinti ì cristiani , i maointit- 
lanij i Intera ni, i domenicani, i loj olisti, i cal- 
vinisti^ e nel poiitico i ìiapoteonidi , ^W enri- 
chisli; quindi gti orlcanisti, ì muralisti. 

«Era poi serbato agi"" Italiani di tirar fuori 
la parola mazziniano per indicare degli uoihÌ- 
ni che dicousi intellettualmente e tisicamente 
indipendenti; — degli uomini che preiendono 
di essere repubblicani e rii>oluzionarii. — Il 
che appunto viene a consacrare V accusa dala 
al capo (cioè a dire Mazzini) di voler riunire in 
sé due '^iy\.Q\% spirituale e temporale^ — quelli^ 
cioè del papa e del re* Quajito a me — uomo, 
— ilatiano — repnhblicano ^ ecco i miei litoìi, 

< Ammaestrato da una ben triste esperienza 
della inutilità di meschini tentativi;^ — guarito^ 
per COSI dire, dalla niatattia delle politiche av- 
venture , cui partecipai sotto la direzione di* 
Mazstini; — convinto che h via battuta era 
falsa, ho stabitilo fermamente meco stesso di 
andaT diritta al mio scq^o^A'vy^^"^^^* allo, fraun 
"-^^ senza timori e ^etiia tu\\iì\Q^^t\\^ «& •fexw*^ 
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ba9terammi yita , di operare con Vutte le mie 
forze al conseguimento delia dipendenza ita- 
llanay della unità^ della repubmica^ secondo che 
la coscienza mi consiglia. 
« Sono 

« Felice Oasnn. i» 

E Y' Italia del Popolo accompagnava questa 
lettera con un suo preambolo, di cui ecco i 
tratti più importanti: 

« In risposta di un articolo nostro (39 luglio) 
il signor Felice Orsini ci manda una lettera, 
che qui sotto stamjMamo.... 

« DI due cose egli principalmente si duole : 
che noi lo chiamassimo ingrato verso il Mazzi- 
ni, «d apostata. 

« Scrivendo delP ingratitudine, non pensam- 
mo punto agli «ffari privati che possano essere 
fra il Mazzini e lui. Questi non sappiamo, né, 
li sapessimo pure, ne iojjpiterremmo il pub- 
blico, cui non riguardadoimà al Mazzini dove- 
va r Orsini (e a questo solo Ibói alludemmo) una 
fama troppo bella • onorata pei meriti^ una 
confidenza sincera, un** amici^a provata. Che ne 
fece r Orsini? Se ne servì per armi da ferire 
il suo amico, T uomo ch^ egli aveva lodato, adu- 
lato, esaltato.... Veda e^li stesso se sia o no in- 
grato. Ne interroghi la sua coscienza, quando 
per un istante tacia V orgoglio. Ella le dirà se 
noi mentivamo, e se di ciò ci bisognino pfove 
maggiori di quelle che ci dava egli stesso colla 
stampa. . ' 

«r E i'Orsim non è apostata, ^«v <st^^K^v>ssv^ 
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i?a!e5se meglio crederlo U\\c (sr-bbene non ci 
pare usassimo la parola) (1) ciie supporlo uno 
flei la mi die non Iianiio opi Dione se non 
rìnteresse, il capriccio o la vanità kM momento. 
Ma forse slam noi ì^Vì ^ipoUali. percbè gli rim- 
proveriamo le sue molle protUt ria. quando egii 
biasima in altri, che fecero meglio, ciò ch'ei 
fece mak;^ piìrcbè , dopo averlo direso p€r 
quanto era in noi e scensalo, oggi calunniali « 
derisi da lui, ^Vi diciaiiio : E tu pura sai Ga- 

« Signor Orsini, non possiamo piii a luoj?o 
discutere con voi di lajì miserie. Voi ci afde 
voltato ie spalle; noi abitiamo detto: Ancor 
uno che ci rinne^^i* La f[nes'ione è iìnita. Salfa 
la vostra passeggiala trionfale a Genova ^ ^oa 
vi ha più nulla et . comune fra noi. Voi voMe 
cbtì il luoudo^ o &lnl&tKj TiLalia si occupi aà 
ogni costo di voi é delle vostro iiUissini*; iiure 
per liberarla, i'iorse oooj battete ojjgi ii ma^^- 
nianisnio^ che non esiste, nella sprraiiaa «li un 
orsinuiniMito (i Jellort dì stomaco delicato scu* 
sino la parola) che esiste nei vostri sugoi. Eb- 
bene I noi non at*l>Ìamo spastio ba^levulfe nel 



(1) Bello quei non ci |V^rt; [ti ima s'iiìilu i|oeslróue i 
f.'lto! Ma bii-rn\a nfci^pore qMi'ir nrtittilu jkt atrcrUr 
tfbc in pan>t;i apcsiashi e* ira tenessimo j e tiun uqI 

■ volta scb, m« tre: e la primi pt!r suprAppiii acrompa^ 
I gti«t4 €011 repftt'lo dì codarda^ la stnou^hi cvn quello < 

■ brutta, Baslwvji nniv T\Ci^tdftif?,\ d'avvr<: qiirilt-he «ìorn 
I pnim nnnuniì&U la kUet^ tV^?is;m\ v>v.^ v\ MvXtiX^i ^^ 
^k di Apustaus. 
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nostro i;iornale da favorirvene per tali scioc- 
chezze. Perchè inseriamo o^l la vostra lettera^ 
r abbiamo già delUr: per -finre un pò* ridice ; 
tulli gli acdglìatìr cospiratori :obf m IdggonOy e 
specialmente il Mazzini^ se si degnerà perderti 
il tempOé 

«Ma basti con oggi. Indi poi urlate^ cacda- t 
tevi le mani nei capelli ^ vestitevi da. generale^ 
da profeta^ da sacerdote ^ da re^ prendete a 
teatro Piccadilly o la Rue Rivoli^ il Prater o 
Piazza Castello; calunniateci, maledkeoi^ agut- 
zate P-ingegno a i^ver 'lettere di forma (non 
dì « buon sensoCÌi) inglese^ noi non togliamo 
OCCUPARCI DI VOI. iTi pare^he uomini come 70Ì 
sieno fatti per dar da pensare ad una nazione? 
Ohi rileggete le cinque opere sloriche sulle 
quali vi siete formato; e se non sono le storie 
di Bertoldino^ vedrete che gli uomini di cui si 
danno pensiero i popoli^ aei gravi momenti in 
cui ora è il nostro , tefiÉii altra -testa e .altro 
cuore. L^ Italia ha irnSìfììk^ valgono, voi .per 
doiòn soffécti a prò delltV'pttrìa; 34 milioni 
che valgOQo più di voi per buon senso^ 
. .« Ella non pensa «beliiralto intento, che si ' 
è Imposta: farsi nazione. Di persone non cura, 
e quando curaisse, : quante mediocfilà prima idi 
voi, signoV Orsini, meriterebbero la sua ailteil* 
zione ! , > 

« Qui sotto è la vòstra lettera. ICon ne .scrì- 
vete più di tali. Non è molto che lasciaste Pi- 
talk; non potete aver cosi prwto dimenticata 
r indole degli Italiarii, sebliea wft T^«t\\^\.^ «swjir^ 
se foste ciiinese. Sapete Aun^u^ t^'fc ^ ^"^-^ "^^ 
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polo di propositi ardilissimì e dì fierìssitiii falli, 
le smargiassa tt^ fan nausea ^ e più nausea quel 
tnoiio di maggioranza superba * di autorità 
usurpata che \i prendete^ senza meri lo, uè di- 
ritto. 

« A noi in particolare, ì vostri Tanti e più le 
vostre minacele ricordano assai (fa niig] la rissimo 
come voi siete di Shakespeare e"" intendete alla 
prima) il tremendo cavaliere sir John Falsta0» » 

Non molto tempo dopo queste indecorose po- 
lemiche per parte dei Max^inianij Orsini prea- 
deva un passaporto per andare da Londra a 
Parigi* 



' Di queslo ultimo tratto della vita d' Orsini 
si sa finora quel tanto che ne han rivelato gli 
atti del processo., e da essi io estrarrò la nar- 
razione pura e semplice dei fatti, con le spie- 
gazioni che diedero i,di accusati, e la difesa che 
Giulio Favre fece di Orsini. i 

Se non che nell^ atto di accusa i fatti d"* Or- 
sini van misti coi commenti del Fisco, Or io 
intendo di sceverare gli uni dagli altri ^ poiché^ 
se l'ossequio all;i verità mi prescrive di raccon- 
tare i primi T il rispetto all' aviiicizia mi vieta 
di riferire i secondi. "Non pitìso fanìji apologista, 
né voglio farmi accusatore. È un riserbo^ eli e mi 
recherei a dovere come c\VU(\vtvt>^ *t che tanto 
Olii e amico de^o ifòti^ite ^t %'^^\'a. 
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La causa fu dibattuta a Parigi, dinanzi alla 
Corte d* Assise della Senna, presidente Delan- 
gle^ accusatore il procuratore imperiale Chaix^ 
d'Est-Ange, il 25 e 26 di febbrajo. Ecco la 
parte storica delPatto d'accusa. 

Con decreto del 12 febbrajo 1858, la Camera 
di accusa ha citato dinanzi alia Corte d'Assise 
della Senna, per esservi giudicali conforme aK 
la legge: 

I. Felice Orsini, uomo di lettere, d'anni 39, 
nato a Meldola (Stati romani) , domiciliato a 
Londra, e slato d'alloggio a Parigi, via Montha- 
bor, nura. 10; 

II. Carlo Rudio, d'aQ.qi 25; professore di 
lingue, nato a Belluno (Statò veneto), domiciliato 
a JNottiugham (Inghilterra), e stato d' alloggio a 
Parigi, via IVJontmartre^ num. ì^^ albergo di 
France et Champagne; 

III. Antonio Gomez, d'anni 29, domestico; na- 
to a Nappir, domiciliato in Inghilterra ^ stato 
d'alloggio a Parigi^ via St-Honoré, albergo di 
Saxe-Gobourg. 

IV. Giuseppe Andrea Pieri, d'anni 50, pro- 
fessore di lingue, nato a Luca (Toscana;, domi- 
ciliato a Birmingham (Inghilterra)^ stato di al- 
loggio a Parigi, via Moptmartre, nam. 132, al- 
bergo di France et Champagne ; 

V. Simone Francesco Sernard^ antico chirur- 
go di marina, nato a Carcassone (Francia), con- 
tumace. 

Dichiara il procuratore generale, che dai do- 
cumenti del processo risultano \ ^^VX\ %<i^ws^^^^*• 
lìgìoyeóì, 14 di genna\o l^^^^A^^^^^^'^'^'^'^ 
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Erasi Iraspoi'talo alTospedàle Laribo^ère il 
signor Bal)^ guarclìa di Parigi ^ e il signor Ri- 
quier, impiegato airiutendenza del principe 
Gerolamo. Il pnrao aveva ricevuto nove ferite, 
una delle quali avea traversalo V osso frontale 
al di sopi'a del T occhio sinistro^ e un** altra nel 
lato sinistro ilei petto aveva lacerato i visceri. 
I! secondo portava nndici ferile^ di cui una in 
nieza^o al fronte avea pure Ira forato il cranio, 
e penetrato nel cervello; è quattro altre nel- 
rabdome avea no trapassati gT intestini in tre 
parli. Questi due infelici spirarono nella gior- 
nata del i5 di gennajo. 

Nella sua relazione in data del 23 gennajo, il 
dottore Tardieu , medico deputato della Giusti- 
zia , dopo aver classifirali i ferrii in parecchie 
categorie^ secondo la gravila delle lesiceli rico- 
nosciute, avea slabilile le conclusioni segueoU: 

« Le più delle ferite peneirarono nella pro- 
fondità degli organi: e malgrado la loro poca 
estensione apparente., detenuinarono laceraEÌooi 
e disordini ragguardevoli i^ quelle piaghe in gra- 
zia della natura dei projetUli ineguali, irregolu- 
ri e ardenti cbe le penetrano; in grazia della loro 
strettezza e profondila^ si conqdicano di effu- 
siune di sangue , di Ut^gmosi , di dolori nevral* 
gici, die aumentano molto la loro gravità. Due 
delle vittime soccombettero, e altri nove sono 
ancora in pericolo di morte : alcuni dei ferili 
resteranno certamente affetti di infermità in» 
curabili, » 

Que&te triste ipre^moi\\ ^<i\\\\^x^ \>ix \\^^j<i 
^ius/i fica te dal Mio, VW tó^Vx;^\o >xw^ ^itV 
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riont supplellom del ilottore Tardìeu verificò 
il decesso dì sei noverile viUime, cioè: 

1, Haas, BegoLirinle americano, morto il 26 
gennajo^ in seguito d'una ferita sul cucuzzolo, 
che produsse una lesione al cervello^ 

% RaiUo. ferito neirocclno,, soccombette il 27 
gennajo ai progressi del [''in fianmi azione flegmo- 
nosa^ che daìPorbìta passò al cervello', 

3, Bussa nge , morto il 5 febbrajo in seg^uito 
d' una piaga alla testa ^ accompagnata da una 
frattura del cranio \ 

4- Chassard, la cui morte, a-venuta il 6 feb- 
brajo, devesi ad un'aia fezion e purulenta, che fu 
conseguenza diretta delle ferite toccate 5 

5, Dalhen, guardia di Parigi, morto parimente 
r B febhrajo, d'un^ infezione purulenta, che di- 
chia rossi in seguilo ad una profonda ferita del 
braccio ond' era colpito ; 

6. Infine^ Wateau^ che morì TB febbrajo quasi 
subitamente, in seguito al tlegnione che Yenne 
a complicare le sue ferite. 

La morte e i patimenti di tante vitlim» pro« 
Tenivano dall'espiosione di projettili cavi, ch'e- 
rano stati lanciali nelT ultima li la dei curiosi , 
1 quali occupa Yano il marcia prede dal fa Uro lato 
della LepeUetìer^ dinanzi alla casa die porta su 
questa via il K. i21, in faccia alPenlrata princi- 
pale del peristilio delP Opera : il che risulla 
dalla deposizione del testimonio Michot. sotto- 
brigadiere delle guardit! di citl\, il quale Iro- 
Yavasi, nel momento deiraltcntalo, sotto la tet- 
loja^ a pie' dei gradini del peristilio. Questo fatto 
venne d el reato con fermato dalle dichiarazioai_ 
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degli accusali Gonaez e Rmlio, e |»er uUiiiio da 
quelle d'Orsini stesso, 

Alcuiìi minuLì soltaulo prima dell'aUentatOf 
Tafliììale dt pace T uoct^deva alP arrtisto 

di Pieri in via L i . presso alla ^ia Ros- 

sini. Bandilu di Francia neJ 4B5i^ iudicata th 
qua Uro giorni eoo uu dispaccio del luiinstro 
di Francia a Bruxelles coitie Tenuto a Paii-i ri 
9 i^ennajo insieme con un altro i- 
r ìtnperatore; Fieri veniva soljecil.ii i; 

ca\o dalla Polizia, Può dirsi che Taccorteiai e 
r energìa dell' uflfizJale di pace^ il quale oprò 
qu e 1 1 'a r rcs l o i m pi> r J a n I e^ co n t r i b u i r^:^! o g rande- 
mente alla salvezza i ralore. Pieri fu 

trovato porlalore iìì tu .»« fulminante^ ili 

una pistola revolver da cinque colpi carica, *ii 
un pu^nale^ di un biyliello di l>anca d^ In^li ri- 
terrà di 20 lire sterline, di una soiiiiua di 375 fc 
in oro e ar^i^euto di Francia, 

Un* altra Ininiba fulminante, affalLo simile :i 
(juellii' presa a Pieri, fu raccolla dal les 
Villaurue al risvolto delle vie Lepelleliei e fi-t». 
siili , nel canale presso al marciapiede^''a canto 
d^una striscia di sangue lun^a circa due mela i 
Alcuni istanti dopo. Quinet , brigadiere delle J 
guardie diciltà^ rinveniva un po^ più lungi, otUa] 
vìa Eossini. quasi in capo alta via Latitte^ tiQij 
pistola revo/t/tr da sei colpi carica , cbe aveti 
nella sollogunrdja una maccliia di sangue. Que- 
ste due prove, finiesse incontanente ad un ulli-| 
3SÌale di pace*, po\ da co^Vvil ad un comiuÌ!t$arìa I 
di Polizia, veuneto A^j^v^^V^ ^vwx-s^ ve\ \v\\ w- j 

éio chiuso, apptkv^eviewvii ^\ ^^\wav\v^ 
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ilico del lealru ilei T Opera , e mandale la sera 
sì essa alla Prefellura di Polizia. 

Intajilo, liiì dai primi istaolL le più sollecite 
indngiiii erano state ordinate nelle case della via 
Lepelletier , in faccia al lealm*, cola trovasi la 
trai tona Brogli. TJn uomo alPaspf Ito forestiero 
Tisi era rifugialo; l'estreoìo turbamento di cui 
era h\ balia ^ alcune parole miste a laciime , in 
cui si facea menzione del sno padrone, attirarono 
raUenzionc e bentosto ì sospetti su di lui. Yien 
arteslaln:^ alle prime domaude che gli si fecero, 
rispose cbiamaisi Swlney^ ed essere liomestico a 
servi;:;io di un Inglese, 

Kelìa sera jnedesiiiia mia pistola rei'oher da 
cinque colpi caiica era sco[)erla dtil testimonio 
Diot, garzone,; sotto di uno scaflale nella trattoria 
Broifgi. È inutile d''ag{5Ì ungere Un d'ora, come 
un l'alto si abilito da IFin formazione, chVra Swi- 
ney , il *|uale avea nascosta quella pistola nel 
luo^o indicato. 

A tin' ora del mattino un commissario di Po- 
lizia si presenlò alTalbergo di Fraiice et Cham- 
pagne, via Monlmarlrc, W. 132, a Parigi, dove 
Pieri avea dicliinralo di alloggiare con un allro^ 
•e Jà^ in una stanza con due tt^lli, si trovò un 
giovine coricato mezzo vestito, il quale dicliiaro 
chiamarsi Da Siha, Egli aveva un passaporto 
con questo nome, dato a Londra il 6 gennnjo 
IB58 dal console generale di Portogalln, « fir- 
ntalo nella stessa città per la Francia il 7 gen- 
najo dal console IVancese, 

li pi eleso Da Silva era il compagno di stan- 
,*a con cui Pieri avea dicliiaialo d^llogginre 
L€tlae,ecc\ VoJ. IL J-) V 
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all'albergo di Franco et Champagne. Pieri stesso 
erasi fallo inscrivere nel registro di Poliiìa di 
queiralber^o sotto il nome ili Andrea^ ma in un 
Bacco ih noUe. che ^li apparteneva, si prese un 
passa porlo in lìi)^*iia tedesca, dato a llLisseldorf 
(Prussia) r 8 febbrajo 4856 a Giuseppe Andrea 1 
Pierev per recarsi in Inghilterra, e porlanle in 
iirme^ rnlliina delle quali era stala posta a Bir- j 
nìingbani per il Belr^ìn il 2 «^ennajo 1858 dal 
console generale del Belgio* Al solo guardare il 
passaporto era facile di riconoscere chVra stato | 
alterato, e che il nome dì Pieri^ originariamente 
scritlo COSI, era stato mutato in quello di PierCT. 
8i scoperse in oli re in un cassettone chiuso a 
chiave, dì ciu bisognò sforata re (a serratura, un 
pugnalello, una pistola rex'oher da cinque co/pi 
carica^j e una somma di 275 franchi. 

In tine venne accertato dalle dichiarasiom' 
della gente del Talbergo-, con fornii del resto alle 
njenxioni inscritte sul vegislro della Polizìa* che 
Andrea Pieri era entralo air albergo di Frane* 
et liba ni] lagne il 7 gennajo in compagnia di ull 
certo S>vine)% e che il I^Swinej era stato sof- 
rogalo dal Da Silva. 

Il solo ravvicinamento di questi nomi di Pieri 
e di Swiney sarebbe bastato a mostrare ali» 
Gìustiyia eh' era nella vìa della verità. It sedi» 
cente Swiney. ìnlerrogalo dopo il suo arresto sul 
Iuog<i della sua dimora^ aveva indicato falber- 
go di Saxe-Cjobourg. via St-Honoré, ^* 2^8, U© 
conim issar io lU l*o\ma Cu u\caricàlo di recar- 
yhi nella iioUe sVessa, ;v Ai\e ^vv^ «^ ^a^iasw 
imUìiìo, e vi iiO>iO covVeaV^ vAfe\\^VV<:> .Kx %nx 
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uiia certa UéDdge, che venne arrestata, ma più 
tardi rimessa in libertà per ordine del tribunale. 
Le indagini, fatte nelto stanta portarona il se- 
questro di un passaporto col nome di Swìney , 
dato a Londra per Parigi il ^ aprile 1857 dal 
console generale di Francia. Il prigioniero, pre* 
sente alia perquisizione, venne frugato, e gli si 
troTÒ in dosso la somi;ua di fr. 267 ^ si verificò 
chVgli era entrato aiPalbergo di Saxe-Gobourg 
il 42 gennajo, cioè il di stesso che Da Silva avea 
pre^ il suo posto airalbergo di France et Cham- 
pagne, e eh'- era stato condottò dal portinajo 
della casa posta in via Monthabor, N. IO, quale 
domestico di un inquilino di quest^uUima casa. 
Invitato a far conoscer» il iiome del suo pa- 
drone, il preteso Swinej rispose, che il padrone 
chiamasi Allsop, e ch^eì lo serviva da un mese; 
Senza po|r tempo in mezzo, il cpmmissario jdi 
Polizia, ch^ra stato all'albergo di Saxe-Cobourg, 
recossi in via Monthabor, N. IO,.al domiciliodel- 
V individuò designato sotto il nome di Allsop. 
£i lo trovò coricato con una ferita al capo senza 
gravità, ma -da cui dovette uscire sangue in ab- . 
bondarnsa. Il preteso Allsop dichiarossi inglese 
e negoziante di birra. Gli si sequestrò : Ho 
passaporto col nome di Tomaso Allsop, dato a 
Londra il 15' agosto 4851 , munito della firma 
di Palmerslon e di molte^ altre ^ le due ultime 
poste a Londra, cioè per il Belgio, il* 24 novem-^ 
bre 4857 dal vice-console del Belgio, e per la 
Francia il 28 novembre 4857 dal' console gene-, 
rate di Francia^ una carta di visita cól nome 
di • Tomaso Allsop ; una somma di. fr. 8,425, 



composla di 500 (r. iu oro «]| Fraacta^ ^ di 7^625 
franclù in Ì»ai]coiioie. * 

^el liialtino della dtiiiane^ Ì5 ^eunajn ^ una 
nuova perquUkione fece saiprire in una scude- 
ria iipparleueute ^lla casa un cavallo^ di cui 
il sedicente Allsop era padrone. 

Così, in poche ore sol lauta, s'erano potuti in- 
carcerare quattro uouiini^ che rinfonnazione l«a 
in seguito convinti d^essere gli outorì direlli del- 
V attentato. La Giustizia non tardò Tiemnienn 
Jun^aiuenle a spo^^ltare i quattro accusati ^lei fìnti 
noifd ,, sotto dei cpiali aveaiKj voUiio celarsi, e 
cavare da loro stessi la coofeissiooe della loro 
vera persoti alita. 

Fin dii principio e rasi riconosciuto Pieri (Gì<i- 
seppe- Andrea) d'an&i 50, nato a Luca ^ in T*>- 
scana* 

Il falso Albop dovette pur confessare di ess^ru 
Felice Orsini, d'anni 39, nato a Meldola (Stali 
ro^nani). 

Il preteso Swiiiey non era altri clie 6ofnf£ 
(Anlnnio). d'Ianni 29, nato a Napoli. 

Iijfme-, Dii Siìva fu costretto a ripigliare il suo 
nome di Carlo Rudio^ d'anni 20. natcj a BLdlui\o 
(Stato veneto). 

L'arresto di queste persone era stato accum- 
pa^ijiili». cnines^è vciiiito., dnl setpiestru dvgii 
strumenti del Tal tentato, e pnrticidarineiile tjuc 
liouibe fulnduantìj suniii (secondo o^oì ìijipa- 
renza) a quelle di cui erasi fatto un si terribile 
uso. * 

1 periti^ dtìpntuti ilnlb Giustizia, eld»ero l'in» 
carico di i^saminare la bomlja presa dalle iiiaui 
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di Pieri, e le quattro pistole revohet\ di cui si 
è fatta menzione di sopra. 

Tre di queste pistole sono di fabbrica inglese; 
una sola^ quella troiata nella trattoria Broggi , 
esce dalla fabbrica di Liége; infine tutte quat- 
tro erano cariche di palle coniche, e fomite di 
capsule fabbricate in Inghilterra. I periti Devis- 
uie e Garon da una parte, da11?altrà il capo di 
squadrone Pivet, hanno accertata con verifica- 
zioni diligenti ed esperienze reiterate la poten- 
za micidiale della bomba ch^ era stata loro ri- 
messa. 

Questa bomba consiste in un cilindro cavo 
di ferro fuso comune e frangibilissimo, compo- 
sto di due parti congiunte dal passo d^uua vite 
praticato nello spessore delle pareli. La sua al- 
tezza totale è di 9 centimetri e 5 millimetri ; il 
suo diametro in lai*ghezza è di 7 centimetri e 3 
millimetri. La parte inferiore è armala di 25 -fo- 
coni, guerniti di capsule^ attraversanti tutta la 
grossezza delle pareti, e disposti in guisa da far 
convergere il fuoco delle capsule sulla caricii 
posta nelP intemo. Le pareti hanno una gros* 
sezza ineguale : maggiore nella parte inferiore, 
ove giunge fino a 3 centimetri; assai minore 
nella parte superiore^ ove discende fino a soli 
5 millimetri ; talché il projettile si rivolge da sé 
nella sua caduta , e ricade necessariamente dal 
lato pia pesante sulle capsule^ destinate a pro- 
durre lo scoppio. Nella parte superiore v'ha un 
bucò per introdurre la carica, chiuso ermelica- 
mente da una vite di 2 centimetri di grossi^zza . La 
capacità interiore è di 420 centimetri cubi} ^ 



ne è eslratla una sostanza dì un color bianco 
leggermenle giallaslro, fina, cristallina^ pesante, 
che venne riconosciuta per fulminato dì mercu- 
rio puro e senza mistura. La quantità estratb, 
che formava la carica del projetlile^ era di 430 
centi^rainmi almeno, ed occupaTa 84 centicubi^ 
cioè più di due terzi della capacità interiore, Il 
peso della liomba non carica e ili un chilogram- 
lua e 377 gr. Dopo aver tolta !a carica e rimesse 

»\q €apsak\ i periti lasciarono a più riprese ca- 
dere il prò) e Ili le sopra un suolo aro ma tonato, 
dairaitexza di soli 50 centi metri ; \i ebbe ogni 
volta scoppio d'una o più capsule, ho hanno 
poi lanciato dalTaileiia della cintola^ a 5 o 6 
I ceniimetri avanti, e sempre !a caduta determinò 
H Fesplosione delle capsule. 
H A questi particolari , che si riferiscono s^- 
H cial mente alla bomba presa a Pieri, convien 
aggiungere, come venne stabilito in seguilo dalle 
confessioni di Gomez e Eudio, che due delle 
tre bontbe scagliale contro V imperatore erano 

■ più grosse delie ali re* 
Da ultimo, parecchie sclieggie, che cagionarono 
tanti strazi], poterono mostrarsi ai periti : utu 
di qijiille scbe^gie, e^t ratta dal corpo di un ca- 

I vai lo, pesava un oltogramma, IL semplice loro 
aspetto, dissero i periti, basla a convìncere del- 
l' effetto micidiale che possono produrre, 
Le ultime dichiarazioni (iitte nelF istruzione 
dagli accusati presenti, sotto il peso delle prove 
accumulate contro di loro, peraiettono di fissar 
/' origine e seguite ^Vi attvVA\s\*iìà.M\ ^^-av ^Avev^w- 
•a, che li ni eoo a\V a\.\eu\?^Vo ^^\ V^^\ ^'twixìix 
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Orsini medesinio spiega , che sul eommciari^ 
del 1S67 trattassi fra Fieri e lui tV uccidere 
1^ imperniare: quei disn^'no \enne coniiinirato 
a BernanJ ^ all'inglese Allsop; qualche parola 
se n' era anche tenuta con un italiano per nu- 
ine Carlo Hi. 

Wel giugno del 4857-^ Gumez passando a Bii- 
niingbam andò a veder Pieri , e n'ebbe una 
leUera commendatizia per Orsini, il quale allo- 
ra sta va a Londra. Dalo^ come aj^serisce Gomez^ 
ditegli ahhia veduto Orsini per la prima volta 
in quella cor»ginntura^ non v'ìm dubbio che per 
quella raccomandazione di Pieri non si riferisse 
ai -disegni d'altenlato già concepili. 

Seir ollol»re del 1857,, avendo Gomcz incon- 
trato Orsini e Bernard in una via di Londra , 
il primo l'invitò ad andarlo a vedere ia dimane 
a casa sua. « In quella visita, disse Goinez , 
Orsini gli fece notare che il profeta (così egli 
chiamava Mazzini) sciupava tutte le sue forze, 
e die le sue imprese non riuscivano che a far 
fucilare uomini inutilmente; poscia gli propose 
di associarsi al disegno che egli avea fatto per 
eccitare una sollevazione in Italia, » 

Fin d^allora cominciarono a pensare alla fab- 
bricazione delle boiùhe destinate ad uccidere 
l'imperatore. Orsini ne aveva fatto eseguire il 
modello in le^no da un tornitore; ma la sua 
condizione di straniero potendo impedirgli di 
trovai*e in Inghilterra un fabbricante , il quale 
consentisse a prestargli il suo concorso, si fu 
V inglese Allsop che tolse sopra di se quella 
cura. Egli si rivolse al signor Tf*ylor, ingegne- 




re Bt«eaiiico • ItrnigPBfli. 9oOo n dHlato 
#OrnoM Bernmrd se»» mmm acfU «S istni- 
liooi per il Taylor , la «|uale porli b data del 

particolari ci^esn cooiioie eal|Rilaoo esat- 
lamcnle colla iesciulont pk Citta delle liooibe 
die g crT Ìr eiioairaltciitata> Quattro lettere Ten* 
nero lerìlte da Àllsop al sig. Tarlor per acce- 
lerare b fablificaziotie de'sooi e(»ì delti tnodeHi^ 
il 17- 49, 21. sa noTenibredel Ite7. Infine con 
un^ultima lellera , in dala del 28 norembre, 
onifa agii alll come le precedenti, Allsop spedì 
al sig. Taylor un mandato postale di 3 lìte^ 6 
scellini^ 6 pence^ pel prezzo del lavoro esegoilik 
Frattanto parve che Gomez desse quatcbe 
motivo dt diffidenza oi capi delia congiura: e 
Orsini r aveva mandnto a Brrminghnm <, df»fe 
Pieri dovea sorvegliarlo. 0i là^ in data del 3 
novembre 1857, e^li scrisse ad Orsini una lel- 
tera, io cui attesta la sua fedeli à in tf rniini, clie 
sebbene ravvolti in certe si in ul azioni^ mostrano 
abbastanza eh' e^ìì aveva piena conoscenza éi 
ciò che traltavasi di fare: « Ora. diceva egli , 
vengo a domandare a Y. S. se mi crede abba- 
stanza degno della sua fiducia per adempierei 
missione che mi vorrà affidare. — Il signor 
Orsini sa bene, rh'ionon sono indotto a far le 
cose per interesse; non è il danaro che mi fa 
parlare, ma boiis'i il sentimento e V amore che 
lio stmipre parlato e che porto alla patria co- 
nume, n 

' s' offri de! pari spontanea mente per 
« ai disegni de"" suoi complici. Spiegò 
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e^}\ stesso come nel mese di iiovenihre 1857 il 
Garlolti ^\ì avesse chiesto il suo nidi rizzo da 
parie iM Orsini, il quale polea aycr mesi ieri di 
lui. Passate alcune sellìniaiie senza che quelPen- 
tralura avesse olirò sej;iiito ^ Rodio scrisse ad 
Orsini ^ che e^di credeva allura a Birntingliam ^ 
lioa lettera, che fu aperta da Pieri, il c|o;de si 
Jiiearicò di rispoiulerle. La risposta di Piefi ^ 
pervenuta a Rodio il giorno di Kalale, Tesorlava 
ad aver pazienza e ^li annunziava la i'isita di 
un signore^ che passerebbe da hit, 

R lìdio srrisse allora^ il 20 dicembre, uii^ altra 
lettera, nella quale, per ispirar senza fallo niag« 
giore fiducia, invitava Pieri a stare in guardia 
da Carlotli e da un altro italiano^ detto Riazzl. 
Parlava allresìdi sollecilazioni, che riceveva da 
parte di un"^ impresa n'^'aie ; e il significato 
delle sue parole fu poscia spiegato da lui nel- 
r islruzione : «Intendevo con ciò, disse egli, 
Mazzini ei suoi amici ;,pt>ieliè infatti io aveva 
vedido Massarenlì ed altri mazziniani ben noli 
aggirarmisi d'intorno, » 

Mentre questo carteggio scambia vasi tra Pieri 
e Rudio, Orsini, sotto ìf finto nome di Allsop, 
aveva già lasciata ringhilterra per recarsi a Pa- 
rigi* Fecesi firmare a Londra il passaporto di 
Tomaso Allsop , il 2i novembre J857 per il 
Belgio, e il 28 dello stesso mese per la Fraucia^, 
il 29 egli veniva ad alloggiare a Bruxelles iiel- 
r albergo d'Enropa, Piazza Reale, N. 4- 

Alcuni giorni ilopo, Bernard giungeva pure 
a Bruxelles con un passaporto pel Belgio, 

«in In il 7 4ìf^n!rtiKi*fi i1»l nnn^nlp frpriprale di 




tn Lewira. fi^ s'era niecbata la cun 
a far perfinire a Emnelles le bonbe ^Umale 
«lai si^or Taflor. Perciò era ncofso al signor 
Giuseppe Georgi, che ha un fratello proprietarto 
del caÉe sviizcro a Lootira^ e dovea tecarst a 
Rruxelies per «vere un itDpie«:o oel cafle detto 
an4Jie Sfilzerò, piazza della Monnaìe^ 9. 6. Il 
signor Giuseppe Georgi entrò nel Belgio da 
Osteoda* il 6 dicembre Ì857. 9ella sua partenta 
da Londra. Bernard g^li consonò dieci mezie 
bombe (cioè doque diiise in dieci pezzi)^ dicen- 
dogli che erano apparecchi di nuora inTenxio- 
ne p(^] gaz. e che uu Inglese abitante nella città 
di Liége Terrebbe a prenderle da lui ., al caffè 
S rizzerò- a Bruxelles. 11 signor Georgi presento 
infatti quegli oggetti alla dogana di Ostenda 
come apparecchi pel gaz: pagò il dazio che 
gli venne richiesto^ e giunto a Bruxelles, aspet- 
tava indariio V Inglese , che gli era stato an- 
nunziato, quando lo stesso Bernard si presentò 
per ripigliare le boml>e. ^ 

All'albergo d'' Europa, ov' era disceso sotto 
il liuto nofiie di Allsop^ Orsini aveva annun- 
zialo che voleva recarsi a Parigi^ oia che per 
partire aspettava la venuta di uo aniìco., il 
quale non era altri che Bernard; ed in effetto 
non sì tosto Bernard fu a Bruxelles, che si vi- 
de il finto Allsop a prepararsi alla partenza. 

Egli aveva comprato un cavallo, che un uf- 
filiale delle guide desiderava di vendere ; ed a 
colui che doveva coudurgli il cavallo a Parìgii 
commise di porlare eziandio le bombe deposi- 
le presso il signor Giuseppe Georgi, Ad istanza 
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di Bernard e d^Orsini^ Georgi /indioò'uii Ze- 
guers, garzone del caffè Svisser»^ e VH di di- 
cembre^ messo il cavallo in un vagone della fer- 
rovia, Zeguers sul punto di partire ebbe da 
Georgi r incarico di portare in un sacco le 
dieci mezze bombe. Zeguers^ $0Condo quello che 
gli era stato detto, le dichiarò alla dogana co- 
me nuovi apparecchi pel gaz , e vennero sti- 
mate di ai poco valore , che {lessun dazio eb- 
bero a pagare. ■ . / 

Orsini per venire a Parigi aveva preso lo 
stesso traino di Zeguers. Arrivando la mattina 
del 12 dicembre alla stazione, diede una carta 
a costui,, commettendogli di menare il suo ca- 
vallo ii^ uii albergo, che Zeguers probabilmente 
per errore disse, che era in via Rivoli , ma che, 
secondo ogni apparenza, non è altro che Tal- 
liergp di Lille et Albion , via Saint-Honoi^ , 
H. 223, dove Orsini entrò effettivamente il 12 
dicembre. Zeguers dichiarò nelPistruzione, che 
aveva rimessele dieci mezze bombe in mano 
di un garzone delPalbergo; e Orsini dal canto 
suo racconta , nelP ultimo interrogatorio , che 
pochi momenti dopo la sua entrata neiPalbergo, 
essendo sceso. nelP anticamera,^ avea veduto tutti 
i pezzi di beinbe riposti sopra un eanapè^ a 
canto della spazzola e della striglia del suo ca- 
vallo , e che s^ era affrettato a riprenderli per 
portarli nella sua stanza. 

Il testimonio Zeguers non {>as$ò nemmeno a 
Parigi la notte del 42 al 13 dicembre, e riparti 
per Bruxelles la sera del suo arrivo, dopo avere 
spesa tutta la giornata in visite , che non par- 
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if«"b^r§re ftlctin sospéllo, Di n forno a Bruxelles^ 
iìiclibrò <U avere riveduto Bernard qualche 
giorno appresso^ e avendogli dello, che avea 
menalo a Parigi il eavaflo deiP Inglese^ Bernard 
rispose che io sapeva^ 

Oi-sìni dimorò appena tre giorni alP albergo 
dì Lille et Alhion. ov' era discesìo arrivando a 
Parigi. Il 15 dicembre andò ad alloggiare in 
un apparta mt^n lo mobigliato, via Monthabor, 
N. iO^ a pianlerreno. Il suo cavallo, che dappri- 
ma era stalo posto in una scuderia del vicinalo, 
non tarilo parimente ad essere menato in un* 
allra, apparlenenle alla slessa casa, 

I conjiigi Morand , portinai di quella casa, 
depongono eh' egli faeea frequenti passeggiale 
a cavallo, e che net pririjì di non riceveva se 
non rare visite; fra le altre però il leslìmonìo 
Morand polo nominare quelle di Hodge e Ou- 
Irequin, de' quali si terrà in seguito discorso* 

Comparve benloslo Pieri, dicendosi tedesco, 
come Orsini si spacciava per inglese^ indi Go- 
mez. condotto da Pieri per domestico cP Orsini; 
e poi Rudio, che faceva da commesso "viaggiatore 
per commercio dì birra. 

L'' informazione yerìficò in modo cerlissimo 
l'epoca in cui i Ire ultimi accusati lasciarono 
r Inghilterra per vanire a raggiungere Oreiaì 
a Parigi, e il loro viaggio con tutte le sue cir- 
rtìsUjinze. 

II Bgennajo Pieri e Gomez partirono insieme 
da Birmingham :^ si fermarono a Lomlra in casa 

tii Orsini, GraClou-SVvceX.^^.^.li'^mei dichiara, 
che ivi sopra wxx Camn\«i V\4<i vvci.^ >nfòTO.W ^\k 
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c|uale non ateta allora né focone, né capsule» 
Bernard li aspettava: è^ desso che rimise a Go- 
mez . U passa^rCo col nome di Peter Bfyan 
Swiiiej , sequesUalo poscia a quest^ ultimo. 
Qijunlo a Pieri^ egli era munito di un passa- 
porto sequesiratogii dei pari più tardi, e col 
suo vero nome alterato e mutato in quello di 
Pierey. 

Par tilt di Londra il dìsteno. 6 gennajo, Pieri 
e Gome»- sbarcarono a Galaiflll 7, ad un^ora e 
quarantacinque min uii del mattino, col corriere 
iuglele> filli veniva da.Douvres. Partirono in- 
contanente p6r Lillej o^e li condusse la ferro- 
via del «lattino. La«ciato Goaies a. Lille per air 
cune ore, Pieri prese la via di Bruxelles ed ar« 
rivo così per tempo di passarvi la maggior parte 
della giornata. La Giustizia non riuscì certa- 
mente, a cooo^cre appieno Fuso che fece Pieri 
dei tempo passato q^iel di a, Bruxelles^ ma 
certo è che^ ne ripoilò mìa nuova bomi>a. Sia 
che doffo la partenza .d^Orsini'^er la Francia.^ 
Bernard avesse, depositata a Bruxeiléa «nuòvi 
strumenti di morte ^ ovvero che una ddlle boni- 
l>e già venute da Londra fosse'stata dimenticata 
a Bruxelles da Orsini o :.da Zeguers, il signor 
Georgi. era ancor depositario il 7 gentiajo di una 
palla di nretaHò,'che parecchi lestimonii^ videro 
presso :di lui, e. ia cur descrisione fatta da^ loro 
non ammette dubbio sulla -sua identità con quelle 
che servirono air alientató. ! 

• GonforiHe alla raccomandazione espressa di 
Bernard , 4^uorgi dovea vuvv^V,VftY<ò q^'>s?\'^ Vwv- 
ha alla persona che gVv y\v^sv:v\V^>:v\^vì >^>^^ 



scrìUo concerìalo d'avanzo. D^ altra parte, 
rìsoli a dalle dichtarnzìoui di Goniez^ che il 6 
geiinajo, in casa d'Orsini a Londra^ Bernard 
disse a Pieri in sua presenza^ di passare a Bru- 
xelles per prendere un coperchio che il padro- 
ne avea dimenLicBlo. Pieri ìnfaUi sì presentò a 
Georgi nella giornata del 7 gennajo, mostrò lo 
scritto, e rice^eile F oggetto indicato* Parecchi 
testiniouii confermano su questo punto le di- 
chiarazioni del Georgi stesso. Cosi un certo 
Mekenheioi accompagnava Pieri netla sua ?*- 
sita a Georgi: la Mekenheim fu da Pieri iuca- 
ricata di g;uardare e portar queirop^E^tlo per 
una parte della giornata; e benché fosse involto 
nella carta^ poterono allibitine fornire sulla sua 
natura^ sul peso, e sulla forina^ le spiegaziooi 
più precìse e concludenti. 

Pieii riprese a Bruxelles, il 7 gentiaja^ il 
traino che partiva per Parigi a selle ore di sera. 
Passando a Lille^ Gomez, che i' aspettava^ sah 
coii lui., e la prima lor cura, giunti a Parigi , 
si fu di recarsi alla dimora d'Orsini., via Mon- 
IhfllKir, H. iO. 

L^ accusato Rodio non fu meno puntuale aU 
l'appello che gli si fece. Fin dal 2 gennajo egli 

Iavea ricevuto presso di sé a Londra la pendoni 
di cui Pieri ncMa sua lettera del giorno di Wa* 
tale gli avea annunziata la visita : quella per- 
sona era Bernard, il quale si diede a conoscere 
a Budio. gli rimise 14 scellini.^ aggiungendo c^ie 
pejjserehl>ii tl^\\ a YVCicacdavc^U un ^ ss aperto^ 
e tfa ultimo lo m\\Vò ^ %v^t i^vwXci ^*x \^ ^\. 
lenza. 
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L^ 8 gennajo Bernard faceta a Rudio una se* 
conda vìsita ^ ed in sua assenza lasciava a sua 
moglie un .bigliello^ che Radio doTea portare n 
Grafton-Street. N. ^ dove, aveva egli detto, gli 
sarebbe dato qualche cosa* Rudio andò colà ^ 
cioè in casa d^ Orsini, e ne riportò u» pajo di 
occbiali d^oro, che doveva servirgli per segnale 
di riconoscimento. La sera dello stesso giorno 
Bernard ritornò una terza volta presso Rudio, 
gli diede una nuova somma di 44 scellini^ ii 
passaporto col nome di Da Silva, sequestratogli 
più tardi , e un biglietto della ferrovia sino a 
Parigi^ per la mattina seguente. Ed infatti sa- 
bato, 9 gennajo, Rudio lasciò Londra dopo ri- 
cevuta da Bernard la raccomandazione di re- 
carsi, appena, giunto a Parigi, vìa Monthabor 
N. IO, pressò Allsop, e di rimettergli il pajo di 
occhiali d' oro per farsi riconoscere. 

La domenica, 40 gennajo, alla sera, Rudio 
presenlavasi una prima volta a casa d^ Orsini 
senza trovarlo^ tornò la mattina «seguente, e lo 
vide. 

Così i quattro principali accusali erano riuniti 
a Parigi, presti ad eseguire il disegno da lungo 
tempo meditalo. Nei quattro giorni che tra- 
scorsero da queir istante fino ali* attentalo, fre- 
quenti relazioni si stabilirono, e molte visite si 
scambiarono tra loro. 

Gomez era entrato presso d' Orsini in condi- 
zióne più apparente che reale di domestico. 
Egli , come si è già veduto , aveva allo^^ialo 
prima con Pieri , via Monlm^vVt^.^ ^Vo«^^o^ ^^ 
Fraiìcc ci Champaenc: ma \iiit\VosVo^ cio^ "^ ^ 
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Rtidio. come pare si è do lata, spaccia i^asì per 
mi commesso vU|:fijloffc cbe cercan Ut tciì- 
tksr birra : ma b dìtaane delia sua tìsmìa ad Or- 
sini la nia vera condi^jone dìnaiiii a c|iitrsr ul- 
tima apparirà perfioa agii occhi del porliiiajo- 
il quale racconta, cbe la inaUìiia del ni «pernia ji> 
emendo entrata neli* apparlameiiia d'OrsitiL lo 
Irofò a far cofaaione con Pieri: Goniez li sa*- 
▼ifa^ e Rudio era neiratleg^anieulo d*ao mer- 
cante che profferisce il suo servizi a. 

Dopo un quarto d' ora ^ ti poriioaìo^ cW en 
uscito, rientrò air impensata ^ e quesla Tolla 
trovò Rudio seduto a tavola presso d'Orini is 
Pieri^ cLe conversa ¥a Hberauieiile con loro. M- 
éov^i GouiCK dppog^ato al camino ascoltava U 
conversazione. 

Un altro fatto iiiostrerebl»e occorrendo Vìiìiì- 
mila cìiB palesava i^ià tra gli accasati. Rudio non 
aveva alloggio in Parlici: fu Pien cbe si dieile 
la Lii^a di fornirgliene oìio :, e lo condusse al- 
leai [il- ri,^o di Fraiice et Chaiiipaìjjne ^ ihunJogli 
nella sua prninia camera il posto eli** Groiot*^ 
slava p(5P abbamlonare. 

Il iìì stesso o la diiiuine delTarrivo di l* ieri e 
di GcMiitiA a ParJLji, Oi^ìiii ciiiuprò una piilob 
dall' rniik'ijuolo Devisiìie, eJ e qiiuUa che venne 
racciilla ilt^pn ratininolo sul lastriro della via 
Roàì^ini. DLilla tesliaioniaiiza di Flondeur, im- 
/He^'alo piHjsso Divisine, risii' la che facen<lo 
UUdlii cuìnpra^Oismì etì\ ^atca;x\^^sj,\v^lo da Pie- 
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tV uopo di qualche riparazione, fu commesso a 
Gome« di andarla a prendere il raarledi, 12 
genuajo. m Egli pareva che avesse premura, 
disse il teslimonio, e mostrava grande impa- 
zienza per ottenere che queir arma gli fosse ri- 
messa senza alcun indugio. » 

Le altre pistole r&^ohers^ che figurano tra i 
coq>i del delitto, erano state comprate iii In- 
ghilterra pi-esso Hollis e Sheath, di Birmingham^ 
còme rin formazione provò fuori d^ogni dubbio. 
Pieri^ accompagnato da un^ altra persona, ne 
comprò due il 29 ottobre 4857, e sono quelle 
(5he pori a no i numeri 5564 e 5609, « che ven- 
nero sequestrate P una su Pieri , T altra nella 
sua camera, alPalbergo di France et Champagne. 
È anche lui che il 23 novembre seguente com^ 
prò la terza pistola, che porta il numero 5844, 
e che fu abbandonata da Gomez nella trattorìa 
Bròf^gi. 

L-informauone scopri eziandio che due delle 
pistole, quelle coi numeri 5561 e 5844, furono 
spedite d^ Inghilterra da Bernard a Orsini, me- 
diante il signor Outrequin ^ commissionario di 
merci, via St-Denis, N. 277. Questi avea per lo 
inna-nzi avuto qualche relazione colT accusato 
Bernard , relazione che sembra incominciata nel 
caffè Svizzero a Londra. 

Nei primi mesi del 1857 un Inglese per no-» 
me Hodge, che viaggiava in Francia, Tenne rac- 
coman.dato da Bernard a Outrequin, in una let- 
tera deir 8 dicembi^e 4857, che va unita al pro- 
cèsso in favore di Orsini, sotto U (?Asc> w^vcw'^ ^'v 
ÀUsof). V'ha pure negli all\ \xt\tì seè^w^^ V8>^'^' 
LeHer^, ecc. Voi. II. ^*^ 
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ra di Bernard 3 duìrcquin, che ringraziamlolo 
della buona acco£;Uenza falla a Uodge^ lo prega 
di ricevei lo ed ajutarto ancora in uit nuoro 
viaggio che slava per fare a Parigi. Q^^t^ ^' 
conda lettera fa scrilla, come Tallra relativa al 
preleso Alhop, nel corso del dicembre 1857. 
Bernard proponeva ad OuU-uquin , quasi per 
occasione^ d' in caricarsi^ mediante un diritto di 
commi spione, di collocare a Parif^i alcune armi 
di lusso della fabbrica di Biniiin^ham. E Oiitn;- 
quin avendo risposto dì s}^ nei primi giorni di 
geunajo, con lettera di Bernard^ unita agli atli 
come le precedenti, ebbe avviso della spedìzioiie 
di due pistole rei'oU*trs^ a titolo dì campione, 

Oulrequìu era invitato a vendere quelle armi 
per ioOfrancbi Tuna, ma iusieme Bernard rou- 
torizzava a darle al suo amico Al bop, se cosini 
le slimasse di sua convenienza, senza riscuoter- 
ne il prezzo. Le due scatole con tene n li quelle 
pistole vennero effe tliva mente ritiiesse tla Outre- 
quin, cioè la prima 1*8 di gcnnaja ad Orsini^ e 
la seconda il 10 di tjenn.ijo a Pieri. 

!Kon reslava più che da caricare le bombe* 
principali strumenti delPattentalo. l»a polvere 
fnlmì riante adoperala a lai uso pare cUe sìa slata 
fabbricala da Orsiui medesimo, o almeno col suo 
concorso. L*in formazione rivela rb^egli ebbe iw 
Ingliillerra relazioni con un professore di cbi- 
niica, del quale aveva licevulo lezioni e consigli* 
di cui per fermo qnest' ultimo mm sospettava 
il vero scopo. D^ altra parie , Rndio dicbiarfl, 
clì^ Orsini gli ha sem\^vvi *\t\V^>^vLssvL\«t. Vv\v stesso 
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te , di cui èrasi 'sentito. Gomez ne è convinto 
parimente, benché Orsini non gli abbia mai fatto 
su questo punto alcuna confidenza^ ed aggiunge, 
che quando Orsini tenue l^ullima tolta da Lon- 
dra a Birmingham, atea la palma delle mani e 
la punta delle dita scottate, e che disse a Pieri, 
quelle scottature provenire dalle sue espe- 
rienze. 

Tuttavia Orsini non confessa di essere Fau- 
tore di quella fabbricazione ; pretende che la 
polvere fulminante venne fatta a Londra da ta- 
luno, eh' ei- non vuol nominare ; ma riconosce 
d' averla portata egli stesso da Londra nel Bel- 
gio^ poi dal Belgio a Parigi^ ed entra in parti- 
colarità assai minute sulle precauzioni clte per 
ciò dovette usare. Egli avea messa quella so- 
stanza pericolosa nel suo tacco da notte, .dopo 
averla involta nella biancheria e nella earta^ 
ch'egli di tratto in tratto inumidiva. La carta 
così bagnata^pesava circa due libbre inglesi. 
Mentre dimorava in via Monthatx>r^ attese a 
disseccare la sua polvere fulminante, dapprima 
esponendola air aria, poi non asciugando cosi 
presto mettendola presso del fuoco.: la quale 
operazione era pienti di pericoli. Orsini stava 
davanti al camino coli' orologio in una mano 
e col termometro neli' altra, a fine di misurare 
esattamente le condizioni di teilipo e di calore, 
in cui la polvere fulminante potea rimanere 
vicino al fuoco. « Rischiavo, diss' egli nel suo 
ultimo interrogatorio, di farmi saltare in aria, e. 
con me tutta la casa. » 

Riempite le bombe fino alla metà incirca della 
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loro capacilà interiore, Orsini le cbiuse medianle tj 
le vili adattate ai buchi della parte superiore | 
di ciascun projeltile. Egli diciiiara dì essere stai o-^ 
ajulato in quel lavoro <la Goniez, il cui polso,»' 
pm saldo del suo, maneggiaYa la cacciaTile con h 
più di vigore. i 

Era Cnalmenle arrivato il 44 gennajo. Quel 
di Orsini usci a 9 ore e 55 minuti del mallino 1 
in una vettura della Compagnia Imperiale, che 
porta il N* 6i80, ed era con<lotta dal cocchiere 
Barlhey. Egli amlò prima in via St-Denìs^ N. 277^ 
presso Outrequin^ ove domandò s'erano giunte 
notizie di Bernard:, e sulla risposta negati ?a 
sembrò vivamente contrariato. Si fece poscia 
condurre in via di Miromesnil, indi alTalbergo di 
France et Champagne presso Pieri e Rudio , 
ove congedò la sua vettura: mancava poco a 
44 ore. 

Bai canto sno Gomex venne a visitare Pieri 
e Kudlo all'albergo di France et Champagne^ 
vi giunse mentre facevano colazione. Egli era a 
cavallo ; Ì conjugi Morando portìnaj di via Won- 
Ihabor, N. 40, dichiararono infatti che quel 
giorno Gomez era uscito verso niezzodì sul ca- 
vallo d' Orsini ^ e non era rientrato che vrer^o 
3 ore. La Morand vide Orsini e Gomez uscir 
anctjra ambidue fra 4 e 5 ore. Si verificò die 
intorno all'ora stessa Orsini andò una seconda 
volta presso Pieri e Rudio. 

Fra 6 e 7 ore di sera Orsini rientrò ìq casa 

con Gomez,, il quaW V aorAì«u[*a^nava e l'aveva 

flspenalo alcuni mniw^v\Vv %^AVo\\\jQ»x\w\vi.\^a. 

nero bentoslo ra%^iiu\\v\ vU V\^t\ % ^^^>x^x^ 
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poi Boalmeule uscirono tulli quattro insieme : 
allora si diressero Terso il teatro delPOpera. 

Suli^ ora precisa di quest^ ultima uscita y^ ha 
contraddizione fra le risposte degli accusati e le 
deposizioni di parecchi tèstimonii. Gli accusati 
persistettero sino hlV ultimo a sostenere chV 
rano le otto quando partirono dalla ^ia Mon- 
thabor; ma il testimonio Debarge, cocchiere a 
servizio d^un abitante della casa medesima o?e 
dimorava Orsini, era in quel punto sotto il por- 
tone; li vide uscire tutti quattro; notò perfino 
che Gromez portava nella mano sinistra qualche 
cosa, che era involta in un fazzoletto rosso; e 
questo testimonio afierraa nel modo più posi- 
tivo, che allora non. erano ancora le sette. 

La dichiarazione di Debarge dev^ essere con- 
frontata con quella ancor più grave di un al- 
tro testimonio , &im, cantoniere, impiegato a 
spazzare' lo strade. Kella sera del Ì4<genuajo, a 
K.iai era stato commesso di spargere della -sab- 
bia, nel passaggia riservato per Tingresso del- 
rimperalore ^l teatro degl'Opera. Yerso-le sette 
o le sette e un quarto al più, ne -fece uscire quasi 
per forza, malgrado le loro ingiurie e minacele^ 
due persone- die voleano rimanervi senza (ar 
caso delle suer ammonizioni. Confrontalo neU 
ristruzione coi quattro jiccusali presenti, Kim 
non riconobbe né Orsini né Gomez, ma dichia- 
rò di riconoscere positivamente Pieri e Rudiò. 

Comunque sia , la preseuita dei quattro ac- 
cusali sul luogo deirat tentato non potè negarsi 
da loro, ne^nmepo allorché credevano di potersi 
chiudere in un sislema assoluto di negazioni. 
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Pieri e Gomez iafiiUi *ijno stali arrestali^ il 
primo alcuni minuti prinm dello scoppio in 

via Lepellelier. il secontto poco tiopo nella Iral- 
ioria B roggi. Rndio si resi ri use nd un tentati- 
\o (li negazione, in cui non lia punto durato. 
Qua n lo ad Orsini, la ferita sLi^ssa onde ei-a col- 
pito sarebbe bastala a renderteli ogni negarione 
impossibile. Wa inoltre, fin dalle prime veritì- 
camion i. erasi raccolta una próT?a nianifesla^ non 
cIéc della presenza di Orsini sul luogo delP at- 
tentato, ma altres'i della parte che vi prese. 

Orsini era nel numero dei feriti che ricevei* 
tcro le prime cure nella farmacia Vaulrin ., po- 
sta In via LitìiUe, li a la via Rossini e (piella di 
Proveiice. Ihi leslimoiiio, Decaillj, £!;li diede il 
braccio nel momento che usciva da quella far- 
iHacia ^ e lo condusse alla stazione dtdle vellu- 
re che trovasi in capo alle vie Lallìlle e di Pro- 
vencc* Orsini non nego , uè polea pensare che 
gli convenisse di neg-.u*e cortesia circostanza; del 
resto, il testimonio Decailly lo avea foruialiuen- 
te riconosciuto. Ora, appunto sulla strada che 
Insogna faro uecessariamenle per andar dal tea- 
tro dell'Opera alla farmacia Va tu rio, crasi tro- 
vata Ja sera medesima delValtentato priora una 
bomba- carica, poi una pistola 7^evoh^ers\ inol- 
tro la liomba era stata raccolta presso d^ una 
striscia di sangue, proveniente da una ferita 
die ne aveva dovuto spargere io ab!»oti,Lin/.a, 
e si vedeva cite h ferita d'Orsinf, malgrado la 
sua poca gi^avilà, indicava e per la natura me*^ 
deslma e per la sede delta lesifìne , cir essi 
aveva dato mollo stin^ue. 
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lufìne la pistola trovala in via Rossini fu to- 
sto riconosciuta come stala comprata da Devis* 
me^ e quasi neHo stesso tempo Orsini, messo 
in presenza del testimonio Plondeur, fu obbli- 
gato ad ammettere che Paveva comprala egli 
stesso. Malgrado queste circoslan/.e, che l'accu- 
sa vano sì chiaramente, Orsini persistette lunga- 
mente a negare il suo reato. Imporla qui di 
dire, come egK fosse costretlo dalPevidenza delle 
prove a confessiboi divenute necessarie, e pure 
rimaste ancora incompiute. 

Gomez è il primo degli accusati che abbia 
manifestata V intenzione di dire la verità ^ ma 
fece le sue confessioni successivamente. Dappri- 
ma, pur confessanilò d'aver conosciuto H dise- 
gno delPatlentalo, preiendeva che non -gli era 
stato rivelato se non il 44 gennajo, syl punto 
di partire dalla vìa Monthabor, proteslàndo del 
resto Mi' egli aveva soltanto assistito al faito, 
senza prendervi parte attiva; ma venne presto 
obbligato a confessare, che aveva vedute le bom- 
be presso Orsini , senza però saper ancora che 
cosa fossero. Poscia riconobbe che Orsini gliene 
aveva data un'altra^ che giunii sulla piazza Ven- 
derne gli avea dello, che trai lavasi d' uccidere 
r imperatore con quelle bómbe ^ che gli avea 
consegnalo ad un tempo una pistola per difen- 
dersi óve fosse assalilo^ che infine in via Lepel- 
letier gli avea ripresa di mano la bomba che 
esso portava , per gettarla egli slosio dinanzi 
alla vettura dell'imperatore. 

Queste dichiarazioni , quantunque piene di 
reticenze , erano' tali da porre a grave xvàR,V\v^ 
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Orsini: la sola presenta di qucslo accusalo da- 
Tanli al magislralo istruUore^ elove fu confron- 
lato con Goni e z. biisiò pkìv cosi Tingere cosini a 
rilraltarsi ^ ma la dimane, soli ra Ho a qtieirin- 
iliit^nxa^ ei rigide le sue spìe^as^ioni^ aiixl poscia 
le compi. 

Rudia r avea preceduto in questa via , iiom 
senta aver mischialo ancire;^li reticenze e nien- 
logne con ie sue dicUiara7.iout successive. Dopo 
aver negato in pri^naoi;ni iiiaiiiera di partecipa- 
zione a U'al tentato., dopo di aver cercato spiegare 
la sua presenza a Pari:;! e le sue relaz^ioni con 
Orsini , mercè la brama che aveva avuta di ri- 
tenere da tui una lettera di racconiandaziom' 
pel Portogallo, ove dovea recarsi la dimane M 
J4 geunajo, Rodio riconobbe che Bernard K* 
aveva syedito da Londra per far qualche cosa 
con Orsini'*^ cbe aveva accettala la proposta» 
rredendo non si tralta^rsc fuorcbe di tentare una 
sollevazrione in Italia ^ die tratto d'errore a Pa- | 
rìgi sotlanlo, s'era tenuto così inipeguatu ib 

IìiOìì poler indietreggiare^ che infine^ prima di 
parlile dalla via Monili a bor , Orsini gli aveu 
consegnala una bomba colla racooiuanda/Join' 
di gettarla contro la vettura dell" imperatore, 
tosto cbe avesse udito il primo scoppio; ma » l 
que&l' ultima confessione lenevan dietro %le più 
inammissibili allegazioni* lindio^ stando a lui, 
non aveva :ic*xiinpngua!o i suoi complici se^M«» | 
fnto al boulevard. Giunto in rima alla via dcl^ 
Pace , in luogo di \ot*^ersi dal lato della via 
LepeIJelier, egU a\e>j?i i^\'iès;\ Vj^ ^w^'Cn^ivw*.. «tkiii- 
ijam . ed t^ra a\\iii\U> a ^«^W^v \^ sxx^ N ^ 
nella Senno, dal v^ovU^ ^^^V. i:..u^.<^v.Xv^. 
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Kel suo iiilerrogjjtorio del 24 di gennaio^ 
rompi alia fine lelbe confessioni. Le parli era- 
no state fissate prima della partenza : egli e Go- 
mez ebbero le due più grosse bombe ^ Orsini, ne 
tenne due più piccole, e Pieri prese la quinta 
di dimensione simile a quelle d'^Orsini. 

Fu stabilito, che Gomez scaglierebbe la prima 
bomba, Rudio la seconda, poi Orsini le sue, e 
per ultimo Pieri. Arrivati in Tia Lepellelier^ i 
congiurati aveano preso il loro posto sul mar- 
ciapiede, in faccia alPingresso principale del pe- 
ristilio, tra la folla dei curiosi. 

Appena dopo il primo scoppio, che prò? eniva 
«ialla bomba gettata da Gomez ^ Orsini disse a 
Rudio^ getta la tua*^ e costui infatti la getlò, 
poi rifugiossiin juna piccola osteria^ d"* onde udì 
il . rimbombo delU terza detonazione, e d^onde 
potè uscire in seguito^ ^azie al tutnuUo. 

Lo slesso di, 24 ^nna jo, Gomez erasi risoluto 
alla fine di dire la yerilà tutta intiera, e sulla 
distribuzione, d6lle,.bombe, sul disegno concer- 
talo fra loto, sulla sua esecuzione ^ sulla parte 
che vi prese egli stesso gettando la prima bom- 
ba, confermò, pienamente ie dichiarazioni del 
suo complice Rudio. 

Di fronte a queste riyelazlQni , e alle prove 
esterne raccolte dalP istruzione, trovossi Orsini 
nel suo interrogatorio del 24 gennajo vinto dal- 
Tevidenza, ma non ancor domato; egli dichia- 
rò, che davvero aveva risoluto di uccidere l'im- 
peratore a fine di arrivare j per via di una ri- 
voluzione in Francia, airindi pendenza d'aliarla; 
ed aggiunse^ che aveva formato il disegno da sé 
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suìOj che prendeva lutto sopra cH sè^ che ayeta I 
fatto fabbricnrc !e honitte in paese straniero, ma ^ 
che non direhhe nrilb di più. 1 

Indi^ per ri^iinnlì personal?^ elihe cura dì !»og- 1 J 
giungere, clie non aveva scn^^Uata nessuna tmni- I] 
bn, e che sicuramente la terza, di cui s'aera udito II 
lo scoppio, era stata frettata da un flalìano^ che jl 
fTOvavasi cola per ordine suo, a cui egli àTi-alii 11 
rimessa un momento prima, e che non era a\- U 
nosciuto da nessuno de'^suoi coTiiplici; né anche H 
da Pieri. H 

Neil"* interrogatorio medesimo^ Orsini crasi I 
mostrato generoso verso degli altri accusali, i H 
quali, ci diceva, potevano parlare contro di lui. I 
ma contro dei cpiali non vnlea dir nulla* L*^ H 
rimessione lo menò ad altri senti menti , come H 
spiegò egli slesso nella sua iiU ima comparsa di- H 
nanzi ai mogislralo isl ruttore. H 

Of^^i adunque e^^li diclnara,, che Góuie?. *,'ettó I 
la prima boiutia : 11 odio, la seconda ^ ma e^li ■ 
nessuna , e torna a «|uel complice ignoto., che I 
avrebbe piglialo il suo posto neirultiino istante. I 

Quanto a Pieri, dice die lasciò Londra pt?r I 
un viag^no in Italia, e che passamlo per Parigi ■ 
riceveiti; la visita dMìrsiui. Cosini- ciregli non W 
conosceva^ •j;li parlò di una sua iiivi^n^ìone, cioè I 
d'una bomba fabniniinlB , di cui poirehho ^n* I 
elicgli avL*r mesi ieri per i disegni che lo con- 1 
ducevano iu llalin* Essendogli sialo portato m» ■ 
modello di ipiLdla Uornlui dal |»releso Allsop nel I 
/liat tino del Ì4 genuu\o, ^iresei'o Ira loro il con- ■ 
\frgno di sperimeuVavU -AU Ww^^-a. ^'ev'^-^Nv 1 

iusieme co!i una V^^VoU eX^^ KW^^^ ^> ^^^^^ 
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irenduta: ma Allsi|p «en venne al rilroYO. Ob- 
bligato a rientrare -in Parigi^ si tenne addosso 
e la pistola carica e la bomba fulminante^ e 
andò con questi oggetti sì pericolosi in una 
trattorìa a pranaK)^ li serbò parìmente per pas- 
seggiare Terso i bouìei^ards '^ in fine^ condotto 
dai caso nelle vicinanze deir Opera^ fu incon- 
trato per sua disgrazia dalPuffiziale di pace, die 
credette di doverlo arrrestare. 

Da queste premesse deposizioni Tautorità in- 
quirente formulò il processo e la sentenza, e 
non .sappiamo comprendere come taluno dei 
prevenuti andasse tentoni ne^ suoi costituti. Il 
primo ad abdicare alla dignità ed al coraggio 
fu GomesK^ indi Rudio^ ma procediamo celer- 
mente verso la fine sctnza entrare in un gine- 
prajo di recriminazioni ora inopportune ed inu- 
tili. 

Air interrogatorio degli accusati seguitò Te*- 
same dei testimoni.i , la requisitoria def procu* 
ratore generale, e la difesa degli avvocati. Ma 
i testiinonii aveaiio poco o nulla da aggiungere 
alle confessioni degli accusati medesimi^ il pro- 
curatore generale adoperò la sua eloquenza , 
non più a rischiarare i fatti , ma ad inveire 
contro le persone; e gli avvocali, tranne quello 
di Orsini, disconobbero il valore politico di una 
tal causa; e le loro arringhe, per belle ed elo- 
quenti che possano essere, non hanno per noi 
alcuna importanza particolare. Tralasciamo , 



toccano posto la 
dei lalli, U sola cks a i 
e «li aecertarr. Olì Kffie dam a qiKl dìliaiti- 
menla T improota di no gratid^alto poHtico fu 
il difensore d ' Orsini ^ Giulio Farre , il quale 
con la «uà arringa ha ben meritato dalTtlalilb 
E^li rispose al procofalore generale id questi 
ter in mi : 



Si(/Hori gtin*aii! 



tf Vorrei per un istallile poler sollevare 
iiitno mio dai sensi dolorosi che T opprimono « 
per n!ndrre un pubblico e shicero omaggio di 
jitniviir-ixìiine al sonnuo oratore che avete ascoi* 
Info. E^h ìllijslru lungamente il nostro ordine, 
ilf^vn il san puslo rimase \uolo, dove la nie- 
ir»uiia della sua persona rimarrà amata e glo* 
i'io»*ii. E;,di doveva spargere un gran lustro 
Hulle teriiliih funzioni che accettò, e die do- 
vevano ricevere nna tiovelk aulorilà dal pre- 
si i;4Ìn della lilla parola. 

« K pure ^ gli stava dinanzi una dìfticoUà, 
ipiella (li non incontrare alcun ostacolo, di nr>u 
«ver ti a coiuhallere alcun serio avversario. 

« Ej;;li non avea d' uopo , o signori , di fare 
dirian/.i a voi «pieireloquenle appello alla pietà 

' ■ V eie lid i l ( » , | w re ì i è n o j fos s imo l u 1 1 i spa- 
gli t! atterri li al raecoulo della saiiiruiuosa 
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tragedia che accadde la sera del 44 geoDajo^ e 
prima d^ entrare qui, tutt'i cuori erano una- 
nimi suir orrore di questi Tatti. 

«Noi possiamo. differire d^opinione^ il signor 
procuratore generale ed io ; domandò raii sia 
permesso di non inclinarmi dinanzi ai principii 
ed agii uomini ch^egli difende: domando mi 
sia permesso di conservare nel mio cuore il 
sacro deposito de^ miei sentimenti e delle mie 
credenze^ il signor procuratore generale sa 
bene ai pari di me , che queste credenze non 
hanno per simbolo ^assassinio e. il pugnale. Io 
detesto la violenza, e condannp la fòrza, quando 
essa non è adoperata in servizio del diritto. Se 
vi fosse una nazione tanto infelice da cadere 
nelle mani di un despota., non sarebbe^già il 
pugnale che speza&erebbe le sue catene. Dio , 
che le novera, sa le ore dei despoti^ e riserba 
loro catastrofi più inevitabili che le macchine 
dei congiurati. 

« Ecco, o signori, ecco la mia ferma fede; e 
nondimeno, quando Orsini fece appello alla 
mia parola^) non lo Tcspinsi. 

«Conobbi qual terribile carico accettava, 
quanto era vana la difesa, e non mi dissimulai 
punto V inutilità degli sforzi che potessi fare 
dinanzi a voi. 

« Tutto ciò glielo dissi con ischiettezza ; con 
ischiettezza pure, come faccio qui , gli esprèssi 
l'orrore che mi inspirava il suo misfatto. Ma 
nello stesso tempo fui tocco dalla sua sciagura, 
dalla SU& costanza jielia meta a cui anelava y 
dalla sua abnegazione, dai sagrifizii d^ogni 
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genere eli' egli ba ratti pA %$mo paese. Gli bo 
detto : ilaiiano * 6glio d* una patria oppres>a 
dallo straniero^ avi-ei voluto soflfrìre conte toi , 
avrei voluto versare il mio sangue per essa ! 
Oflfrite la vostra testa ìu olocausto alla società 
che avete offesa, alla legge che avete discono- 
sciuta e violala ! La vostra vita sarà IroncatJ 
dal delitto che avete commesso* Andrò con tuì 
dinanzi ai giurati , non già per glonfìcare^ ma 
per spiegare il vostro contegno, per dire sotto 
rimiiero di quali sentimenti avete eoniniesso 
quesfalLo, che io deploro e condanno; andrò 
per far rispletidere sulla vostra anima inimor- 
lak*, che sta per ritornare verso Dio, un raggio 
di quella verità che potrà nel Tav venire proteg- 
gere e' difendere la vostra memoria* 

« A me non istà , o signori ^ a me che non 
lio i privilegi di cui è investilo il procuratore 
generale^ dMndagar le cagioni che da tanti 
anni netta nostra società conturbata rinnovano 
rosi spesso di tali misfatti, E pure, non sarebbe 
mollo se la società, al momento di colpire uno 
de"* suoi membri , si raccogliesse per ricercare 
la spìnta e V iuteresse dei delitti che ella sta 
per punire. Sul capo d'Orsini adunque la luia 
debol mano si stenderà, non per salvarlo, no/i 
per diteuderlo, ma perispiegare a qual funesta 
iticli nazione abhia ceduto, e per destare, infine, 
nel vostri cuori alcuno di quei sentimenti che 
sono nel mio» 

« Glie che ne dica il signor procuratore ge- 
nerale. Orsini non ha ceduto né a un pensiero 
di cupidigia^ nò a idee d'ambizione, e non ha 
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obbedito a veruu sentimento d'odio. Chi ba 
parlato di tutto ciò^ non ha raccontata la storia 
d^ Orsini. LMnIiera sua Tiia protesta contro si- 
mili imputazioni. Italiano^ egli lottò tutta la 
sua Tila contro lo straniero che opprime la 
sua patria. Questo amore di patria lo ha rice- 
vuto coi sangue di suo padre* ha succhiati col 
latte di sua madre i principi!, pei quali si è 
sacrificato. 

•« Orsini, suo padre, servi nelle file dei nostri 
gloriosi eserciti. Capitano nella grande armata, 
egli seguitò la rivoluzione francese fino trti i 
ghiacci della Russia; e dappertutto, su tutti i 
campi di battaglia , ha confuso il suo sangue 
col sangue dei soldati di Francia. Quando viJe 
cadere in Italia V ultimo soldato della causa 
italiana, rimise la sua spada nel fodero; e non 
dovete stupirvi d^iucontrarlo poscia , come più 
tardi suo figlio, in tutte le congiure che ebbero 
per iscopo T unità e V indipendenza d^ Italia. 

« Così nel 1834 egli figurava nella soUeva- 
zione contro il Governo pontificio, nella quale 
uno dei principali congiurali cadeva sotto le 
palle dei birri delP autorità. 

«e Felice Orsini avea allora dodici anni; vide 
quello spettacolo, e volete che non abbia sen- 
tito in cuore un odio vivo^ profondo, inflessi- 
bile contro gli oppressori della sua patria ? Il 
signor procurato^'e generale vi di||ingeva testé 
Orsini come un congiurato volgnft ,' che sogna 
la rovina dei Grovemi jstabiliti per porre la 
mano sul potere e le delizie. Obi lo chieggo al 
procuratore generale: Italiano, forsechè non 
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sentirebbe il maìt: che rode la sua patria? For- 
sechè non sentirebbe ti peso delle calt!ne in 
cui ella si dibatte? Il pensiero a cui Orsini si 
è consacralo fu quello di !N'a pò leone 1, che 
voleva l'unilà d'Italia, che molto fece per riu- 
scirvi-^ e che sapeva che la prima cosa da farsi 
era la dishuzione del potere temporale del 
Papa* Ecco , signori , a quale idea Orsini ììu 
lutto sacrificato : ed ecco che cosa lo condusse 
in una trama die lo facevo condannare mi 
1845^ come vi fu narrato. 

« Egli fu ben presto graziato; e tradii elicono, 
quasi subito il giuramento prestalo. Ho, no, 
egli non ha punto tradito il suo giuramento! 
Se seguita a congiurare , si è in Toscana^ si t? 
contro r Austria , si è per far cessare la sua 
oppressione in Italia. Quindi scoppiano gli a?- 
lenimenti del 1848, sui quali uè possQ né tog!i< 
qui spiegarmi: ma sui quali mi basterà dirt! 
che quando il manifesto del signor LamarfiiM 
apparve^ tu salutato da un unaninìe applauso 
e che il vessillo austriaco si ripiegò con terroi 
e disparve daUMtalia. • 

« Non si può dire die allora Orsini ahi 
congiurato . che abbia rovesciato il Governo] 
papale. Koi lo Iroviamo nelT Assemblea costi 
tuente romana *^ dove entrò in virtù del suf^J 
fragio universale. Come U'è uscito? Iddio 
preservi dal lasciar cadere in questa difesa ui 
sola parola di amarezza o d^ aggressione! 
ho sì dirillo dì dire che fu l'Europa quella eli 
rovesciò quesC asscv\>Vì\e.a.^<^\\vL Im\\ Yt;^w\^ae 
Francia che la dVs^exse. 
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n Foi^echè non Vi era io questo fallo una 
contradtJizione politica, contro di cui la ragione 
e il paf rìottismo degli Ilaliani , la ragione e il 
|>atnoUismo d'Orsini dovevano solita va rsi? Won 
itìteodete voi ora che ciò clrei volle si fu 
rompere le catene ribadile alta sua patria; far 
cessare Toppressione sotto di cui essa genie? 
Cosi noi lo ritroviamo ben tosto in AuU^trfa ^ 
dove andò a cercare sostegni e soldati per la 
5ua causa; egli vuole arruolarli contro il ves- 
sillo oppressore; vuole associarli al suo gene- 
roso pensiero^ A Vienna, sotto il nome d^nemag, 
egli è spinto sempre dal demonio che lo agita... 
e catturato ben presto, e rinchiuso nella citta- 
della di Mantova, eh 'è un sepolcro , vi rìmaTie 
per dieci mesi sotto riiicessante luiuaccia d^ma 
a»orte ignominiosa r e non si piega ^ e costringe 
ì suoi giudici a riconoscere ch'egli ha obbedito 
solo a pensieri del più puro patriottismo. 

VI Tuttavia fu condannato; e mentre stava 
per innalzarsi lo strumento del supplìzio ^ 
quando la sua morte era preparata^ una donna^ 
sapendo che è per l'altana, per la patria ch'egli 
va a morire, una donna, dico., non volle che 
morisse! Con quella delicatezza, con quelP ab- 
negazione, con queir accortezza di cui solo le 
donne generose sono capaci, grazie n certe 
intelligenze coli' in tim ila stessa della cittadella, 
t!ssa gli fa pervenire gli strumenti della sua 
liberazione. Otto sbarre vengono segate: nar- 
i-arvì quanto tempo e quanta pazienza ci volle 
per giungere a quel risultato, non sa[>rei farlo. 
Ma alla fine, cuirajuto di una scala di lenzuola. 



fUte se le sue parole sono parole del railbnla- 
li>re o del pusillanime. 

« Udite, egli lia lascialo il suo leslamenio, 
la sua preghiera , in uno scritto diretto dalla 
sua prigione olF Impen+tove . scritto che io yì 
leggerò, dopo averne ottenuta licenza da colui 
stesso a cui veuiìe indirizzalo. 

it Eoéo com'' è concepito : 



A NAPOLEONE Uh IMPERATORE DEI FRANCESI. 



» 



M Le deposizioni ch'io feci contro me me<fe- 
sinio in questo pi^ocesso politico, mosso in oc- 
casione deir allentato del Ì4 gennajo^ sono 
surfi<^ienli per mandar ini a morte, e la solFrìrò 
senza domandar grazia ^ sì perchè io non mi 
iiniilierò giammai dinanzi a colui che uccise la 
libertà nascente del T infelice mia patria, e si 
perchè nello stalo in cui mi trovo , la morte e | 
per me un he ne fi zio. 

« Presso al fine della mia carriera, io voglio 
nondimeno tentare un ultimo sforzo per venire 
in soccorso all'Italia, la cui indipendenza m\ 
fece fino a qtiesf oggi sfidare lutt'i pericoli. 



affrontare lutti 



sagrifìzii* 



Essa fu I' o«:s;etto 



cosfante di iuUe \e u\k ;iff*?iioni:, ed è que- 
st'ultimo pensiero cW\^ no^\^ ^^\i^\t^ mVkj 
parole che ino\go ^ N'à^Vt^ ^.v^^và. 
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« Per mantenere T equilibrio presente del- 
l' Europa , e d' uopo rendere V Italia indipen- 
dente ^ o restringere le catene sotto di cui 
l'Austria la tiene in servaggio. Domando io 
forse per la sua liberazione cbe il sangue dei 
Francesi si sparga per gli Italiani ? No , io non 
vado fin là. L'Italia domanda che la Francia 
non intervenga contro di lei *, domanda cbe la 
Francia non permetta alPAllemagna di soste- 
nere r Austria nelle lotte cbe stanno forse tra 
breve per impegnarsi. Ora è appunto ciò che 
Vostra Maestà può fare, quando lo voglia. Da 
questa volontà dipendono il benessere o le 
sciagure della mia patria, la vita o la morte 
di una nazione, a cui l'Europa va in gran parte 
debitrice della sua civiltà. 

«e Tale è la preghiera che dal mio car- 
cere oso dirigere a Vostra Maestà, non di- 
sperando che la mia debol voce sia intesa. 
Io scongiuro Vostra Maestà di rendere alla 
mia patria l'indipendenza, che i suoi figli 
hanno perduta nel 1849 , per colpa appunto 
dei Francesi.. 

« Vostra Maestà si ricordi che gl'Italiani^ tra 
i quali era mio padre, versarono con gioja il 
loro sangue per Napoleone il Grande, dovunque 
piacque a lui di guidarli ^ si ricordi che gli 
furono fedeli sino alla sua caduta^ si ricordi 
che la tranquillità dell'Europa e quella di Vo- 
stra Maestà saranno una chimera fintantoché 
l' Italia non sarà indipendente. Vostra Maestà 
non respinga la voce suprema di un patriota 
sui gradini del patibolo: liberi la mia patria, e 
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le beTiedizìorii di i5 milioni di cittadini lo 

seguiteranno nella posterità, 

« Dalla prigione di Mazas^ U feùbrajo 1858* 
n Felice Oasun. » 



tf Ta! è, o signori, rullima parola d''Orsini: 
essa è^ lo cedete, consentanea con Ititli gli atti 
della sua yila. 

«t Senza dubbio si può dire che è grande 
temerità la sua di dirigersi a colui stesso h 
cui vita era un ostacolo ali' eftettuazione delle 
sue idee; ma impelalo nella perigliosa im- 
presa che voi sapete,, falli, grastìe al cielo I e 
s^ inclinò dinanzi a Dio , i cui decreti capì che 
condannavano la sua impresa. Oggi sta per 
morire* Dall' orlo del suo sepolcro si rivolge d 
colui contro del quale non lia odio di sorta, a 
colui che può essere il salvatore della sua pa- 
tria , e gli dice; Principe, voi vi gloriate di 
essere uscito dalle viscere del popolo, dal suf- 

I fragro universale*, ebbene, ripigliate le idee dei 
vostro glorioso predecessore ^ principe , nou 
ascoltate gli adulatori : siate grande 
nimo^ e sarete invulnerabile- 
« Ecco le sue parole, e mi guarderò bene 
dal commentarle^ non ho né il polei'e né la 
libertà di dir qui lutto quanto sta nel mio 
cuore, Ma queste pnrole spiegano chiarameate 
1 pensieri a cui Orsini obbedì, e che lo trasd- 
narono nella falaVe ^via im^iresa, 
« Voi non a vele ì>unU:i \v\vis\:v^vV ^v^^vV ^u- 
: 



Iti, degli scougiuvV àe\ w-(vot ^x«^nvw\.«ì 
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nerale; yoi farete il vostro dovere senza pas- 
sione e senza debolezza. Ma Dio , che sta al 
disopra di noi, Dio^ dinanzi a cui compaiono 
gli accusati e i loro giudici, Dio, che ne giudi- 
cherà tutti , Dio , che misurerà la grandezza 
delle nostre colpe , Dio sentenzierà pure gue- 
st' uomo, e gli accorderà forse un perdono, che 
i giudici della terra avranno creduto impossi- 
bile. » 

Dopo la difesa di ciascun avvocato , il presi- 
dente ricapitolò, secondo il solito, tutta la causa; 
ìndi lesse ai giurati le numerose questioni sulle 
quali dovevano deliberare. 

A cinque ore meno dieci minuti (26 febbrajo) 
i giurati si ritirano dalP udienza. A sett'ore e 
mezza escoqo dalla camera delle deliberazioni, 
e rientrano all' udienza. 

Il capo dei giurati legge il verdetto^ afferma- 
tivo in risposta a 148 domande, e negativo in 
risposta a 25. Queste ultime si riferivano al- 
l' accusa di congiura contro un membro della 
famiglia imperiale. 

Vennero ammesse cir)[X)Stanze attenuanti a 
favore di Gomez. Ma siccome la dichiarazione 
di queste circostanze non era accompagnata 
dalie parole a maggioranza , cosi i giurati , 
sull'invito del presidente, si ritirano di nuovo^ 
e poco dopo, rettificata la loro dichiarazione, 
ritornano nella sala di udienza. 

Il capo dei giurati legge un'altra \oUa. SL 
verdetto. Gli accusati sono r\eotv^o\>x AVs»^^ 
no^to. Il procuratore generale àotxv^vAa. N? '^^- 
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UfraUenle dnedeagii acaisilis& bmanlh 
da oiAerf art cìrea aiTafflicanme (Mb pen^ 
Gomez, 5o^ signore. 
àudio. Imploro la deoeitza de* nostri gni- 

Or.cinL No^ signor pccndcals. 

/*/eW, Fa ia »U;s4a risposta. 

La Corte si ritira per deliberare stilT appli- 
cazione delU legger rientra mezz'ora dopcK II 
presidente « in mezzo al più profcado silensìo 
dell' udilorio , proounda la sentenza che con- 
danna : 

Orsini^ Pieri e Eudio alla pena del parricidi; 

Goniez alb galera in vita. 

Si legge l'articolo 13 del Codice penale, ma- 
cernente i parricidi^ che àuona co^: 

4t II reo condannato a morte per parricidio 
terrà condotto sol luof^o del supplìzio in ca- 
mìcia^ a piedi Jiudi^ e colla lesta coperta da uu 
vv.hi nero, 

m Siila esposto sul palco mentre un usciere 
leggera ol popolo la sentenza di condannale 
vena iucontaneiile ^Giustiziato, i» 

Il pn*sideate avverte i condannati, che restano 
hiro Ire giorni per ricorrere in Cassazione* 

I coiKkiiniati si ritirano senza proferire una 
pnroln. 

II giorno 41 dì marzo la Corte di Cassazione 
delibeiò sull'appello di Orsini , Pieri e Radio , 
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contro la sentenza della Corte d^ Assise ^ che li 
aveva condannati alla pena dei parricidi; e de- 
cise che: 

« Atteso che la procedura è regolare^ e che 
la pena fu legalmente applicata ai fatti dichia- 
rati veri dai giurati, 

« La Corte rigetta T appello. » 

£ il 13 marzo 185B un telegramma di Parigi 
annunziava al mondo che Orsini e Pieri erano 
stati giustiziali, e che a Rudio era stata com- 
mutala la pena di morte in quella della galera 
in vita. 

Due giorni dopo ì giornali francesi ci reca- 
vano una descrizione più minuta di quella tra- 
gedia. Convien però notare che il racconto è 
officiale^ poiché tutti gli altri giornali dovettero 
ricopiar quello dei fogli giudiziarii il Droit e 
la Gazette des Tribunaux \ e questi non pub- 
blicarono certamente il loro articolo se non con 
licenza de^ superiorL Ed ecco , stando a loro ^ 
le principali circostanze di quel memorando 
supplizio. 

Orsini e Pieri scontarono la loro pena alle 
sette del mattino sulla piazza della Roquette. 

Nel loro soggiorno alla prigione della Roquette, 
dove erano slati trasferiti dopo il loro ricorso 
in Cassazione, Orsini e Pieri conservarono il 
carattere e T attitudine che ebbero lungo il 
corso del processo. 

Orsini, impassibile e tranquillo, parlava poco, 
e rimaneva quasi costantemente immerso in 
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una meditazione silenziosa; nei suoi rari col- 
ioquìi, e quando parlava del suo processo , di- 
ceva die non ebbe alcuna lagnanza da fare 
conlro la giuslizia francese^ e che lutt'i magi- 
strali avevano iealm etile fatto il loro dovere. 
Egli accoglieva rispettosaojcnle la visita delPa- 
bate Hoi;on, cappellano dei carcere, e ascoltava 
le sue co ri late voli esortazioni. Faceva un solo 
pasto al giorno, e aveva chiesto per unico fa- 
vore che gli fosse alquanto aumentata la sua 
razione di vino- 
Pieri era in preda a un grande orgasmo*, 
parlava e muoveva si senza tregua , disculemio 
coi suoi guardiani su d' ogni cosa , e cercando 
eziandio occasioni di entrare in controversia 
col cappellano. 

L^ordine dell^esecuzione fu dato ieri (i2), D-i 
otto giorni un gran numero di curiosi si reca- 
vano tutte le mattine sulla piazza della Ro- 
quette. Molti di loro vi passavano eziandio la 
notte. 

Sparsasi la notizia che il ricorso in Cas- 
sazione era stato rigellalo nella sera di gio- 
vedì , la folla era diventata molto più consi- 
derevole ieri. 

Questa mane a cinque ore era già sterminatili 
e auiuentò costantemente tino a selle ore. 

11 palco fu innalzato questa notte al chiarore 
delle torcìe. ^Ile cinque del mattino parecchi 
squadroni di cavalleria vennero a dispoi-si ìo- 
torno agli accestì ^\dVa ^vv^uiuc. A.ir imbocca- 
tura delle strade \)ftv\^viwV\w\^vv ^\\a. ^vaanx 
della RoqueUe turono eo\\oc^>C\ ^v^t^a^'^NSx ^^è*' 
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guardia di Parigi, cominciando dalle Tie Basfroi 
e Popincourt. 

Ieri sera un giùdice d^ istruzione e un sosti- 
tuto del procuratore imperiale si recarono alla 
prigione per ricevere le rivelazioni dei condan- 
nati, nel caso che ne volessero fare^ ma non 
ottennero nulla. 

Questa mane a sei ore il direttole del depo- 
sito dei condannati e Tabate Hugon si presen- 
tarono nella cella d^ Orsini per annunziargli 
che il momento fatale era giunto. Orsini disse 
che era pronto; nuiraltix). Il direttore e Pabate 
Hottolet, cappellano della Gonciergerìe, entra- 
rono in seguito nella cella vicina , dove era 
Pieri, per annunziargli che bisognava prepa- 
rarsi a morire. A questa nuova Pieri con fermo 
piglio chiese da colazione, e mostrò il desiderio 
d'esser servito di caffè e di rhum. Mangiò, e 
dopo aver bevuto il caffè e il rhum , chiese 
istantemente e quasi con collera che gli si fosse 
dato ancora vino e rhum : non gli fu concesso* 

Orsini , che avea rifiutato di prendere alcun 
alimento, non chiese altro che un bicchiere di 
rhum , e pregò il direttore gli permettesse di 
bei*e alla fua salute e felicità. 

I due pazienti furono in seguito condotti 
alla cappella, dove fecero una breve sosta* 
Poco appresso andarono in una salap attigua 
alla cancelleria, e vennero consegnati alcar- 
nefice di Parigi , che era assistito da quello di 
Buen. 

Orsini serbò durante gii ultimi preparativi 
la sua impassibile tranquillità. Pieri dicesi cbe^ 
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Torto a Orsini, con voce Ironca e vibrata esda- ' 
masse: £/t blen! man {ntitx. Orsini a quest'ap- 
pello si contentò di rispondere in ìtalLaDo: 
Galma^ calma ! 

Foco dopo il funebre corteggio si pose in 
cammino; i condannati, scalzi, ravvolti io una 
lunga camicia bianca , la testa coperta da un 
Telo nero, uscirono dalla piigione. Pieri, clje 
andava innanzi, era assistito dall'abate KottoIeL 
-^ Non temete, gli disse Pieri, non ho pau- 
ra*... vado al cahak io- 
Orsini veniva in seguito . accompagnato dal- 
l' abate Hugon* 

A pie del palco un usciere lesse il decreto 
di condanna. Indi i carnefici s'' impadronirono 
di Pieri , ìi quale tentava di continuare sulla 
piattaforma della ghigliottina il canto dei Gì- 
rordiui: Mourir pour la patrie^ che aveva in- 1 
cominciato a in tuona re uscendo dalla prigione* 
Un momento interrotta, la sua voce mori sottn 
la scure. 

Orsini, che fin qui era rimasto silenzioso^ st 
riscosse allora gridando: /"iVa V Italia l Fiva 
la Francia! Poi si diede in mano ai due car- 
nefici. 

A selle ore tutto era finito a Parigi, ma non 
in Italia. Dopo la morie di Felice Orsini, con* 
siderabo a ragione da tutti ch^ hanno metile 
e cuore e viscere di patria carità, siccome gran 
patriota e degno dell^animiraxione generale, si 
pensò a nuove congiure per liberarla dalle sue 
catene. Le parole \^\\ft aWìs. Q.^\\\u^w\a. del !«' 
gennaio 1859 àaW\mv^x^VQt^^^\Aw\i^^NJ\ 
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V amliascialore a usi ri a co sospesero le congiure. 
Ilnclìè a Magenta e SoUerhio^ parvero (lissipare 
ogni nebliìa. >Ia la pace dì Vii la franca tornò 
a susciinre grave nialcoiitenlo, <|ue-slo dindin ui 
di mano in mano che le foglie ilei gran car- 
cinlfo andavano a finire iti una sol bocca. Ma 
ora la lentezza nel fidi re la impresa di Gaeta-» e 
di dislruggere il poter temporale del Papa ^ fa 
1 ipullulare gli antic lii sdegni, ed il fremilo delle 
anime noLiìlì. Orsini avrà un altare in ogni 
cuore^ che palpiti per amore di patria^ e sarà 
terribile incubo a lutti coloro che il vero bene 
tiell'llalia avversano^ o con impronliludine i> 
con dispolismo. Ora gli Ilaiiaiii hanno alzata 
la testa , sono superbi ed orgogliosi delle ac- 
quistate franchigie, guai a colui che si atten- 
tasse di scemarle I • 
Impari clii deve. 
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